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DELLA 


STORIA PITTORICA 


VELIA ITALIA SUPERIORE 


LIBRO PRIMO. 


SCUOLA VENEZIANA. 


UESTA scuola non avria mestieri di essere da al- 
tra penna descritta , se il Sig. Antonio Zanetti 
nell’ applauditissima opera della Pittura l'etic^ìana a* 
▼esse gli artefici dello Stato considerati alquanto mag- 
giormente eh’ egli non fece, scrivendo solo di quelli 
che per le chiese o per altri luoghi esposti alla vista 
del pubblico avean dipinto in Venezia . Egli però 
non ha reso picciolo giovamento a chi vuol succeder- 
gli , e distendere il soggetto medesimo a più amp) 
confini ; avendo egli con buon metodo divisate l’ epo- 
che, descritti gli stili, bilanciati i meriti di nòn po- 
chi pittori ; e cosi mostrato qual età e qual grado 
spetti a ciascun di essi . Gli altri poi che lasciò in- 
nominati possono facilmente ridursi ad una o ad un’ 
altra delle schiere ch’egli distinse, e tutta la storia au- 
mentarsi sul piano eh’ egli formò . A conoscere que- 
sti altri ajutano le memorie che di tutto lo Stato ve- 
neto raccolse prima il Vasari , e più ampiamente di- 
A poi 
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2 Scuola 

poi il Cavaliere Ridolfi nelle vite de’ pittor veneti , 
e il Boschini nelle Miniere della pittura , nella Carta 
del navegar pittoresco, ed in altri libri. A ninno spiat- 
ela di legt^er qui citato il Vasari, del quale gli stori- 
ci della Scuola veneziana furono più scontenti di quel 
che ne fossero quei della Scuola romana , e delia se- 
nese, c della napolitana, le cui querele ho già riferite 
altrove; aggiuntevi, ove ho potuto farne, le mie a- 
pologie . Non serve ora ripeterle per rispondere agli 
scrittori veneti. Dico solamente che il Vasari a’ pro- 
fessori di Venezia tessè elogj amplissimi in più luoghi 
della sua storia, e specialmente nelle vite del Carpac- 
cio , di Liberale , del Pordenone . Aggiungo poi , eh» 
se talora egli errò o per mancanza di più esatte no- 
tizie, o anche per un certo spirito di rivalità o di pa- 
triottismo, che celatamente guidò forse la sua penna 
e animò i suoi scritti , non mi sarà malagevole in 
tanta luce di lettere quanta oggi splende (<j) , sosti- 
tuir ragguagli più veri , e giudizj meno alterati versa 
i più antichi della scuola. Quanto è a’ più moderni, 
a’ quali egli non giunse, ho suppellettile istorica se non 
copiosa , meno scarsa certamente , che in varie altre 
scuole d’Italia. Oltre il Ridolfi, e il Boschini, e lu 
Zanetti , ho gl’ istorici delle particolari città , onde 
anche 1’ Orlandi ha trascelte varie notizie di artefici ; 

ed 


(<) Oss;nra Monsit;. Bottarl che Giorgio ncIU vita del Fran- 
ca lodò troppo parcamente il Tintorrtto e Paol V’eronese ; e lo 
stc»o può dirsi del Gambern e di molti altri che vivevano allo- 
ra, ( eh' erano gii morti «juando egli scriveva. A’ suoi giudizi 
soli succeduti que’ de’ Caracci e di Moll’iusigni professori, tbe 
posson seguirsi con sicuieua. 
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ed ho in oltre alcuni scrittori che segnatamente di 
questi raccolsero le memorie e pubblicaron le vite ; 
siccome han fatto de’ veronesi il Commendatore del 
Pozzo, de’ bergamaschi il Conte Tassi, il Signor V'erci 
de’ bassanesi . Nè niuna luce porgon le Guide, o sia 
le Descrizioni de’ quadri esposti in molte città dello 
Stato; ancorché non sian tutte di pari merito. Vi è 
la trevigiana del Rigamonti , la vicentina del Vendra- 
mini , la bresciana del Carboni , la veronese tratta 
specialmente dalla Verona illustrata del March. MaH'ei. 
Gioito ricca di memorie istoriche sopra i pittori è 
quella di Padova tessuta già dal Rossetti , ed ora cor- 
retta e migliorata dal Brandolesi : nc poche nuove co- 
se ed interessanti per fissare meglio cert’ epoche di 
professori ci ha comunicate il Bartoll nella Guida di 
Rovigo ; ed alquante pure in quella di Bergamo il 
Dottor Pasta. A questi ajuti ho aggiunte non poche 
notizie edite in alcuni cataloghi di particolari quadre- 
rie ; ed altre aneddote , in parte raccolte per me me- 
desimo, in^parte datemi dagli amici ; e particolarmen- 
te dal coltissimo Sig, Gio. Maria Sasso, che fa spe- 
rarci una Venezia pittrice co’ disegni delle migliori 
pitture di questa scuola incisi accuratamente. 


•t '• 
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L più antico monumento pittorico eh’ esista net 
Veneziano credo «sere a Verona, in un sotterraneo, 
delie monache di'S. Giorgio, che inaccessibile al CQ*. 
mune dei curiosi > è stato nondimeno fatto incidere 
in varj rami dal eh. .Monsignor Dionisi. In. questo,, 
che fu già oratorio de’ fedeli, son dipinti alcuni mi* 
steri di nostra redenzione.; alcuni Apostoli» alcuni 
&nti Martiri ; e specialmente il passaggio di un giu*, 
jio da questa vita,,axui assiste l’Arcangelo S. Mi* 
chele. I simboli, le fabbriche, il disegno, le mosse, 
i vestiti delle figure, i «aratteri aggiunti non lasciano 
dubitare, che la pittura sia anteriore d’assai al risorgi- 
mento delie arti in Italia , M^ il comune degli scrit- 
tori ordisce i principi della pittura veneta dal secolo 
XI. o sia dal 1070* incirca; quando il DogeSelyo in- 
vitò di Grecia i musaicisti per adornare il thagniiìco 
tempio dell’ Evangelista S. Marco. Doveano quegli 
artefici ancorché 'rozzi , in qualche modo saper di- 
pingere; non potendosi far musaico, che prima non 
sia disegnata , e colorita in cartoni la composizione da 
ridursi in opera; questi, dicon essi, furono i primi 
rudimenti della pittura in Venezia. Comunque siasi, 
r arte vi allignò presto ; e crebbe dopo il 1204^ quan* 

... .i . ,AÌO 
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<Jo presa Costantinopoli , fu piena Venezia in breve 
tempo non pur di artefici , ma di pittare , di statue , 
di bassìrilievi greci {a). Che se io non fòssi usato a 
restringere i miei racconti' alle pitture ch’esistono, 
proverei con istorici documenti che dopo quel tempo 
la Città non fu mai scarsa dt dipintori ; e potè for> 
mare di essi nel secolo XIII. una compagnia con leg- 
gi , e costituzioni sue proprie . Ma di quelli artefici 
più antichi rimane o il solo nome , come di un Gio- 
vanni da Venezia, e di un Martmelló da Bassano; o 
spento il homc, ne resta solo qualche lavorò ,“cóm* 
è l’Arca in legno della B. Giuliana dipinta circa il 
ti 6 i. che fu quello della sua morte. Resta questo 
monumento nel suo monistero alla Giudecca; rimaso 
in venerazione anche dopo che il corpo della Beata 
fu trasferito' in urna di pietra nel 1297. Vi è dipinto 
S. Biagio titolar della chiesa , S. Cataldo Vescovo , è 
fa B. Giuliana , quegli ritti , questa genuflessa : i lor 
nomi sono in latino ; e lo stile ancorché rozzo , pur 
non è greco. • 

‘1 nomi insieme, e le opere de’ Veneziani si comin- 
ciano a manifestare dopo il 1300. ; nel qual secolo 
parte per gli esempi di Giotto, parte per propria in- 
dustria, e talento i pittori della Città, e dello Stato* 
mìglioraron maniera, e la ingentilirono. Giotto ritor- 
nò di Avignone, come si ha dal Vasari, nel 1316, 
e indi a poco dipinse io Verona nel palazzo di Can 
della Scala , e a Padova una cappella nella chiesa del 

À 3 San- 

\ ’ « !* 
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(«) Rannutio Cunté di CtstsntintpoU Lib. III. pig. P4> 
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Santo. Verso il fine di sua vita vi fu Invitato nova- 
mentCj e ornò co’ suoi dipinti altri luoghi. Nulla ne 
rimane in Verona : ma in Padova esiste tuttora 1 0- 
ratorio della Nunziata all’ Arena cinto tutto di spar- 
timenti , in ciascuno de’ quali è figurato un fatto e- 
vangelico. E* opera che sorprende e perche sopra o- 
gni altro suo fresco conservatissima, e perchè piena di 
quella grazia nativa , e di quel grande che Giotto e- 
gregiamente seppe congiungere . 

Giusto A lui Succedette Giusto Padovano , cosi detto dalla cit- 
Tadova- jadjfianza e dal domicilio: nel resto era Fiorentino e di 
una famiglia de’ Menabuoi , A questo scolar di Giotto 
attribuisce il Vasari la vastissima opera della chiesa di 
S, Giovanni Batista. Nella tavola dell’Altare espres- 
se Giusto varie istorie del Precursore; nelle pareti 
rappresentò e fatti evangelici, e mister) dell’ Apo- 
calisse ; c nella cupola fece una gloria , ove quasi in 
un concistoro si veggono sedenti i Beati in piani e 
in vestiti diversi; idea semplice, ma eseguita con u- 
na incredibile felicità, e diligenza. Trovasi in antico 
MS. che in altro tempo si leggeva ivi sopra una por- 
Gi<»- * ta Joannts &“ ,/fntonius de Padua forse compagni di 
prDÓv»‘. Giusto . Ciò sembra moltiplicare non meno gli arte- 
fici a Padova, che a Giotto gl’ imitatori ; percioc- 
ché le opere già descritte sono cosi giottesche, co- 
me in Firenze quelle di Taddeo Caddi , o di altro 
CuARUN. suo condiscepolo . Men fedele imitatore n è Gua- 
***' riento padovano, nome grande circa il ijdo , co- 
me mostrano le onorevoli commissioni che ebbe dal 
Senato veneto . Resta un suo affresco , e una ^ sua 
tavola in Bassano ; e nel coro degli Eremitani di 

Fa- 
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Padova moire sue figure ora ritocche , per cui lo Za- 
netti potè lodarlo come inventor buono , spiritoso 
nelle mosse, felice per quei tempi ne’ panneggiamen- 
ti . Ha pur Padova un’ antica chiesa di S. Giorgio j 
fabbricata circa il 1377. con istorie di S. Jacopo la- 
vorate da Alticherio o Aldigieri- da Zevio nel Vero- 
nese, ed altre di S. Giovanni, opera di un Sebeto 
pur veronese; e questi ancora premono assai dappres- 
so i vestigi di Giotto; specialmente il primo che as- 
sai dipinse anche in Patria. Annetto a questi due un 
Jacopo da Verona, noto solamente per molte pitture 
a fresco in S. Michele di Padova, che in parte dura- 
no illese ; e Taddeo Eartoli di Siena , che all’ Arena 
tuttavia si conosce aver voluto emulare il vicino Giotto, 
ma non essere stato da tanto. Altro lavoro di quel 
secolo è in quel salone di Padova, che dicesi essere 
il maggiore che sia al Mondo; ed è un misto d’isto- 
rie sacre, di segni celesti presi da Igino, e di quelle 
operazioni che fmnosi ne’ diversi mesi dell’anno, con 
diverse altre cose ideate sicuramente da qualche dotto 
di quella età , cd eseguite da incerta mano . Di certo 
vi ha sol lo stile giottesco, che a me pare avere as- 
sai rapidamente occupato il Padovano, il Veronese, 
il Bergamasco, e gran parte della Terra ferma. 

Oltre questa maniera che può in qualche modo chia- 
marsi estera , altre se ne veggono e in Venezia , e nel- 
le città soggette, che più veramente direi nazionali; 
cosi son lontane dallo stile di Giotto , c de’ suoi se- 
guaci detti poc’anzi. Spesso ho dubitato che a questa 
qualunque originalità contribuissero i miniatori , die 
io niuna età mancati in Italia erauo moltiplicati in 
A 4 «luel 
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4uel «ecoto , « crescevano col loro ingegna, ritraendo 
le cose dal naturale, non da alcuno esemplare italia- 
no o greco . Nè poco si erano essi avanzati in ogni 
' parte del dipingere quando Giotto venne in quei pae- 
• ’ si . Nella gran raccolta di MSS. che ha formata in ' 
Venezia il Sig. Ab. Canonici , vidi un Evangeliario 
acquistato in Udine con miniature di assai buon gu- 
sto pel secolo XIII, in cui furon fatte: e di sìmili 
monumenti non son punto scarse le biblioteche dello 
Stato . Sospetto dunque che molti di quei pittori no- 
velli o perchè educati dai miniatori, o perchè dalla 
vicinità delle arti invitati alla loto imitazione, gii e- 
mulassero nel disegno, nel compartimento de’ colori , 

" ' nelle composizioni . Cosi rendesi buona ragione per- 
chè anche veduto Giotto , non tutti fossero giotte- 
schi, e nondimeno dipingessero lodevolmente. , ; 

M.PAOIO. Tale è quel M. Paolo che lo Zanetti trovò ricordato 
in una pergamena del 13^6. £' il primo de’naziona- 
^ . , li , di cui esista opera non equìvoca col nome del suo 
autore; vedendosi nel gran tempio di S. Marco una 
tavola, o come dicesi un’ancona a più spartimenti con 
la imagìne del Redentor morto , e con var; Aposto- 
• li, e storie del S. Evangelista; sotto la quale trovasi 
scritto: Magli ter Paul US cumjacoóo f d^Jobanne filiis 
' ^ùetìixo. opus, • , Similmente quel Lorenzo pittore, 

. di cui loda lo Zanetti una tavola in S. Antonio di 
■ Castello con suo nome, e con data del 1358. paga- 
tagli trecento ducati d’ oro , non posso dubitare che 
> non sìa veneto ; da che si legge, in un quadro della 

. . , nob. casa Ercolani in Bologna : mani* Laurentii Je Ve- 

metiìs ^i3ói A tutti gl’ indizj è quel frescante che 

nel- 
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tiella'diiesa cH MezzaraCta fuor di Bologna figurò 
^Daniele nel lago de’ leoni j e vi soscriBC Laortnùus P. 
opera niente giottesca condotta circa il 1370. . Vc- 

aeto .senza dubbio è Niccolò Scmitecolo che in una 
Fietò) con alcune storie di S. Sebastiano , che si con- coio. 
serva nella libreria- capitolare di Padova » si soscri- 
-**i' Uicoletù Semittcolo da Venezia 1367 . L’opera è 
■un bel 'monumento di questa scuola; il nudo vi è as- 
sai ben dipinto, le proporzioni delle figure sono svel- 
te, sebbene talora oltre il dovere; « ciò che fa al 
' proposito di. questo luogo , niuna somigliaBxa vi tra- 
spare collo stile di Giotto, a cui resta indietro nel di- 
. segno, ma sta a lato nel colorito i Nè tacerò in que- 
sto proposito * che il Baldinucci stesso rispettò la ve- . 

«età libertà,' é la 'indipendenza di- questa scuola dalla 
fiorentina ; non avendo inserito alcun veneto nel suo 
albero diCimabue. Che anzi confessa nella vita di un 
Antonio Fiorentino scolare di.Angiol Caddi, eh’ e- 
t gli dimorò in Venezia, e ne trasse il cognome di An- *”« 01 ! 
conio Veneziano ; ma che ne parti per maneggi de’ *“ • 
professori nazionali > che è quanto dire di una scuoia 
■anteriore: alla sua. E tanto era anteriore, che già a 
<]uell’ora tutto lo Stato e i luoghi vicini avea pieni 
I c di quadri e di alunni ; comechà di pochi si conosca 
, e il nome e la mano^ Fra questi pochi .è un Simon sucomp* 
,da Cusighe terra presso Cadore e Belluno, nella qual 
■ ciuà restan memorie di un Pietro e di altri pittor 
trecentisti, e qualche immagine molto ragionevole con 
la epigrafe Simon pinicit. Vi son -pure Pecino e Pietro pecwo a 
- de Novay che in S. M. Maggiore di Bergamo opera- n»"ova. 
' cono dal 13^3. per non pochi anni e molto lodevol- 

men- 
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mente ; ma essi , quasi al par de’ padovani già ram- 
mentati , molto si avvicinano ai far di Giotto ; e 
poterono da Milano avere attinto quel gusto (a) . 

Il valore della pittura veneziana maggiormente si 
scuopre nel secolo quintodeciino, secolo che a grado 
a grado venne preparando la strada alla gran maniera 
de’ Giorgioni , c de’ Tiziani. In Murano, una delle 
Isole , cominciò il nuovo stile ; in Venezia si perfe- 
zionò. Un antichissimo artefice che si soscrive Qtiiri- 
eitis de Mttriano conobbi nello studio del Sig. Sasso . La 
sua pittura è una Nostra Donna sedente , a’ cui piedi 
sta una divota velata ; ma non vi è nota di tempo . 
D’ incerta epoca similmente , ma pur antica , è quel 
Bernardino da Murano, di cui lo Zanetti non vide che 
una rozza tavola . Circa il 1400. fiori Andrea da Mu- 
rano, che quantunque ritenga del secco, nè compon- 
ga meglio de’ precedenti , nè abbia sceltezza di volti , 
è tuttora disegnatore ragionevole anche nell’estremità, 
e fa ne’ piani posar bene le sue figure. Rimane di lui 
in patria una tavola a S. Pier Martire , ove fra altri 
Santi è dipìnto un S. Sebastiana con si bel torso, che 
Jo Zanetti sospetta esser copiato da qualche antica sta- 
tua. Costui fu che introdusse l’arte nella casa de’Vi- 
varini suoi compatrioti , i quali succedendosi gli uni 

agli 


(*) Piima di questi era in Bergamo scuola di pittura ; in 
firova di che il Co. Tassi adduce una pergamena del izpd. col 
Dome di un maestro Guglielmo pittore. Non si sa in qual gusto 
egli dipingesse. Uno de’ suoi successori, che in S. Maria Mag- 
giore dipinse I’ Albero di S. Bonaventura copioso di sacre im- 
mai'ini, è pittor pili rorro , ma pili originale che i due fratelli 
de Nova. H‘ ignoto il suo nume c solo vi appose l’anno 1347. 
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agli altri continuarono la scuola di Murano per quasi 
un secolo , e dei lor lavori empierono Venezia quan- 
to dipoi o Cremona i Campi , o i Procaccini Mila? 
no.. Ne scriverò brevemente, ma con nuove notizie 
f he potranno emendare , e ampliare le antiche . 

^ Gl’ istorici numerano come primo de’ Vivarini un 
Luigi, citandone una pittura a’SS, Gio. e Paolo, che Vi. 
rappresenta il Redentore con la croce su gli'omeri . 

L’opera è assai ritocca, e vi è fatta un’aggiunta ove 
Jcggesi il nome del suo autore , e l’ anno i4t4 . La 
soscrizionc non autografa ci fa sospettare di, equivoco 
o nella data o nel nome; essendovi stato un altro Lui- 
■gi Vivarini verso il fine del secolo, come diremo. 
■Potrebbe questi, di cui questioniamo, essere un suo 
antenato ; ma non è facile a persuadersene ; giacché 
.non si trova altra soscrizionc, nè altra notizia di un 
Vivarino si antico. . ^ 

Il Ridolfi, c lo Zanetti collocano dopo di lui Gio- 
.vanni , ed Antonio Vivarini , che fiorivano circa il 
1440. Ciò raccolgono da una tavola in S. Pantal .'one , 
ove è scritto Zuane, e %^ntonio daMtiran pense 1444. 

Ma questo Giovanni é, se io non erro, quel desso' 
che in altra pittura di Venezia soscrive Joannes ie 
,AUmanìa , & ,/fntonitis ile Mwtiano pinxit , o come 
in Padova ,/fntonio de Muran e Zoban u 4 latna»us 
pinxit. Era dunque Giovanni un compagno di Anto- 
nio , di nazione tedesco j c ben fa travedere ne’ suoi 
dipinti qualche tratto oltramontano . Se nella pittura 
di S. Pantalcone non aggiunse la patria , fu, credo 
io, perchè il suo nome, e la sua consorteria con An- 
tonio era nota a segno da non potersi prendere eqoi- 

vo- 
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Voco . Dopo il 1447. Giovanni pììi non si nomina 
ma Antonio; ora solo, ora con un altro Vivarino^, 
Solo egli e soscritto in S. Antonio Abbate di Pesaro 
in una tavola del Titolare, a cui fanno corona tre 
giovani martiri con altre minop pitture all’ intorno « 
opera di un vivissimo colorito, e di beile forme quan* 
to altra de’ Muranesi . Due altre pitture ^ni sono ab- 
battuto a vedere, ov’ egli è nominato insieme eoa 
un secondo ' Vìvarino. La meii bella esiste in S. Fran- 
cesco grande -di Padova, ed è una Nostra Signora ed 
■Icuni Santi in varj compartimenti ; e a’ piedi questa 
memoria ^nno 1451. ^Antonius C?* Bartbolomeus ftra^ 
tres de Murano pinxeruiit hoc opus. Simile a questa 
un’altra ne avean fatta i due fratelli nella Certosa di 
Bologna l’ anno antecedente ; ed è conservatissima so^ 
pra quante pitture abbia io vedute di questa Famiglia « 
Vi è molto da lodare in ciascuna figura; volti gra^ 
vi, e devoti; vestimenti proprj; diligenza nella sfila- 
tura de’ capelli-, e delle barbe; colorito vivo, e brilr 
lante» . - • • . ’ • 

• Bartoloimneo era secondo le apparenze minore dì 
Antonio , che da’ principi poc’ anzi detti si venne avan- 
zando ; finché recato in Venezia il spreto della pit- 
tura a olio, egli fu dei primi a profittarne, e diven- 
ne verso il tempo de’ due Bellini uno degli -artefici 
assai lodati. Il primo suo quadro a olioé a’SS. Ciov. 
e Paolo presso la porta , ov’ espresse fra altri Beati 
il Padre S. Agostino colla indicazione dell’anno 1473* 
Continuò quindi a distinguersi , e condusse un graa 
numero di tavole or a olio , or a tempera , e quan- 
do eoo molto I e quando con poco studio ; ma quasi 
. sem- 
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sempre’sul gusto antico di compartir H tavola iiipiii 
spartitnenti , collocandovi separaramente busti, o tìgur* 
intere . Spesso vi notò il suo nome, c l’anno del k; 
VOTO ; t talora vi aggiunse un vivarino , o sia cardel- 
Jino per allusione al luo casato. L’ultima opera eoa 
data di 'anno è un Cristo risorto a S. Giovanni in lira- 
gora , ove il Bosebini lesse ciò che ora non più s) 
•vede ranno •1498. i ed è pirtura per ogni sua part4 
da competere co* migliori veneti, di quei tempi. ,• 

*' Fioriva tmleme cotV lui un Luigi dc’:»Vivarini , di 
cui lo Zanetti vide una pittura in' un» quadreria co» 
data del' 1490 5 e pdrvegli somigliante nel gusto al 
migliore stile di Bartolommeo . A Luigi sicuramen- 
te si deé ''aScrivere 'la tavola che in S. Francesco di 
Tre vigi porta il suo home, e l’anno 1480. Altra ne 
ha Belluno à’ Battuti co’ SS. Piero , Girolamo , c al- 
quanti altri ; che a quella scuola costò 100. ducati 
d*ofo, oltre' le spese al pittore, che vi appose il 
nonìe. Sopra ogni altra cosa che ora u' còsta, è ce- 
lebre il suo quadro in Venezia nella scuola di S. Gi- 
rolamo, ov’ effigiò una storia ‘del Titolare in Com- 
petenza di Gio, Bellino, a cui non cede, e del Can- 
paccio,'cbe nói ' pareggia . Figurò il Santo in atto di 
carezzare un lioiie, e alcuni monaci che a tal vista 
foggono impauriti . La composizione è bellissima , gli 
■àffètti assai ben espressi'^ il colorito. morbido quanto 
in niun altro de’Vivarini, l’ architettura soda e sul 
fare antico , l’ epoca più moderna di quel che possa 
competere ai creduto Luigi seniore Ecco esposto rat- 
to il- seguito della scuola di Murano, fino anche. ai 
suoi tempi migliori , perchè tutta veggasi in un’ oc- 
■:y.: chia- 
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diista. Ora ripiglierò il filo dei più antichi quattro- 
centisti , che competerono co’ vecchi murancsi fino 
all’epoca della pittura a olio; e quindi tratterò a par- 
te de' più moderni , 

Phioriiti Nel principio del secolo era stato adoperato nel pa- 
l^rvto pubblico di Venezia Gentile da Fabriano , di 
cui scrissi nell’altro tomo, uomo celebre nella età sua , 
e in un MS; di Orvieto chiamato Magister Magìstro- 
rum. Dipinse una battaglia navale, oggidì svanita; e 
allora piaciuta tanto, che n’ebbc in premio una pro- 
visione annuale , e il privilegio di vestir toga come 
i patrizj . Fece qualche allievo allo Stato , come 
j«eopo un Jacopo Nerito Padovano , che in una pittura a S. 
Nirito. (Ji Padova si soscrive suo discepolo; ed ebbe 

Nasoc- 0 scolare o imitatore Nasocchio di Bassano, per quan- 
Bìssano*. to ho congetturato da una tavola che ne resta in pa- 
tria a S. Bernardino. Tra’ Veneti fu certamente sco- 
jAcopo liU'e del Fabrianese Jacopo Bellini padre e maestro di 
Becliki, e di Giovanni, dei quali tornerà il discorso. 

Jacopo è più cognito per la dignità dei figli , che per 
Je sue opere , o guaste al presente , o ignote . Avea 
dipinto a S. Gio. di Venezia ; e al Santo di Padova la 
cappella de’ Gattamelata circa il 1456; lavori ch’esi- 
ston solo nella istoria ; nè altro potei vederne, fuorché 
una Madonna acquistata dal Sig. Sasso , con sóscrizio- 
ne dell’Autore. Lo stile tira dallo Squarcione, a cui 
par che aderisse in età più matura. 

Un altro Jacopo fu allora in pregio grandissimo, 
Jacoisc. detto Jacobello del Fiore; di cui mal disse il Vasari, 
aver fatte le sue figure tutte in punta di piedi alla 
usanza de’ Greci . Francesco suo padre era stato uno 
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de’ corifei dell’arte; e se ne vede ancora il deposito 
a’ SS. Gio. e Paolo con la sua immagine in toga, e 
con epitaffio onorevole in versi latini: non però se 
ne vedon opere in Venezia ; passato in Londra un die. 
tico col suo nome e con l’anno 1412: fu acquistato 
dal Cav. Strange, insieme con altre opere di Veneti 
antichi. Il figlio sali in maggiore celebrità. Comincia 
a conoscersi fin dal 1401. per una tavola a S. Cassia^ 
no di Pesaro ; nella qual città ne trovai un’ altra del 
1409 , entrambe soscritte lacometto de Fior. Opera 
di lui certa in Venezia c una Madonna presso il Sig, 
Girolamo Manfrini dipinta nel 1450 ; e la Giustizia 
fra due Arcangeli nel Magistrato del Proprio colla 
data del 1421 . Oso dire che pochi allora poterono 
quanto lui, si perchè c de’ pochi che allora si cimen- 
tassero a far figure grandi quanto è il vero; si per- 
chè diede loro e bellezza, e dignità, e ove conviene 
un’agilità, e sveltezza rara a vedersi in altre pittu- 
re . Lodatissimi sono quei due leoni che ha messi per 
simboli alla Giustizia; e tutte le altre figure avrebbe- 
ro più stima , se non avesse caricato di ornati , e di 
trine d’oro le vesti secondo il costume del suo secolo . 

Due scolari ne rammenta il Ridolfi ; un Donato , 
che gli è superiore di stile ; e un Carlo Crivelli , di 
cui scarsamente parla l’istoria veneta, non avendone 
la Capitale che uno o due pezzi. Pare che questi vi- 
vesse gran tempo fuor della patria. Di lui a S. Fran- 
cesco di Matelica vidi una tavola col suo grado, c' 
con questa epigrafe: Carolus Crivelius usnetut milet 
plnxltj e un’altra pure col suo nome agli Osservanti 
ip Macerata; e una terza che porta l’auno 1474 pres- 
' so 
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■o il Sig. Card. Zelada. £' pittor degno che si cono- 
sca per la forza del colorirò piu che pel disegno; • 
il suo maggior merito sta nelle piccole istorie , ove 
inette vaghi paesetti , e dà alle figure grazia , moven- 
za, espressione; e talora qualche colore di scuola pe- 
mginesca . ■ . < 

abbiamo considerata la sola Capitale, e f' 
éiitt€.XKìsoh annessa. Ma in ogni altra città compresa ora 
sello Stato, a que' tempi si dipingeva; e spesso eoo 
massime diverse dalle venete, e dalle muranesi. Flo- 
rida era fin d’ allora la scuola di Bergamo , che i 
due Nova morti nel principio del secolo andarono 
propagando : si trova memoria di un Commendano 
loro scolare , e di qualche altro contemporaneo ; ma 
non se ne addita con certezza veruna opera. Qua- 
*7ó”fo»' ** co^faneo di questi fu Vincenzio Foppa bresciano , 
fondatore di un'antica scuola milanese, per cui ne do- 
vrò scrivere stesamente nel secondo libro . Un Vin- 
cenzio da Brescia, o Vincenzio Verebio nomina il 
Vi MCE». Vasari : questi è Vincenzo Civerchio di Crema tan- 
“jo'.'’**’to lodato dal Ridolfì , e tanto ammirato da’ Fran- 
cesi nella presa di Crema , che un suo quadro col- 
locato allora in palazzo pubblico fu mandato da essi 
al lor Re : anche di costui tornerà il discorso . / 

In Verona, dopo Sebeto e gli altri della sua età, 
Stetaho fioriva sul principio del secolo XV. uno Stefano, det- 
pare a me, dal Vasari ora veronese ed ora da 
Zevìo , paese che soggiace a Verona . Ne ià onorata 
menzione in più luoghi , i e lo esalta fra’ migliori al- 
lievi di Angiolo Caddi , alia cui maniera, per quel 
che vidi ia.S, Fermo, e altrove, aggiunse dignità, 
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t beiJezia di forme ; eccellente ne’ freschi , lodati d* 
Donatello sopra quanti n’ erano allora in quelle ban* 
de . Il Commendatore del Pozzo lo fo operare fino 
al cosa incredibile in uno scolare del Caddi . 

Questa età meglio si conviene a Vincenzio di Stefa- 
no, verisimìlmente suo figlio; di cui non altro ci a- 
vanza fuorché il nome, e la memoria di aver date le 
prime lezioni dell’arte a Liberale. 

. Celebratissimo per contrario da’ veronesi e dagli 
«steri è Vittor Pisanello comechè nella sua istoria 
sia occorsa grande perturbazione di tempi. 11 Va- 
sari Io fa scolare del Gaspgno morto circa il 14S0 r 
eppire il prelodato dal Pozzo scrive di avere in sua 
casa una sacra immagine con soscrizione di Vittore » 
e con data del 140^, forse innanzi- il nascere del Ca- 
stagno. Qualunque fosse il maestro di Vittore, è cer- 
to, che alcuni troppo di lui parziali lo hanno preferi- 
to a Masateio nel merito di avere avanzata l’arte; e 
che un imparziale dee collocarlo molto vicino a lui. 
Quanto fece in Venezia, e in Roma tutto è perito, 
A Verona poco ne resta ; disfatto già quel S. Eusta- 
chio lodato infino al Cielo dal Vasari stesso ; e dan- 
neggiata dal tempo quella sua Nunziata a S. Fermo ; 
ove pure si vede un casamento cosi ben messo in 
prospettiva , eh’ è una maraviglia . In Perugia nella 
sagrestia di S. Francesco sono alcune tavolette con i- 
storie di i Bernardino , opere finite a uso di minia- 
ture; ma crude di colorito, e di figure oltre il co- 
stume lunghe, c secche. E’ nome cognito agli anti- 
quari trovandosi ne’ musei di suo conio molte me- 
daglie di Principi , che al pari delle pitture o più gli 
B con- 


VlTTOa 
Pl?AHEt- 
1.0 . 


Digitized by GoogI( 


l8 SCVOL^ 

conciliirono stima ; e gli meritarono gli applausi del 
Guarino, di Vespasiano Strozza, del. Biondo, e di 
altri letterati insigni, ^ .... 

Vicenza visse allora un Jaoopo Tion 
«ELIO., torello , simile molto a Vittore nel colorito, quan- 
tunque di men colto disegno ; per quanto appare in- 
una Coronazione di spine di N. S. esposta a S. Coro.' 
na, quadro che fa pure onore a quella scuola. As» 
sai piu r onora una Epifania dipinta in S. flartolom-. 

Marcello Pigolino , autore rammentato dat 
iiNo. Ridolfi sotto nome di Gio. Batista; e che dipingeva^ 
com’egli dice, nel tempo de’ due Montagna. Dovea 
però essere allora attempato, se i vero che precede*- 
se_ nel nascere gli stessi Bellini (<j). Ha costui una sua' 
maniera originale,, a qui nè in Venezia, nè altrove 
so trovar la compagna ; vario nei volti c nei vestiti , 
intelligente della degradazione ', paesista , prospettivo, 
ornatis'ta buono, c in ogni parte finito, c leccatoti 
uomo da far epoca nella storia dell’arte se fosse anù*. 
co quanto si dice. 

, Ho finora, descritti i migliori pittori della Città , 
e dello Stato , che vivevano nel cominciare di quel scr 
colo : ma non ho ancora nominato il miglior Mao- 
eErco*"’ Squarcione Padovano, che per l’^ità 

S5,u*«. in erudir giovani fu detto da’ suoi il primo maestro 
de’ pittori, c fece allievi fino al numero di. 175. Co- 
stui bramoso di veder Mondo, non solo.,$cor$e l’I-.* 
talia tutta; ma tragittò in Creda, disegnando quaa- 
- ■ - . . . . - . to.,- 
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fo di meglio trovava ó dipinto o scolto, ecomperan-, 
donc ancora. Tornato in patria formò ivi uno studio 
il piti ricco che allora vi avesse; non sol di disegni, 
ma eziandio di statue , dì torsi , di bassirilievi , di ur* 
ne cinerarie . Egli intanto istruendo più con tali co* 
pie t e co’ precetti , che con gli esempi suoi propri » 
viveva agiatamente ; e le commissioni, che gli veni- 
vano , addossava ora a questo , ed ora a quello de’ suoi 
altievi. £' alla chiesa della Misericordia un antifona- 
rio con' belle miniature, che U volgo ascrive al Man- 
ftgna , odoK di quella scuola : ma vi son tanti e s^ 
vari stili, che i più avveduti lo giudicano lavoro com- 
messo alio Squarcione, e da lui distribuito a diversi 
de’ suoi discepoli . Non è ancor tempo di scrivere di 
costoro , 'fioriti per lo più dopo l’uso della pittura a 
olio; e dello Squarcione poco può dirsi in genere di 
opere, molto in genere di magistero. Egli è quasi lo 
stipite onde si dirama per via del Mantegna la piilt 
grande scuola di Lombardia ; e per via di Marco Zop- 
po la bolognese ; ed ha su la veneta stessa qualche ra- 
gione ; perciocché Jacopo Bellini , venuto in Padova 
ad operare par che in lui si specchiasse, come di- 
cemmo . 

Dello Squarcione non rimane in Padova che sia cer- 
to , fuorché una tavola , che fu già a’ Servi ; ora è 
presso l’ornatissimo Sig. Conte Cav. de’ Lazara . E' in 
varj comparti: il più degno luogo occupa S. Girolamo; 
c a luì d’intorno sono altri' Santi; opera qua e là ri- 
tocca; ma per ciò che ne resta di originale,, molto 
slacbrosa al Pittore. Ha colorito, espressione, e sopra 
tutto p rospett i va,- che lo didùarano in queste bande 
Sa' uno 
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uno de’ più eccellenti . La tavola sovraccennata gli ftt 
commessa dalla nob. famiglia de'Laaara, che ne con- 
serva il contratto stipolato nel 1449, e il saldo fattoi 
nel *451, quando il lavoro fu finito. Il Pittore soscri-t 
Francesco Squarc 'tortc\ onde poter emendare il Va- 
sari , che infelice sempre nella nomenclatura de’ Vene- 
ti Io chiamò Jacopo ; errore propagato anche, negli 
Abbecedari. Oltre a ciò esistono in un chiostro di S. 
Francesco Grande alcune storie de! Santo in verde ter» 
ra, che appartengono a’ principi della sua vita ; e coi», 
molto fondamento si tengono del medesimo autore; 
ma non senza coopcrazione della sua scuola ; giacché vi 
è il più ed il men buono . Erano contigue ad alcune 
altre dello Squarcione pure in verde tetra, che furo- 
no disfatte a’ tempi dell’ Algarotti , e in un’erudita 
lettera sono da lui compiante. Il loro stile è in tutto 
analogo a quella scuola; sveltezza nelle figure, pie- 
gar fitto, scorti non comuni alla pittura di quei tem- 
pi , tentativi; ma non ancor maturi , di appressarsi 
allo stile de’ Greci antichi . — ^ • 

‘ Mentre le scuole dello Stato andavan crescendo , il 
disegno in Venezia acquistava sempre; e passata gii 
la metà del Secolo il comune dei pittori avea quivi 
un gusto non dissimile da quello che in altri paesi 
lio descritto, piuttosto scevero dell’antica rozzezzji* 
che ornato della moderna eleganza , Benché fin d’ allora 
si facesse uso in Venezia di tele , come altrove di as- 
si (di che dà ragione il V’^asari scrivendo dei tre Bel- 
lini) non si dipingeva altramente che a tempera; me- 
todo eccellente per conservare le tinte, cosicché anco 
U’ di nostri ' rimangono, illese ; ma nimico alla uniq- 
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tKi'C alla moibìdezza . Venne finalmente di Fiandra 
il segreto di colorire a olio ; e questo diede alle Scuo- 
le d’ Italia più felice epoca , e specialmente alla re- 
nerà , che ne profittò sopra tutte , e come sembra più 
Verisimilc, prima di tutte. > 

Raccontai altrove i principi «li questa invenzione , 
ascrivendola, come fa il Vasari, a Gio. Van-Eych ; 
nè lasciai di rispondere ad alcuni scrittori che rale 
arre hanno creduta nota in Italia, e fuori prima dr 
quei tempi ; Poco appresso che il mio Libro fu pub- 
blicato, seppi che il Barone di Barembergh avea con 
un opuscolo stampato in Gottinga ottimamente dW 
feso il Vasari contro i dubbj del Sig. Lessing ; di che 
si' fece onorata menzione nell ’ des Journaux 
in data del Novembre 1792 . Secondo questo lettera- 
to la pittura a olio , prima di Van-Eych , non si c- 
sercitava che in campi senza nè figure, nè altri or- 
namenti ; c poco più oltre io mi era avanzato , di- 
cendo nella scuola napoletana , che poteva esser noto 
qualche metodo di pittura a olio; ma imperfetto . Di 
questa ipotesi scrisse con approvazione l’eruditissimo 
•Sig. Dott. Aglietti nel Giornale Veneto al tomo del 
-Dicembre 1793, facendo anche menzione di Teofilo 
'Monaco, che insegna quest’ arte (a) ; ma non si sa 
quanto il suo libro Tosse divulgato e noto agli artefi- 
’ci. Adunque non ricuso, finche tal questione ci sia-’ 
.B 3 svi- 
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«viluppata interamente; che con qualciie inctoda: gite 
f«rfetto fosser dipinte a dio certe inomagini antiche 
di Napoli, di Bologna, di Siena; e fbrs’. anco qael* 
la di Tommaao da Modena , che avea risuscitata la 
sopita questione, e ch'esiste ancora nella Imperiai 
galleria di Vienna. Ma circa a questa il Sig. Conte 
' Durazzo già Legato Cesareo a Venezia,, che insieme 
col Sig. Principe Kawnitz avea veduto farne i’ analisi, 
tni assicurò 1’ anno Korso, che i pittori convocati a 
quell’esame giudicarono, che quella pittura fosse dipin» 
ta di finissime gomme impastate con chiara y o con 
tossì d’uovo; e che l’istesso può sospettarsi di simi* 
,ii opere che diedero luogo fra noi a tal controversia. 
Conferma maravigliosamente questa opinione una os- 
servazione del Sig. Zanetti a pag. ao. delia Pittura 
'Vem^iattai ove dice, che non è facile distinguare ttrta 
opere dipinte con rotti d’ uova , ticeome ‘antera usava' 
no i Greci nestri, dalle prime dipinte timidamente co» 
■elio purificatOi con poca colore^ copra gesso asciutto ^ 
« assorbente i Dopo tutto ciò non ai neghi • franca- 
mente del tutto alla pittura antica qualche uso dell’ 
t>lio , ove , e come eh’ e’ fòsse i ma le opere , sa Ife 
quali vogliono farsi tali scoperte, si esaminino cOn 
sempre maggior cautela ; nè deridasi come favoloso 
l’elogio di Antonello fettogli dà penna contempora- 
nea, e inciso nel suo sepolcro; ch’egli coloribus elea 
miteendis splendorem , perpetuitatem prhnut' Itali' 
ca pi 3 urte contuli t . " ■ •.< 

Anto.' Dal ritorno adunque d’ Antonello in Italia ordire- 

VE11.0 DA . 

MEiiiNA. mo l’epoca della nostra pittura a olio. Esso giunse 
prima in. Messina , e quindi circa il 1470. venne in 
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Venezu j. ove assai dipinse . < In varie quadrerie pri- 
arate se oe conservano pitture di un gusto il pili di* 
ligeote» e di un pennello il più fine ; fra le quali un 
tritratto presso gli Ecc. Martinengo con la epigrafe : 
^Autenellui Messantus me fecit , 1474. Una sua Pietà 
{ mezze figure ) si vede nel Consiglio de’ Dieci colla 
foscrizione %/fntmtus Meiiintnsis . Le forme dei voi* 
ti, benché vive, non sono guari italiane, nè punto 
scelte; e il colore stesso ivi, e in altre sue opere da 
me viste, è men forte che in alcuni Veneti di quel 
secolo, che ne portarono la perfezione al più alto se- 
gno. Ho gran fondamento di credere che insieme con 
Antonello si trovasse in Venezia il migliore scolare 
Fiammingo che avesse Giov. Van*Eych , chiamato 
dal Vasari Ruggieri da Bruggia. Nel palazzo Nani, 
«ve per gusto ereditario di quella nobil famiglia il 
Sig. Cavaliere oggidì vivente raccoglie quanti può 
monumenti di antichità, è un S. Girolamo fra due 
, SS. Vergini con questa epigrafe: Sumtir Ruteni ma- 
fuu , E' dipinto con più lode di colorito che di dise- 
' gno in abete veneto, e non in rovere fiamminga; e 
perciò dallo Zanetti tenuto per opera di un naziona- 
le. .Ma se i Veneti avessero avuto verso il 1500. un 
pittore di tanto merito, come saria possibile chefbs- 
•se noto per quest’opera solantentc? fA me non sem- 
bra ìnverisìmile che Ruggieri venisse in Italia, e vi 
dipingesse qualche cosa; siccome fecero Ausse suo al- 
lievo, Ugo d’ Anversa, ed altri Fiamminghi di quella 
.età nominati dal Vasari intieme cov lui nel capitolo 
ZI. della Introduzione. , ' • 

I Ma tornando ad Antonello , racconta il> Vasari 
) £ 4 che 
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noMf-ff. Domenico veneziano con molte cortesie fattcgfi 
2IANO. cavò a lui di mano il segreto, 11 Borghini dice che 
Gian Bellini preso carattere, e vestito di gentiluomo 
veneto, quasi per farsi ritrarre, penetrò nello studio 
del Messinese ; e vedendolo dipingere scopri tutta 1 * 
arte del nuovo metodo, c ne profittò. Lo Zanetti 
congettura che Antonello non fosse molto geloso del 
suo segreto , onde presto si diffondesse fra gli artefi* 
ci; e n’è buona prova il quadro del Vivarini dipin- 
to a olio fino dal 147J. ed altri da diversi ne’ susse- 
guenti anni. Le memorie del Messinese finiscono nSl 
X490. , dopo il quale par che vivesse altro tempo,* 
e fosse superstite al suo'buon amico Domenico. Di 
, questo infelice Pittore ucciso in Firenze avendo io 
scritto in proposito dei Castagno , e non essendo 
piu in Venezia orma della storia dipinta in Palaz- 
zo pubblico, 0 di altro suo lavoro , hon dirò più 
avanti'. 1 

prima che giungasi a Tiziano, e i» 
mtt». Giorgione, è quel grado ultimo che in ogni scuoIaTia 
fatto strada al secol d’oro. I maestri che distinguond 
questo tempo in Venezia, come quasi in ogni luogo', 
i ritengono qualche orma dell’ antica secchezza, e come 
naturalisti copian dal vero qualche volta forme imper- 
fette ; per figura quelle stature smodatamente lunghe 
ed esili , che notammo nel Pisanello. Esse in Venezia 
molto piacquero al Mansueti , al Sebastiani , ad altri 
ontemporanei , nè dispiacquero a’ Bellini stessi . Nel 
resto ove scelsero buone sagome , essi arrestano per 
quel disegno puro , semplice ,- diligente , timido per 
fiic cosi , di dar nel soverchio , Si direbbero educati 
- 1 d" 
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<b quei greci statuarj piìi aaticbi , nelle cui. opere U 
vero férma lo spettatore , come in > altre ij grande , 
Vere sopra tutto son le lor teste, ritratti presi dai 
vivo, or di mezzo al popolo, or da persone quali fi» 
care per nascita, o per dottrina, o per gloria d’ armi;, 
: Anche i lor colori son veri, e, semplici quaor 
(unque non accordati sempre, specialmente col cam- 
po , nè rotti a sufficienza dal chiaroscuro ; e soprat- 
tutto semplicissime sono le composizioni delle lor ta- 
vole . Rare volte quivi fecero istorie , bastando a quei 
tempi di collocare in un trono una N.D.,- a cui-d’iiv 
torno £m corona quei SS. , che la devozione d! ognur 
no vi richiedeva . Nè questi rappresentavano come 
per l’ addietro ritti a uguali distanze , e in azioni meno 
studiate : ma davan opera che vi fosse qualche coi>- 
. trapposto;.e mirando l’uno verso la Vergine, J’ altro 
leggesse in un libro; o se questi era genuflesso, l’al- 
tro ritto si presentasse . L’ indole nazionale lieta , c 
festosa fin d’ allora si sviluppò in un colore piu bril- 
lante che in altra scuola; e forse perchè le figure di 
cosi belle tinte meglio spiccassero, tennero il color 
delle. arie piò comunemente languido e smorto. Mi- 
taron pure quanto potevano a rallegrare i componi- 
f menti con leggiadre immagini ; introducendo volen- 
tieri nelle sacre pitture gai Angioletti , facendoli a ga- 
ra pronti , agili , e in atto qual di cantare , qual 
ali sonare ; e spesso anche ponendo loro fra mano 
ben tessuti panierini di fiori e di frutti sparsi, di- 
rebbesi alcune volte, di recente ruggiada. Nel vestir 
le figure seguirono il naturale, e furono i pìà.esenci 
da quel piegar trito, e fitto, e da quel falciare i cor- 
pi 
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pi alla maniera del Mantegoa , che inrase altre scuole. 

Nè poco prezzarono certi accessori ; siccome so* 
SIO i troni , che componevano ricchi , e pomposi ; e 
s paesi che stupendamente ritraevan dal vero ; e le 
architetture, che spesso costruivano a foggia di por* 
tico o di tribuna. Si osserva eh’ essi alcune volte 
'adattandosi al pietrame , e al disegno dell’ altare fin* 
gevano una continuazione di esso per entro la tavo* 
la ; onde la somiglianza del colore , e del gusto in- 
ganna l’ occhio , e fa che si dubiti ove termini l’ esto* 
riore ornamento, e ove cominci la pittura. Nè vuol 
credersi facilmente a certi scrittori che hanno taccia- 
ti questi maestri quasi meccanici, e operatori di me- 
ra pratica. Si oda piuttosto Daniel Barbaro, uomo 
dottissimo che nella Pratica di Prospettiva cosi gli 
ammira fin dal proemio: Lasciarono di quest' arto C-s 
■Pittori ) molto belle memorie di opere eccellenti nelle 
quali non solamente i paesi , i monti , le selve , ‘gli 
edijì^j si veggono egregiamente disegnati ^ e adom^ 
brati / ma anco gii stessi corpi umani , e gli altri a. 
mimali con linee all' occhio come a centro tirate , sono 
sottilissimamente posti in prospettiva c ma in che mO’ 
do, e con quali precetti si reggessero, niuno ohe io 
sappia negli scritti suoi ne ha lasciata memoria 
CtAwBii. Questo avanzamento di stile, siccome deesi a Gian 
Bellini più che ad altro maestro, da lui comincierò 
io il discorso; dipoi scorrerò per quei contemporanei , 
■e per quegli allievi, che più o meno gli si avvicina- 
rono. Nè, credo, spiacerà al lettore di vedere quasi 
innanzi tempo nominata l’ imitazione di Ciorgione e 
di Tiziano; perciocché nc’ professori della pittura in- 

tcr- 
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tnviene ' ciò che talora n^i Scrittori che vissero 
conhni di due isecoli ; che il loro stile è tinto in cer- 
to modo del colore di due età . Lo stesso Ciò. Bolli- 
ni nelle sue moltissime opere che mcominciano innan- 
zi il I4d4.>e finiscono ai is^^- ^ una grada- 

zione 'del suo progresso ch’era; insieme il progresso 
della sua scuola. Egli fino da’primi quadri dipinti a 
tempera s’ ingegna di aggrandir la maniera patria , e 
di nobilitarla: La casa grande degli Ecc. Corner, che 
«'tempi della Regina dì Cipro assai adoperò questo 
gran pennello, ha varj quadri della tua prima maoie- 
ta, e poi altri sempre piò belli; fra’ quali è un S. 
Prancesco entro una folta boscaglia da fiir invidiala’ 
-miglior paesisti. Giunto ai 1488. .in cui dipìnse la 
tavola, che nella Sagrestia de’ Conventuali tuttavia 
•si conserva, riscuote già dal Vasari lode non solo di 
buona- maniera, ma ancora dì bel disegno. Con più 
fisicità condusse altre opere dopo gli esempi di Gior- 
gione . Ideò allora più novamente , e diede più rotondi- 
tà -alle figure, riscaldò le tinte, passò con più natura- 
'kzza dall’ una all’altra, più scelto slivenne il nudo, 
più grandioso il vestito; e se avesse avuta una per- 
fetta morbidezza, e tenerezza di contorni, a cui mai 
non giunse si potrebbe proporre come compiuto e- 
setìiplare dello stile moderno. Pietro perugino, il 
-Gfairlaiidajo, il Mafltegna non vi si appressarono cer- 
to ugualmente. Il dilettaKe ne ha molti saggi in Ve- 
nezia, e fuori. Veggane in Venezia la tavola, in S. 
‘Zaccaria ' fatta nel 1505. e quella di S. Giobbe del 
"ijio; c veggane in Roma quel baccanale di villa Al- 
dobrandini del- i$i4. che pet vecchiezza iasciò itnper- 
■> fet- 
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ferro. Altri suoi quadri ho osservati senza data, ma 
di gran merito ; una N. D. nel duomo di Bergamo » 
un Battesimo di N. S. a S. Corona di Vicenza, un, 
S. Bambino che dorme sulle ginocchia della Vergine fra 
due Angioli ; quadro che custodito in un armadio a’ 
Cappuccini di Venezia è un vero fascino che incanta 
a mirarlo. Vi è molta bellezza, grazia, espressione^ 
delle quali doti in questa scuola può dirsi il padre. 
Par che anche negli ultimi suoi anni continuasse a o- 
perare ; vedendosi a Padova nella scelta galleria di S, 
Giustina una sua Madonna dipinta nel 1516. Tali im- 
magini , e quelle del Redentor morto son le più fre- 
quenti pitture, che di lui si trovino. Chi non conten- 
to de’ miei elogi , soffrisse di veder Gio. Bellini ante- 
posto a Raffaele istesso, perchè in disegnare architet- 
ture valesse meglio di lui , legga il Buschini a pag. 
28. della sua Carta da navigare .• ma ricordisi che 
questo Scrittore non ha di poeta se non la misura de’ 
versi , e la esaggerazione delle lodi . . • , / 

Gevtiie Giovanni non dee scompagnarsi Gentile suo fra- 
Sellini. fello, che lo precedè come nel nascere, cosi nel mori- 
" re. Vissero questi due Bellini divisi di famiglia, ma 
congiunti di animo ; amandosi come amici , lodando- 
si scambievolmente , e venerando 1’ un 1’ altro come ^ 
superiore a sé ; ciò die era modestia , io Giovanni , 
verità in Gentile . Questi sorti da natura ingegno più 
limitato; ma la diligenza che talora supplisce all’in- 
dole , gli fa tenere onorato luogo fra’ suoi eguali . La 
Repubblica io impiegò a par del Fratello nella sala del 
gran consiglio; ed ella pure richiesta dal Gran Turco 
di un ritrattista insigne , lo spedi a Costantinopoli , 

ove 
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6ve con la sua professione aggiunse gloria ai veneto 
nome . Oltre le opere di pittura , . fece a Maometto 
II. un gran medaglione con la effigie dell’ Imperamre 
e con tre corone nel rovescio ^ rara opera , di cui o» 
do essere un conio presso 1’ Ecc. Teodoro Coree . Per 
quanto sia inferiore al Fratello, e tenace dell’antica 
durem in più opere, ne ha pure alquante assai bel- 
le ; siccome sono le istorie della S. Croce a S. Gio- 
vanni, e la Predicazione di S. Marco alla sua scuo. 
la ; istoria che in vicinanza di un Paris Bordone non 
sì disprezzi.’ Vedesi un copista fedele, che quanto os- 
serva in un gran óoncorso di popolo , tutto ritrae . X 
volti degli ' uditori , e le costituzioni del corpo son co» 
si variate, 'come si vede in'natura, senza eccettuarne 
quelle deformità, in Che ella perle leggi sue genera- 
li è forza che cada; calvi, panciuti, caricature; e ciò 
che più è da notare, gli uditori' di S. Marco,, senza 
scrupolo di anacronismo , vestono o da Veneziani « 
da Turchi . Ma ‘perchè tutto è ben ritratto dal ve- 
ro', ben disposto; bene anim.ito, arresta quell’ ope- 
ra, c piace. Dirò ancor più. Vi sono di questo 
pennello piccioH quadri condotti con tanto amore, che 
arPratello'stesso’non farian torto. Tal è una Pre- 
sentazione al tempio 'del Bambino Gesù, mezze fi- 
gure in Palazzo Barbarigo a S. Polo, ripetute in 
^el de’ Grimani con più studio e finezza t U 
pittura di Gentile ha a fronte un bel quadro di Gian 
Bellini ; e per quanto gli resti indietro nella morbi- 
dezza , 'nondimeno in beltà e in altri pregi di pittura 
gli è messa innanzi . ' ^ 

Cómperitore de’ due Bellini, e dell’ ultimo .Vivari» 

‘no 
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Vittore no fu Vittore Carpaccio, e come loro adoperato » 
CIO . di pingere in Palazzo Ducale ; nel cui incendio del 1 57^, 
peri quella insigne raccolta di antiche istorie, rifatte 
dipoi da migliori pennelli. £' però rimasto dello stile 
di Vittore si bel saggio in Venezia nell’oratorio di' 
S. Orsola , che lo fa tenere per ingegno vasto quanto 
altri dell’età sua. Son otto istorie tratte dagli atti' 
di quella Santa, e delle XI mila compagne, che al« 
lora comunemente si credevan sinceri. Non manca i*' 
vi felicità di fantasia nell’ immaginare nuove , e copio- 
se composizioni ; ni ordine a ben distribuirle ; nè fecon- 
dità d’ idee a variarle di volti e di abiti ; nè pratica 
di architetture , e di paesaggio bellissimo per farle a» 
dome . Sopratutto domina in quel dipinto una natu-" 
ralezza, e una espressione, che invitava a rivederlo di 
tanto io tanto lo Zanetti stesso . Notava allora gU ' 
affetti del popolo, che tutto pareva intendere, in tut- 
to fermavasi , in tutto mostrava sentimenti conformi 
alla rappresentanza ; onde conclude il discorso dicen- 
do ,> che il Carpaccio avea in cuore la verità . 

Meglio ancora dipinse nella scuola di S. Girolamo,'- 
nella quale competè con Gio. Belliai , e questa volta 
non ebbe a cedergli . Il suo carattere , che spesso con- - 
fonderebbesi con quel di Gentile , spicca anco nelle ta- 
vole degli' altari , ove è quasi originale io ogni com- 
posizione . La piti celebre è la Purificazione a S. Giob- 
be, ove però il S. Vecchio Simeone è in abito poo- 
I tihcale fra due ministri vestiti da Cardinali . Tolto 
quest’ errore di costume , e aggiunto pib colore alle 
carni , e piii tenerezza ai contorni , la tavola saria 
degna di. ogni gran.piuoBe, Ma a queste doti, colpa 
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^11» prima educazione ^ non giunse mai. Cosi pure, 
inrarvenne a. Lazzaro Sebastiani suo allievo , e segua- l«zza- 
ce ; a. Giovanni Mansueti ; a Marco , ed a Pietro Ve- niAwì*' 
glia ; a Francesco Rizzo da S. Croce > terra nel Ber- JI'm»,"- 
gamasco (a ) , pittori che quantunque toccassero 1’ au> *m aÉco 
reo. secolo non si dipartirono gran facto dal giutoan- 
vico e Boifarme ; onde spesso l’uno i scambiato con J^kance- 
l’akeo. Non nomino ciò che ne resta in Venezia, per- < 0 . 
cfaè è riferito in più libri . Bene avvertirò il letto* 

*re ebe in questi ancora si. veggono bei tratti, e simi- 
lissimia Gentile e al Carpaccio, specialmente di ar- 
chitettura; e che il lor colorito, che .si dice duro e. 
languido ia questa scuola , in certe altre si terrebbe 
pei; qqes, tempi morbido, c vivo a bastanza. . .1 

Vengo .a Maroo Basalti, nato di genitori greci nel Marco 
F titili, altro competitore ili .Giovanni ; ma piò feli* *’*‘’^‘* 
ce, che non era il Caspaccio. LaCbiesa di S. Giobbe^ 
che giù nomino per la terza volta, ha di Marco un* 
Orazione all’Orto, dipinta nel r 5 io. ^ ora danneg- 
giata non poco; ma lodatissima dal Ridolfi, e da al*, 
tti che k videro in miglior grado . Soprattutto si ce- 
lebra fra le sue opere la Vocazione di S. Pietro ali’.. ^ 
apostolato nella chiesa della Certosa ; che ripetuta in ' 
tavola si vede nella Imp. galleria di Vienna. •£' que- 
sta una delle piò belle pittum di quella età ; e general- 
mente non vi à pregio in Gian Bellini , nei quale il 

' . Ba- 
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^ (<) V. iJ Tjmì Delle Fiu dt' Póltri n, pif. $4. ove eiDeie* 
da lo 2Aoetti, che di quctio Pittore oc avet ^tti due ...Una nu 
pit^ra nella parrocchiale di Endine toetie ogni equivoco. Ivi 
«CTMtt froaewcKr' R^^lu Birgomnuti ithunt Ftmtm JStfi. ' 
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Basalti o non lo pareggi , o non gli vada molto vici- 
no ; anzi par cbe mostri un genio più sciolto , una 
composizione più felice , un’ arte migliore di legare i 
campi colle figure. Queste son belle, c danno per lo 
più nello svelto ; la lor guardatura è vivacissima , le 
tinte delle carni ben rosseggianti , le mezze tinte livi- 
dette alcuna volta, nè senza grazia. Benché nato al- 
trove, visse lungamente in Venezia; ov’ esiste buon 
numero di sue opere, qualcuna di antico gusto, ma 
_ per lo più vicine al moderno. 

Seeì.tri àt* Fra gli scolari di Gian Bellini, che n’ebbe moltis- 
simi , alcuni devon riserbarsi ad altra epoca, come 
Giorgione ; altri a diversa scuola , come il Rondinel- 
lo di Ravenna ; ed altri qui devono aver luogo , i 
quali a giudizio de’ lor nazionali non giunsero a pos- 
seder pienamente il novello stile. La famiglia de’Ca- 
bellin piscuola diede anco un Bellin Bellini, che istruito in 
BEJ.I.1MI. qygip accademia ne imitò la maniera felicemente . Di- 
pinse Madonne per privati, le quali, essendo lui no- 
to a pochissimi, per lo più si ascrivono a Gentile, o 
a Giovanni . Quegli che il Vasari chiamò creato di 
Giovanni , per nome Girolamo Mocetto , fu de’ suoi 
cETTo. primi e men raffinati discepoli . Egli non toceò il se- 
colo XVI, e lasciò morendo intagli in rame divenuti 
oggidì rarissimi, e quadri non grandi; un de’ quali 
soscritto dall’autore nel 1484. è nella prefata casa 
Corer. Altro men noto, e similmente aridetto i- 
mitator del Bellini si trova in più luoghi soscritto a 
M**co piè d’immagini sacre così Marcus Martìalis Vette- 
Marzia- p Purificazione, che ne ha il conserva- 

torio delle Penitenti, si legge l’anno 1488. 
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Di miglior gusto fu Vincen*io Catena , facoltoso 
cittadino, che assai si distinse in ritratti e in quadri 
da stanza . Il suo capo d’«pera sullo stile giorgione- 
SCO è una Sacra Fatniglia nell’ insigne galleria Pesaro'. 

Se altra cosa non avesse dipinta, saria da rimuo- 
versi da quest’ epoca : vi sta però bene per altre 
sue produzioni rimaste in S, Simeone, alla Carità, 
in S. Maurizio, e altrove; belle veramente, ma non 
moderne a bastanza . Fu anche in molta estimazio- 
ne un Giannetto Cordegliaghi , come il Vasari lo%’o^cal'. 
nomina;, e lo commenda per la sua maniera assai de- 
licata , e dolce , e migliore assai di molti contem- 
poranei , aggiungendo aver lui fatti infiniti quadri 
da camera. In Venezia è detto, credo, per brevità il 
Cordella ; e a lui si ascrive il bellissimo ritratto del 
Card. Bessarione alla scuola della Carità , e qualche 
altro pezzo; caduti gli altri nella dimenticanza. Forse 
il vero suo nome era doppio CordelLt ofgh't . Certa- 
mente in una bella Madonna dell’ Ecc. Zeno lesse lo 
Zanetti .^Tndìtas Cordelle %/!gt F. Costui è della fa- 
miglia medesima di Giannetto; o forse anco in luogo 
di Giannetto dovea il Vasari scrivere Andrea , co- 
me in vece di Jacopo dovea dir Francesco Squarcio- 
ne . Nè può negarsi che, se si eccettuino i Veronesi 
e i Furlani , circa gli altri pittori della .Scuola ve- 
neta mancò di notizie, come protesta egli medesimo; 
e gliene crediamo. Veggasi il proemio della vita del 
Carpaccio, e si osservi quante volte in pochissimi 
versi egli errasse. Di Lazzaro Sebastiani fece due pit- 
tori , e due altri di Marco Basaiti , distinguendoli in 
Marco Basarini , e in Marco Bassiti , e assegnando a 
f C cia'< 
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ciascuno le sue opere: scrisse innolrre Vittore Scarpac- 
cia , Vittor Bellini , Giambatista da Cornigliano ; e 
confuse i lavori dell’ uno con quei dell’ altro : altro- 
• , ve di Mansueti fece Mansuchì, di Guariebto Guerrie- 
ro e Guarriero, di Poppa Zoppa; e cosi in altri no- 
mi lombardi e veneti errò si spesso , che può quasi 
paragonarsi aH’Harnis, alCochin, a simili oltramon- 
tani meno accurati . 

Poco furono pregiati dal Vasari o poco conosciuti , 
PiiRMA- e perciò omessi, Piermaria Pennacchi Trevigiano, di 
nacch^T" cui restano in Venezia due soffitti di chiese, migliori 
PitR. assai per colore che per disegno ; e Pier Francesco Bis- 
TeVeosó- solo veneto, meno macchinoso pittore, ma più lindo 
e più vago. Le sue tavole in Murano e nella Catte- 
dra! di Trevigi possono andar del pari con quelle del 
vecchio Palma ; ed una che ne possiedono gli F.cc. 
Renier con l’ Incontro di Simeone, è anche più vicina 
alla pastosità de’ moderni . 

CiRoiA-' Più degno di storia era Girolamo di S. Croce . Il 
Croce. Vasari l’omise; ne tacque il Boschini ; e il Ridol- 
fi ne ha detto più mal che bene; asserendo che mai 
non si diparti dall’ antico stile , ancorché fiorisse 
quando anche i mediocri ingegni lo rimodernavano . 
Fortuna di questo valentuomo che si son conserva- 
te non poche delle opere sue migliori ; onde lo Za- 
netti potè asseverare, che più de^li altri tutti si ac- 
costò alia maniera di Giorgione , e a quella di Ti- 
ziano . Comprova tal detto una Cena di G. C. col 
nome del Santa Croce eh’ è in S. Martino ; e in S. 
Francesco della Vigna un Salvatore di un gusto pre- 
ciso, ma di tinte saporitissime. Quivi pure è un 
' -suo 
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lUd quàdtà col martirio di Si Lorenzo; istoria di cut 
si vede una quasi Cipetizione nella nob. casa Colla!* 
to , e altrove i E’ copiosissima di figure di un palmo ■' 
incirca , imitare in qualche parte dalla celebre compo* 
sizione del Bandinelli intagliata da Marcantonio ; le 
cui stampe a Girolamo tenean luogo quasi di una mi* 
riera per piccioli i ma preziosi quadri da stanza . Non 
vi è stampa che copiasse interamente ; ne variava le 
figure j e sopra tutto i paesi» ne’ quali fu eccellentis* 
simo 1 Cosi fece in più baccanali che si trovano in 
alcune quadrerie. In quella de’ nob. Albani a Berga* 
mo è un S. Gio. Elemosinario in grande architettura 
fra una turba di poveri ; e in quella del Co. Carrai 
ta pure a Bergamo è una Deposizione di N. Signo* 
re, pregiatissima pel ritratto del Pittore» il quale ac* 

Cenna una S. Croce simbolo del suo nome . Niuna di 
queste opere sente punto dell’antico. Vi é una gra- 
zia di composizione, uno studio di scorti, e d’ignu* 
do » un temperamento di colori , che pare un misto 
di più Scuole; Ove il. più ne ha la romana, e il men 
di tutte la veneta. 

A duesti professori véntfti» o stabiliti in Venezia Vuimì 

. . • 1 maestri di 

conviene aggiungerne alquanti | che Giovanni educò amico ni- 
alle proviocie ; e ripigliare cosi il filo della Storia 
pittorica dello Stato. Non vi fu luogo del Dominio, 
ove non avesse o discepoli, o imitatori. Trattiamo 
di tutti partltamenté, facendoci dal Conegliailo . Co- 
si egli chiamasi da una città della Marca Trivigiana 
eh’ era sua patria , la cui veduta montuosa inserisefe né* 
dipinti quasi per sua tessera. Il nome del Pittore è 
Glambatista Cirna: lo stile conformasi al buòno di Guust,- 

^ >%• TlSTfcCl* 
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Gian Bellini . I professori scambiarono spesso 11 una 
coll’altro: cosi il Conegliano è.diiigentej grazioso* 
vivace nelle mosse, e nel colorito; ancorché njetl 
morbido. La miglior tavola forse, che ne vedessi, ò 
ai duomo di Parma ; quantunque omessa nel catalogo 
delle sue opere. Quella di S. Maria dell’Orto (chies 
sa in Venezia ricchissima di pitture) ha men morbit 
dezza; ma nell’architettura, nell' arie delle teste p nel 
comparto de’ color) ha quel pon- so che , per cui non 
si farebbe mai fine di riguardarla . Questo artefice po- 
co visse nella sua provincia; e il tavola che nel 149J 
pose nel duomo della sua patria è opera giovanile. 
Egli continuò a dipingere almeno fino al 1517, se- 
condo il Ridolfi , e mori in età virile. La data r54a 
che leggesi in S. Francesco di Rovigo al di sopra di 
una tavola del Conegliano, o copia che siane, è 1 ’ 
epoca dell’ altare eretto e dipinto posteriormente. Il 
Yittor Boschini lo fa istruttore di Vittor Belliniano , dal 
3 ii*.nÓ. Vasari detto Bellini, che nella scuola di S. Marco e- 
spressc il martirio del Santo : il meglio di tale istoria 
é r architettura . , / . 

I maestri che la scuola di Giovanni trasmise al Friu- 
li, per relazione del Vasari, furono due udinesi (o); 

GiO- : 


(s) Altri loro contemporanei ai manifestano per le soscri- 
lioni df alcune pitture rimase in Udine: vi è un fresco di Fran- 
cesco de Altssiis del 1494; varie tavole di Domenico da Tol- 
mezzo, una con l’anno 1479; varie di Andrea Bellunello da 
S. Vito, una con l'anno I47d . Queste notizie avute dal eh. 
Sig. Ab. Boni, spero che compariranno al pubblico novamenit 
•mpliaie mollo, per gli studj di un nobile e dotto Scrittore chs 
va illustrando la storia pittorica fiiulesc . 
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Giovarxnì Martini di una maniera crudeltà, e taglien- Ciovas. 
te, ma non senza grazia di volti e di colorito; e timi. 
Martino d’ Udine , che nella Storia pittorica è chia- 
mato Pellegrino di S. Daniello. Il nuovo nome gli Pei-le. 
fu dato dal Bellini , che applaudendo alla rarità del s. Dani- 
suo ingegno chiamavaio Pellegrino; e la nuova patria 
la sorti dalla lunga dimora in S. Daniello, castello 
poco lontano da Udine . Questa Città nondimeno è 
il luogo, ove può conoscersi , e paragonarsi con Gio- 
vanni; giacché l’emulazione che fra sé ebbono con- 
discepoli , continuava in loro , siccome avviene, quan- 
do eran maestri . Ciò videsi specialmente nel duomo 
d’ Udiné, a cui Giovanni nella tavola di S. Marco die- 
de il miglior lavoro che gli uscisse di mano ; e Pel- 
legrino vi lasciò quel suo S. Giuseppe , che il Vasa- 
ri ha preferito , ma non di molto , all’ opera del Mar- 
tini. Pellegrino istruì il Florigerio spiritoso pittore, 
ma men tenero in colorire, e Luca Monverdc che morto^»>o*»*o • 
Dciradolescenza lasciò una tavola, che fa conoscerlo Mo^vea* 
per un prodigio d'ingegno. Francesco e Antonio FiiANct. 
Floriani servirono con lode la Corte di Vienna. Fra gli 
scolari di Pellegrino v’ ebbe pure un Greco eccellente . 

In Rovigo presso i nobb. Casilinì vedesi una Cir- 
concisione di N. S. con questa memoria: Opus Mar- Marco 
ci Belli discipuU Ioannìs Bellini , E' buon seguace ' 
della scuola; e par diverso da quel Marco figlio di 
Gio. Tedesco che nel 1465 operava presso Rovigo . Teduco. 

Nella vicina Padova ebbe lo stile belliniano men 
seguito ; com’ era naturai cosa in un luogo ove domi- 
nava lo Squarcìooe nemico aperto di Gian Bellini . ' 

Nondimeno vi ha quivi non poche pitture di questa 
C s età 
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età che hanno del veneto, e il Vasari nella vita del 
Carpaccio ha notato, che in Padova lavorò molte co- 
se Niccolò Moneto (a ) , e molti altri eh’ ebhon dipen- 
denza da’ Bellini . Merita special menzione un Cristo 
risorto, che è in Vescovado; e quivi pure i ritratti 
di tutt’i Vescovi di Padova, opera del 1494, ove il 
Pittore soscrivesi lacobus Muntagnana ; non Monta- 
gna, come leggesi nel Vasari, e nel Ridolfi . E' di 
lui una copiosa tavola al Santo : lo stile piega quan- 
to altri al moderno : c quantunque abbia pur del ve- 
neto nel sapor delle tinte , ritien però nel disegno 
non so che di più preciso , e piu svelto, sul far del- 
la scuola dello Squarcione . 

Parlai di questo Maestro , e del suo metodo , riser- 
bando a miglior luogo la considerazione de’ suoi sco- 
lari, e specialmente di Andrea Mantegna. Egli però 
comparirà in questo ruolo come scolare ; giacché di 
lui, comedi maestro della Lombardia , dee parlarsi in 
altro libro più degnamente. Ma de’ grand’ uomini 
anche le prime mosse son ragguardevoli: e il Vasari 
non lascia di lodare come opera da vecchio la prima 
tavola che Andrea fece, e pose in S. Sofia, dove è 
scritto : Andreas Manfinea Patavinus annos VII 
X natus sua manu pinxìt 1448 . Lo Squarcione tan- 
to si era compiaciuto di questo ingegno, che lo avea 

adot- 


(j) Negli Statuti de* Pittori i scritto Mireti ; t vi si tro- 
vao memorie di lui nel 142^ e nel 1441 ; anni che non si ac- 
cordano con la dipendenza dai tre Heillni . Ue-gio questa 
notizia alla erudizione e alia gentilezza del Sig. Conte Cav. 
Giu, de Lazara; e in oltre moltissime altre che ho sparse per 
l’opera e nell’iodice cronologico . 
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adottato per 6glio . Si penti poi del suo benefìzio 
quando il giovane prese in moglie una figliuola dija* 
copo Bellini , suo competitore; talché cominciò a 
biasimarlo, e con ciò medesimo a istruirlo meglio, 
i^ndrea educato in un’accademia, che facea studio ne* 
marmi • stimava singolarmente certi bassirilievi greci 
' di antico stile qual è in un’ ara capitolina quel de’ 
primari Dei . Adunque tutto era in ricercare la ca- 
stigatezza de’ contorni , la beltà dell’ idee , e de’ corpi ; 
nè solo adottava quella strettezza di vesti , quelle pie- 
ghe parallele, e quella diligenza di parti, che dege- 
nera facilmente in secchezza ; ma trascurava quella 
parte , che anima le morte immagini , a cui diciamo 
espressione'. Peccò in questa singolarmente dipingen- 
do agli Eremitani il martirio di S. Jacopo ; c lo 
Squarcione non lasciò di motteggiamelo acremente . 
Tali mormorazioni lo misero per altra via: onde fa- 
cendo dirimpetto al S. Jacopo una storia di S. Cri- 
stoforo, avvivò assai meglio le sue figure; e lavoran- 
do circa quel tempo per S. Giustina il San Marco in 
atto di scrivere 1’ Evangelio , gli espresse in volto 1’ 
attenzione di un filosofo , e l’ entusiasmo di un ispi- 
rato. Che se lo Squarcione lo ajutò co’ biasimi a di- 
venir grande, i Bellini vi cooperarono forse colla pa- 
rentela , e coll’ amicizia . Poco egli fu in Venezia ; 
ma in quel tempo non omise certo d’ imparare il 
buono di quella scuola ; e in qualche sua tavola si 
notan paesi e verzure sul lor carattere , e vi si ve- 
de un sapor di tinte , che non invidia i in'igliori 
Veneti della sua età. Non so se egli o àltri insegnas- 
se a’ Bellini la prospettiva tanto cotnmeudata dal Bar^ 
C 4 ' ba- 
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baro : so che il Lomazzo nel suo Tempio delia pit- 
tura a pag. 5J. ha lasciato scritto che il Mantegna 
i stato il primo , che in tal arte ci abbia aperti gli 
occhi ; e so che i più grandi uomini di quei tempi 
erano ugualmente pronti a farsi o scolari in ciò che 
loro mancava , o maestri in ciò che mancava ad al- 
trui . 

Saputo lo stile del Mantegna non è difficile imma- 
ginare quello de’ suoi condiscepoli educati colle stesse 
massime, e istruiti da’ suoi esempi. La cappella poc’ 
NiccoLo'anzi detta ne fa conoscer tre, il primo de’ quali (Nic- 
fizzoLo. pizzolo ) è indicato dal Vasari. Di sua mano è 
l’Assunzione di N. Signora nella tavola dell’altare, ed 
altre figure nella parete . Se ne vede anco un fresco 
in una facciata col motto Opus Nicoletti j e in ambi 
i luoghi comparisce non solamente simile, ma vicino 
al far del Mantegna . Gli altri due vi dipinsero certe 
Istorie di S. Cristoforo ; sotto 1’ una leggesi Opus 
Bono. Boni / sotto 1’ altra Opus ^nsuine pittor forlive- • 
BA * ® sarebbe ammirato altrove ; ma 

qui pajon discepoli a lato al maestro . Più al Man- 
tegna avvicinasi , e in moltissime figure si terrebbe 
Bernard per Mantegna stesso, Bernardo Parentino , che in un 
RENiiNo, Chiostro di S. Giustina dipinse dieci fatti della Vi- 
ta di S. Benedetto, cìngendogli dì bellissimi fregi, e di 
picciole istorie a chiaroscuro , e soprapponendo a cia- 
. scuno il ritratto di un Pontefice Benedettino . Non 

vidi pittura di chiostro religioso cosi bene ideata in 
ogni sua parte ; e si sa che fu diretta da un insé- 
gne letterato di quel dotto Ordine , e fu 1’ Abate 
Caspero da Pavia. Vi si legge il nome del Paren- 
tino , 


Digitizt-d by ■ '.oogle 




ÈPOCA PRIMA. 


4 * 


tino, e gli anni 1489, e 1494- L’ opera fu conti- 
nuata da un Girolamo da Padova, o Girolamo dal cuoia- 

.1 ■ • 1- • • -1 HO DAt 

Santo celebre miniatore, di cui scrive il Vasari, e il sasto. 
Ridolfi . In questo lavoro comparisce deboi pittore in 
disegno , e piu anche in espressione ; ancorché in 
molti accessori sia lodevole , c specialmente nella cu- 
ra del costume antico; lode in questa scuola cosi 
comune , come rara è nella veneta . Spesso quelle isto- 
rie si veggono ornate di bassi rilievi antichi , di sar- 
cofaghi , d’ iscrizioni copiate per lo più da marmi di 
Padova ; cosa che praticò anche il Mantegna nella 
cappella degli Eremitani, ma più sobriamente. 

Altri suoi concorrenti in Padova furono Lorenzo loremsq 
da Lendinara , tenuto allora eccellente , ma nulla ne d*»aaa"" 
avanza per giudicarne ; Marco Zoppo bolognese più marco 
simile forse al Maestro che al Condiscepolo ; ma di • 
onorata memoria , perchè capo della scuola bologne- 
se; Dario da Trevigi, che in S. Bernardino di Bas- darioda 
sano può vedersi a fronte del Mantegna, e conoscer- ’*'**'’*“*■ 
si quanto gli ceda ; Girolamo Schiavone , che tiene Giroia- 

r I HA • • “OSCHIA- 

un mezzo fra il Mantegna e 1 Bellini.; grazioso pit-voNc. 
tore di quadretti non rari, che orna dì architetture, 
di frutta, e sopra tutto di leggiadri Angìolini. Un 
de’ più gaj ne vidi gii in Fossombrone presso un par- 
ticolare ; e vi era scritto, 0 />uf Sclavonii Dalmatici 
Squatxoni S, {Scholaris) , Dubbio allievo dello Squar* 
clone è un Hieronymut Tat^isio, che in Trevigi si Giroi. 
trova soscritto in alcune tavole : è languido di tinte, J*o,7***' 
.ma non incolto in disegno . Di Lauro Padovano , che la»ao 
olla Carità in Venezia dipinse certe storie di S. Gio- 
vanni , fa menzione il Sansovino , scrittore su le venete . 

pit- 
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pitture non sempre sicuro ; nja in queste che son dd 
tutto mantegnesche , volentieri sento con lui . Nè si 
Maestro allontana dal fare di questa scuola un Maestro Ange* 
lo , che nell’ antico refettorio di S. Giustina dipinse 
una Crocihssìone di N. S. , figure di proporzione e 
di vivacità veramente grande. 

Nel tempo che la scuola di Padova gareggiava) col* 
la veneta, le altre città dello Stato non tanto eran 
prese dall’erudizione della prima, quanto dalla flori- 
dezza della seconda; e si potrebbe aggiungere dalla sua 
maggiore facilità: perciocché la bella natura è pi^ 
ovvia in ogni luogo , che i monumenti degli antichi . 
Bassano ebbe allora Francesco da Ponte, Vicenza i 
Fonte, due Montagna, ed il Bonconsigli ; e tutti, quantun? 
que nati in tanta vicinanza di Padova , furon segua- 
ci de’ Bellini. Il da Ponte, vicentino di nascita, avea 
nella prima età ragionevolmente apprese le umane 
lettere , e la filosofia ; ajuti opportuni per un Capo- 
scuola, qual ci divenne istruendo Jacopo , e per lui la 
scuola bassanese considerabilissima in tutto il secolo 
decimosesto , e più oltre . Lo stile delle sue tavole 
paragonate fra loro fa comprendere quali fossero le 
prime, quali le ultime. Diligente, ma secco è nel 
, S. Bartolommeo al duomo di Bassano; piu pastoso 
in altra pittura alla chiesa di S. Giovanni : ma nella 
Pentecoste che fece pel villaggio di Olierò , diviene 
quasi un pittor moderno; composizione studiata, co- 
lorito vario, vago, bene accordato; e quel che più 
, monta, bella espressione di affetti, tutti confacenti al 

mistero . 

1 DUE I due Montagna vivevano , e operavano insieme 
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in Vicenza circa il 1500, disuguali d’ ingegno, co- 
mechè ugualmente addetti ai Bellini , se dee creder- 
ti al RidolH; quantunque tengano anche del mante- 
giiesco. Benedetto è taciuto dal Vasari come suole 
de’ pittori ch’egli credea dozzinali. Bartolommeo da 
lui è detto scolar del Mantegna (a), e meglio ne a- 
vrebbe scritto se avesse vedute le sue opere fatte in 
patria , che certamente non vide ; anzi scrisse che 
abitò sempre in Venezia. Vicenza ne ha molte, ove 
conoscere il suo stile , ed il suo progresso . Chi vuol 
sapere ove arrivasse , osservi la sua tavola a S. Mi- 
chele , e l’ altra a S. Rocco , e vi aggiunga per terza 
quella del seminario di Padova . In niuna di esse ve- 
drà altra composizione che la comunissima di quei 
tempi da noi già più volte descritta ; e vi troverà in- 
noltre q'ualchc uso di dorature , che in altri paesi an- 
dava smettendosi . Nel resto egli sta al pari di una 
gran parte de’ contemporanei: regolato è il disegno; 
il nudo è bene inteso ; il colorito fresco , e ridente ; 
graziosissimi gli Angioletti ; e nella tavola a S. Mi- 
chele ha introdotta un’ architettura che sfugge , ed 
inganna 1’ occhio con un artifizio , che solo bastereb- 
be a farlo cospicuo . Di Giovanni Speranza resta 
qualche tavola molto pregiata, ancorché di colorito 
men forte.- Del Veruzio nulla è in pubblico; e for- 
se il suo nome è un equivoco del Vasari . 

So- ‘ 


(<) Nel Tomo III cd. Rnm. p. 417 i «critto per errore 
Ntmegns , ove dice ch’egli, lo Speranza 1 c il Veruzio itrpa- 
tarooo ■ disegnare dal Mantegna . 
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Sopra tutti i vicentini di questa età è lodato Ciò. 
Bonconsigli , detto il Marescalco ; e certamente piìj 
si appressa allo stile moderno, e belliniano. L’ uso 
però de’ fregi con de’ Tritoni , e con simili figure 
prese dall’antico, credo che lo derivasse piuttosto da 
Padova o da Verona , città finitime ; l’ una delle qua- 
li porgeva allora il gusto dell’antichità , l’altra i mo- 
numenti. Il Vasari, e il Ridolfi non rammentano 
di esso se non le pitture fatte in Venezia , oggidì o 
perite , o malcondotte . Quelle che fece in Vicenza 
sono in buon essere; ni il colto forestiere dee dipar- 
tirsene, senza vedere nell’oratorio de’ Turchini quella 
sua Madonna raffaellesca in trono fra quattro Santi , 
de’ quali il S. Sebastiano è una vera bellezza ideale . 
Un perito professore della Città teneva questa per la 
più bella pittura ch’ella possegga; che pur ne ha del- 
le preziose . Anche il Bonconsigli , come il Monta- 
gna, il Pigolino, lo Speranza, sfoggia in prospettive; 
anch’ egli par che spieghi un ingegno nato all’ archi- 
tettura ; anch’egli par promettere alla patria quel di- 
vino Palladio, che fu poi l’onor di quest’arte; e gli 
Scamozzi, e i non pochi altri cittadini, che han re- 
sa Vicenza la maraviglia insieme e la scuola degli ar- 
chitetti . 

L’ordine del viaggio vuole che si passi a Verona , 
ove allora teneva il campo Liberale scolar di Vin- 
cenzio di Stefano, poi di Jacopo Bellini, o piutto- 
sto suo imitatore; al cui stile, dice il Vasari , si at- 
tenne sempre. Per altro nella Epifania, che si vede 
in duomo, vi è una gloria di Serafini , un piegar 
di panni , un gusto si mantegnesco , che io lo cre- 

det- 


Digitized by Google 


SPOCA PRIMA , 45 

detti di quella schiera. E certo la vicinanza di Man* 
tova potè agevolargli l’ imitazione ancora del Man* 
tegoa, che si ravvisa pure in altre opere di lui, e 
de’ Veronesi noti ed ignoti di questa età. Restò in* 
dietro a Giovanni Bellini , nè . quanto esso aggrandì 
le proporzioni , o dilatò il prisco stile , comechè vi* 
vesse fino al 1535. Le sue tinte son forti ; studiata 
e graziosa è la espressione , lode molto comune a* 
pittori veronesi ; la diligenza è squisita specialmen* 
te nelle figure picciole, in ch’era spertissimo per i* 
uso di miniar libri tuttavia superstiti a Verona e a 
Siena . 

Fu in patria suo competitore un Domenico Moro- dolchi- 
ne , o piuttosto tu secondo dopo lui , erudito anch’ ne . 
egli da un allievo di Stefano. Succedettero alla sua 
età Francesco Morone figlio più valente che il pa* Feence. 
dre, e Girolamo da’ Libri; due giovani, che stretti «ohe. 
fra loro in amicizia concorde lavorarono talora insie- 
me ; e tennero, si può dire, le stesse massime. Del 
primo scrive il Vasari che diede alle sue pitture gra- 
zia, disegno, unione, colorito vago , ed acceso quan- 
to alcun altro; e mancò di vita nel 1529. Il secon- Gieole- 
do in finezza di gusto, e in celebrità lo avanzò d’ eei”* ' 
assai. Figliuolo di un miniatore di libri corali, e di 
uflìzj, che quindi era detto Francesco da’ Libri, rice- 
vette dal padre l’arte, e il soprannome ; e l’ una e l’ 
altro tramandò a Francesco suo figlio , siccome si ha 
dal Vasari stesso . 

Non è del mio istituto considerare i loro libri; 
ma delle tavole di Girolamo non può tacersi . Non 
vidi quella di S. Lionardo fuor di Verona ; ove a> 

ven- 
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vtndodipinro un alloro, rimasero più volte inganna* 
ti gli uccelli entrati in chiesa per le finestre, e vi 
volarono intorno come per posarsi tra quelle frondi* 
Ne vidi un'altra a S. Giorgio con data del 15^9 > 
ve appena rimane un’ ombra dell’ antico carattere . 
E’ una nostra Signora fra due Santi Vescovi ; ritratti 
scelti e parlanti • con tre Angiolini leggiadrissimi c 
di volto, e di mossa i In questo quadretto si può 
conoscere in certo modo il miniatore che dipinge} o 
il pittore che minia t le grafie delle due professioni 
in ^un pulito di veduta pajono quivi raccolte* ìa. 
Chiesa è una ricchissima galleria di molte mani.mae- 
stre, fra le quali il S» Giorgio di Paolo primeggia 
troppo: ma la pittura di Girolamo n’ é quasi ungjo- 
jello , che sorprende per quel non .so che di venu-, 
sto, di nitido, di lucente, con cui si presenta agii 
occhi » Dopo questa pittura egli visse ancora mol- 
ti anni} ragguardevole, specialmente nelle miniatu- 
re , pelle quali era contato il primo d’ Italia ; e 
per sopraccolmo di gloria ne fu maestro a Don Giu-^ 
lio Glovio , eh’ è quanto dire al Roscio , della minia- 
tura 1 . 

Quantunque la Città fiorisse in quest’epoca di ac- 
creditati maestri, il grido del Mantegna, e la vici- 
nanza di Mantova ov’egli insegnava trasse colà due 
veronesi che io riserbo a quella scuola perchè ne fu- 
rono fidi seguaci ; il Monsignori , e Gio. Francesco 
Carotto già discepolo di Liberale. Mediocre imitato-, 
re del suo stile , m.l bravo architetto e disegnatore di 
Ciò. e*, antiche fabbriche fu Giovanni suo fratèllo; degnissi- 
aoTTo. jjj jtoria perchè istruttore di Paolo , eccellentè iq 
; mol- 
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moke parti del dipingere , e quasi divino nelle archi* 
letture . 

Di Brescia si conoscono in questo tempo due va- 
lenti pittori , che trovaronsi alia strage , e al, sacco 
messo a quella opulenta Città da Gastone di Foix 
nel 1512. L’uno è Fioravante Ferramola onorato in 
quell’occasione, c premiato dal viucitor franzese per 
la virtù sua, che spicca tuttavia in varie chiese della 
patria. Un S. Girolamo è alle Grazie, quadro bene 
ideato, con bel paese, e di un gusto cosi analogo a 
quello del Muziano che pare preludergli . Direbbesi 
che gli sia stato prototipo , se non si dee dire mae- 
stro. L’altro è Paolo Zoppo, che quella sciagura del- 
la Città miniò in un bacile di cristallo con lungo , 
e penoso lavoro per lame un presente al Doge Grit- 
ti : ma nel portarlo in Venezia sgraziatamente si rup- 
pe il cristallo , e il pittore ne mori di cordoglio . I 
saggi del suo stile che rimangono a Brescia , fra’ qua- 
li il Cristo che va al Calvario a S. Pietro in Olive- 
to (falsamente da altri recato al Poppa) mostrano 
ch’egli si avvicinò molto alla maniera moderna, c 
non ignorò i Bellini. 

Finalmente Bergamo ebbe in Andrea Prcvitali uno 
de’ più eccellenti discepoli di Gian Bellino . Egli par 
meno animato che il Maestro, e meno corretto nell’- 
estremità; nè di lui ho veduta composizione che non 
senta del gusto antico sia nel collocar le figure , sia 
nell’ ornar minutamente gli accessori. Nondimeno in 
certi quadri lavoraci forse in più tardi anni , qual è 
il S. Gio, Battista a S. Spirito , il S. Benedetto in 
Duomo di Bergamo, e più di una pittura nella galle- 
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ria Carrara, comparisce molto vicin allo stii inockr* 
no, ed è assolutamente un de’ prospettivi e de’ colori- 
tori più insigni della scuola bclliniana. Pregiatissime 
sono le sue Madonne, nel cui volto non tanto par 
seguace di Gian Bellini , quanto di Raffaello , o del 
Vinci. In Milano ne vidi due coi suo nome, l’una 
presso il Signor Cavalier Melzi , l’ altra presso Mon- 
signor Arciprete Rosales fatta nel 1522, e all’ una e 
all’ altra fan corona altri Santi ; teste ancor queste 
dipinte cr i i sceltezza , e con verità. Una N, S. An- 
nunziata' cali’ Angelo dipinta in Ceneda poco lungi 
da Cadore è opera si rara in que’ due volti , che Ti- 
ziano passando per quel luogo di tempo in tempo la 
rivedeva con trasporto, dice il Ridolfi, rapito dalla 
devozione che rappresenta. Ne’ medesimi confini fra 
l’ antico e il moderno si stettero altri pittori nati nel- 
le valli di Bergamo, feconde sempre alla Città e di 
ricchezze e d’ ingegni . Tal è Antonio Boselli della 
valle Brembana , di cui si è recentemente scoperta u- 
na bella tavola al Santo di Padova; e que’ due della 
medesima valle , che anche più si appressano alla 
morbidezza se non alla eleganza del Previtali ; Gian- 
giacomo e Agostino Gavasii di Pascante. Aggiugni a 
questi Jacopo degli Scipioni di Averara , è il Cavef- 
■ segno di Bergamo, ed altri, che il Tassi ci ha fatto 
conoscere. Costoro vivuti in un secolo eh’ è in tant’ 
onore per l’arte del colorire son come certi scrittori 
del 1300. che poco c’ insegnano in dottrina ; ma in 
favella , dicea il Salvini , ogni lor pagina parmi che 
meni oro , 

Ho già indicati al lettore i miglior maestri della 
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veneta scuola che conobbero, e seguirono Gian Bel- 
lini; numero che quantunque si vagli per trarne via 
qualche nome mediocre , rimarrà sempre maggiore 
della comune opinione . Nè certamente in altra scuo- 
la saprei trovare tanti seguaci di un capo che gli sian 
iti cosi dappresso. Ciò posto io non so facilmente 
credere che siano del Bellini tanti quadri , e special- 
mente Madonne, che per sue si additano nelle qua- 
drerie. Un cauto giudice non crederà facilmente sua 
opera quella, ove spicca molto bello ideale ; avendo il 
Bellini nelle figure donnesche ripetuta per lo più u- 
na idea di ritratto che tira al simo. Nè anche gli 
ascriverà facilmente pitture di una diligenza e fi- 
nezza che sa della miniatura; essendo il suo pennello 
sciolto, libero, e franco. Finalmente un certo impa- 
sto di colori assai gajo , certo rosso di vestiti che tira 
al roseo, certa lucentezza di vernice, non sono gli 
usati caratteri della sua mano, per quanto vi sia per 
entro del suo disegno: in tali pitture dee almen so- 
spettarsi che sian’ opere fatte nello Stato da pittori fi- 
nitimi alla Lombardia; donde anche taluni dello Sta- 
to veneto appresero il meccanismo del colorire. 

Non è fuori del mio proposito annettere alla con- 
siderazione de’ pittori a tempera o a olio certi gene- 
ri di pittura meno nobile ; fra’ quali è la tarsia , che ’* 

con legni di colori diversi ornava specialmente i co- i 

ri ove si recit.ino i divini uffizj . Nulla trovo de’ 
suoi inventori, nè se tedeschi (u) fossero, o d’altra 
D na- 
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nazione: ma ella nacque, come vuol credersi, dalla 
imitazione dc’niusaici e de’ commessi di pietre. Altri 
legni non si adoperarono dapprima, che i bianchi, e 
i neri ; nè altro allora si rappresentò che casamenti , 
tempi > colonnati ; in una parola ornati , ed architet- 
ture. Il Brunellesco insegnò in Firenze agli artefici 
la prospettiva ; sicché le fabbriche si ritraessero con 
buon metodo ; e de’ suoi precetti profittò singolar- 
Bive- mente Masaccio in pittura , e Benedetto da Majano 
M JjV’no* in tarsìa. Restano in Firenze e altrove per l’Italia 
antichi cori pregiatissimi in quella età , ma inviliti 
dipoi; quando l’arte passò a tingere i legni con acque 
e colori bolliti, e con olio penetrativo; e dopo le 
fabbriche facili a ritrarsi ; perchè piene di linee rette , 
si cominciò a lavorar figure di buona maniera; il che 
prima si era tentato, ma con successo poco felice. 
Di Lai miglioramento, anzi della perfezione 'dell” arte 
Lorfwzo ebbe il merito maggiore la scuola veneta . Lorenzo - 
c*''°^‘°'Canozio da Lendinara condiscepolo del Mantegna , e 
morto circa il 1477, nella Basilica di S. .'Antonio in- 
torsiò il coro, e i vicini confessionali, come sembra, 
anche con figure ; ma arso quel coro non rimane o- 
ra se non l’ epitaffio dell’ Artefice , ove per quell’ o- 
pera è tolto al Cielo . Son lodati da Matteo Siculo a 

par 


fmse in credito qualche arte di tal fatta . Teofilo Monaco nt’ 
libri rammentati de omm scienti* *rtis pia^endi fin dal proe- 
mio facendo meniione de’ lavori pib pregiati in ogn' paese scrive; 
quidquid ies jcmeste*rum v*eiet*tr preetot* diitfit Frena*; quid* 
quid in *niiy ergenti , capti y jerri , lignotum lipidumqut luilili- 
tttc (cosi nel codice viennese} tellert Uudtt Ctrmani» . * 
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par dì Fidia ed A pelle , oltre a Lorenzo , anche 
.Cristofano suo fratello, e Pierantonio suo genero , 
ch’ebbe compagni in quell’opra. De’ due fratelli scri- 
. ve anche il 'Tiraboschi fra gli artisti di Modena di 
cui furono cittadini . 5 , : . ' 

•- Ma il lor grido presto fini. Fra Giovanni da Ve- 
rona laico Olivetano gli avanzò presto in tal’ arte ; 
la esercitò in varie città d’ Italia, e in Roma stessa 
in servigio di Giulio II ; ma singolarmente in patria 
nella sagrestia del suo Ordine, ove durano ancora le 
sue opere conservatissime . Emole a queste son le 
tarsie di F. Raffaello da Brescia pure Olivetano nel co- 
ro di S. Michele in Bosco a Bologna. Vi fu innoltre 
Fra Damiano da Bergamo Domenicano , che alla sua 
chiesa di Bergamo , e assai meglio a quella di Bolo- 
gna ornò di tarsìa similmente il coro ; e in S. Pietro 
di Perugia lavorò istorie cominendatissime. Questi , 
-come nel Vasari si vede, raffinò ancora l’arte de’ 
colorì , e degli scuri ; fino ad esser tenuto primo in 
quest’ arte . Ebbe non so se emulatore o scolare un 
Gianfrancesco Capodiferro, i cui stalli al duomo di 
Bergamo sono de’ più belli in questo genere, ancor- 
ché non vadano esenti da qualche secchezza . Operò 
ivi sui disegni del Lotto , e ammaestrò nell’ arte Pie- 
tro suo fratello e Zinìno suo figlio; onde dopo lui 
continuò la città ad avere tarsiatori eccellenti per 
molti e molti anni . Le maggiori e le più artificiose 
figure dì tarsia , che io vedessi , sono in un coro della 
Certosa di Pavia, distribuite una per ogni spalliera. 
Vi è in ogni riquadratura un busto di un Apostolo, 
o di altro Santo disegnato sul gusto della scuola del 
D 2 Vin- 
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Vinci . Certe gallerie ne serbano qualche quadro ; e 
preziosi sono tuttavia quei di F. Damiano. Nel ri* 
manente questo magistero che aggiravasi intorno a 
materia soggetta troppo al fuoco ed al tarlo, a po- 
. co a poco venne mancando ; e se fin da alcuni anni 
par che risorga , non produce per anco opere degne 
d’ Istoria , ‘ ’ 
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Giorgiose, Tiziano, il T into retto , 
Jacopo da Bassano , Paolo 
Veronese. 

Elccoci al bel secolo della scuola veneziana, che 
al pari delle altre produsse circa il 1500. i migliori 
suoi artefici ; uomini che tolsero non meno il grido 
ai predecessori , che la sorte di raggiungerli ai succe$'< 
sori . Varie vie gli condussero a tanta altezza di glo* 
ria , come nel deijorso vedremo ; ma in questo tutti 
cospirarono , per 'dir- cosi , che il loro colorito fosse 
il piii vero, il piii vivace, il più applaudito fra tut- 
te le nostre scuole ; pregio che lasciarono in retaggio 
a’ lor posteri , e che forma il più deciso carattere 
de’ veneti dipintori . Vi è stato chi ne ha recato il 
merito «1 clima ; asserendo che in Venezia , c nei 
luoghi vicini la natura medesima tinge più vivamen- 
te che altrove tutti gli oggetti: deboi ragione c da 
non opporle molte parole , dappoiché gli Olandesi e i 
Fiamminghi hanno in climi tanto diversi ottenuta la 
stessa lode. Nè anco alla qualità de’ colori si può ri- 
correre: è noto che Giorgione, e Tiziano stesso non 
adoperavano che pochi colori, e questi non cerchi o 
procacciatisi altronde , ma vendibili a tutti nelle officine 
di Venezia. Dee dunque tutto ripetersi dal meccanis- 
D 5 mo, 
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mo, e dill’artc del colorire; nella quale in parte sf 
uniformavano i miglior V’^cneti agli altri miglior d’ Ita- 
lia; e in parte' ne differivano. Era allora comune 1' 
uso di preparare col gesso le tavole o le tele che a- 
veano a dipingersi ; e quel bianco fondo , amico atf 
ogni tinta che il pittore vi soprapponesse , le ajutava 
ugualmente tutte a vestire una lucentezza , una flori- 
dità, una trasparenza maravigliosa ; costume che sban- 
dito dall’ avidità , e dalla pigrizia si va ora felice- 
mente rinnovellando , Ma i Veneti ebbono oltre a 
ciò un’ arte , che si può dire propria loro . Percioc- 
ché i più di essi in questi tre secoli hanno lavorato 
non tanto d’ impasto , quanto colpeggiando o di toc. 
co ; e posto a suo luogo ciascun colore , senza tor- 
mentarlo molto o strofinarlo , son iti aumentandolo 
sempre , onde rimanessero le tinte vergini , e nette ; 
opera che richiede non sol prontezza di mano, e d’ 
ingegno; ma educazione ancora, e gusto .coltivato fi- 
no da’ primi anni. Nè altri meglio di loro conobbe- 
ro P amistà de’ colori ; talché il metodo stesso di av- 
vicinargli , e di contrapporgli è stata la seconda sor- 
gente del dilettevole , c del gajo nelle opere loro , e 
specialmente in quelle di Tiziano e de’ contemporanei . 

Tal perizia non si restrinse solo alle carni , nel co- 
lor delle quali i tizianeschi massimamente hanno a- 
vanzata qualsivoglia altra scuola. Ella si distese anco 
ai panni; non vi essendo foggia divelluti, odi stoffe, 
o di veli, eh’ essi non abbiano contraffatta mirabil- 
mente, massime ne’ ritratti, che i Veneti commette- 
vano frequentissimi allora , e ornatissimi . Che anzi a 
questo esercizio, che impegna a star molto attento 
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al vero , e a porre nel quailro non so che di piccan- 
te, dice il Cavalier Mengs, può ridursi in parte la 
gran verità, e forza, a cui giunsero que’ sommi co- 
loritori . Si distinse innoltre il lor merito in ritrarre 
qualunque sorta di lavori in oro , in argento , in o- 
gni metallo , onde in verun poeta non si son lette 
reggie cosi ornate o mense cosi signorili , come veg- 
gonsi né’ quadri loro; si distinse ne’ paesi, ne’ quali 
han talora avanzati i fiamminghi ; e nelle architettu- 
re , che con isfoggio non praticato altrove introdus- 
sero nelle composizioni , come dicemmo aver fatto i 
quattrocentisti ; industria opportunissima anco a col- 
locare, e variare, e far trionfare i gruppi delle fi- 
gure. 

, In queste vaste composizioni, che a’ tempi belliuiani 
si empievano di figure mezzane o picciole , si è poi 
introdotta una grandezza di proporzioni , che ha aperto 
il campo a quadri macchinosissimi, il piu terribile de’ 
quali è la Cena di Paolo a S. Giorgio . Nel che sono 
ajutati gl’ingegni da un’abilità, che par tramandata., 
per successione in questa scuola fino a’ tempi a noi 
più vicini ; la quale sta nel bene ideare in ogni opera 
quantunque gr.mde tutto l’Insieme co’ suoi passaggi e 
gradazioni di luce; talché l’occhio per sé medesimo 
ne va seguitando le traccie , e scorrendolo dall’ uno all* 
altro confine . Ed é osservazione di alcuni che han 
veduti quadri antichi (come a scapito del buongusto 
oggidì si costuma ) tagliati e accorciati per adattargli 
a quella parete o sopra quell’uscio; che tale opera- 
zione spesso in quadri di altre scuole riesce tolera- 
bilmentc ; ove in quegli de’ Veneti è difficilissima : 
D 4 tan- 
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tanto ogni. parte è connessa coll’altra e annonizzata 
al suo tutto . • . ' ’ 'I 

, Queste, ed altre simili qualità che lusingan roc- 
chio , che fermano i dotti , e gl’ indotti , che tra- 
sportano altrove il pensiero per la novità e per la 
evidenza della rappresentazione formano uno stile che 
il Reynolds ha chiamato Ornamentale , dando in esso 
fra tutte le scuole d’ Italia la palma a’ veneti ; intro- 
dotto poscia ad esempio loro dal Vovet in Francia , 
dal Rubens in Fiandra, dal Giordano in Napoli, e 
nella Spagna. Quel critico Inglese gli dà quasi uit 
secondo posto dopo lo stil grande ; c riflette che i 
coltivatori del sublime han quasi temuto > lo sfog- ■ 
gio, e la pompa degli accessori, e perchè scema nel' 
dipintore l’industria verso il disegno, c verso l’ e-t 
spressione; e perchè nello spettatore istesso cagiona 
un diletto passeggierò , che dall’ occhio non passa al ' 
cuore. E veramente come il sublime di Tullio è più 
semplice che l’ornato di Flinio, c quasi teme che' 
spesso dicasi oh bello ! perchè la sua energia non re- 
sti snervata da una troppo studiata eleganza ; cosi è 
del grande di Michelangiolo e di Raflàello, che senza 
molto distrarti col lusinghevole dell’ arte ti ricerca il 
cuore, ti atterrisce, ti accende, ti desta la pietà, la 
venerazione , 1’ amore del giusto , ti solleva in certo 
modo sopra te stesso, ed anche contro tua voglia ri 
cagiona il più dilettoso de' sentimenti eh’ è la mara-.t 
viglia. Aggiunge Reynolds essere perciò pericoloso a’ 
giovani inv.ighire dello stile veneto; precetto, che so-,- 
briamente hiteso può valere per coloro, i quali da na- 
tura son fatti pel grande stile, Ma perciocché in tan-. 

ta 
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ta disuguaglianza di talenti ve ne ha di quelli che soii 
più atti ad ornare che ad esprimere, non si sproni 1’ 
ingegno loro ad una Carniera ^ in cui saranno sempre 
ultimi, ritraendoli da un’altra, in cui s.irian primi ; 
anzi chi in questa muta eloquenza non ha la ener- 
gia, e Io spirito di Demostene, tutto si applichi all’ 
eleganza, alla pompa, alla copia di Demetrio Falereo. 

Nè perciò credasi , che tutto il merito de’ Veneti 
stia nel sorprendere con le tinte e con gli ornamenti ; 
e che il solido stile e il vero metodo di dipingere sia 
stato ignoto in queste bande . So che molti esteri , i 
quali mai non si mossero dal lor nido , facendo di 
tutti questi artehci un fascio, van dicendo che i Ve- 
neziani furono ignari del disegno , soverchi nella com-‘ 
posizione; che mai non conobbero bello ideale, mai 
non intesero espressione, costume, decoro; finalmen;. 
te che ivi regnò sempre una celerità che abborrac- 
cia W, che sdegna freno di regole, che non finisce 
il lavoro presente per ansietà di passar presto ad tl- 
tro lavoro , e cosi ad altro guadagno . Siano di alcu- 
ni Veneti queste taccie, elle sicuramente non sono di 
tutti; e se cadono in una città, non cadono si facìl- 

' • men- 


(<) Racconta il Vasari che TiiiaDO ai teneva innanzi le 
cose vive e naturali , c le contralfaceva con colori lenza far di- 
fegno , . • nell» ni»nter» ehe fecero metti aneti s pittori veneroiatii , 
Ciorgione j tl Palma f il Pordenone ^ ed altri che non videro Roma ^ 
tti altre opere di tutta ptrjte_ttne. Non so quanto lo Scrittore fos- 
te informato del loro metodo. Si.vc<;.r'ona nelle raccolte anoo i 
loro difegni ; e presso i conti Chiappini in Piacenza i il car- 
tone del celebre 3. Agostino, che il Pordenone dipinse in quel- 
la Città , f tri ai conactva tuttavia . 
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mente in un’altra ; e sopra tutto se convengono a 
un’ epoca o ad una setta dì pittori , non si possono 
accomunare alle altre tutte. Copiosissima è questa 
scuola come di artefici , cosi di esempi lodevoli in 
qualsivoglia dote della pittura ; ma nè questi artefici, 
nè questi esempi son noti a bastanza. Io spero che 
il mio lettore potrà formarne più chiara idea, dopo- 
ché conosciuti i Bellini, i Giorgioni, i Tiziani, c 
gli altri capi della scuola , vedrà quasi da un medesi- 
mo albero trapiantarsi qua e là per lo Stato rami dir 
jVersi ; e secondo l’indole del suolo, e la vicinanza di 
altri climi prendere dove una nuova qualità , e dove 
un’altra ; ma non deporre giammai le primigenie e le 
native. Che se nel decorso della storia presso molte 
onorate piante vedrà sorgere ( a parlar con quel no- 
stro poeta ) anche i lazzi sorbi ; solo a questi volga ij 
suo biasimo: e voglio dire, che la infamia, .di varj 
artefici trascurati non si asperga calunniosamente a 
tutta la scuola loro. 

La bella epoca incomincia da Giorglone c da Ti- 
ziano . Qiiesti due che furono e compagni e rivali si 
divisero in certo modo i seguacii per la Capitale e 
per lo Stato ; talché una Città si vede aver più ade- 
rito ad uno, un’altra ad un altro. Io gli rappresen- 
terò separatamente ciascuno con la sua schiera ; pa- 
rendomi questo metodo più opportuno a far conosce- 
re come da due maestri di uno stile alfine sia sorta 
,e propagata tutta quasi la scuola che io descrivo. 
Giorgio Barbarelli di Castelfranco , più comunemeure 
fu detto Giorgione per certa grandiosità che sorti da 
natura c nell’ animo c nella persona ; grandiosità che 
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impresse anco nelle sue pitture, quasi come avviene 
a chi scrive , che nel suo scritto ritrae una immagi- 
ne di sè stesso . Fin da che era discepolo dd Deliini , 
guidato da uno spirito conoscitore delle sue forze sde- 
gnò quella minutezza , che rimaneva ancora da vincer- 
si ; e a lei sostituì una certa libertà, e quasi sprezza- 
lura, in cui consiste il sommo dell’arte. Continuò 
dipoi sempre ad aggrandir la maniera, facendo più 
ampi i contorni , più nuovi gli scorti , più vivaci le 
idee de’ volti , e le mosse , più scelto il panneggia- 
mento , e gli .altri accessori , più naturale , e piu 
morbido il passaggio d’ una in altra tinta , e final- 
mente più forte, e di molto maggiore effètto il chia- 
roscuro . Questa era la parte di cui più abbisognava 
la pittura veneta , giacche nell’ altre scuole prima che 
incominciasse il secolo decimosesto si era già intro- 
dotta dal Vinci. E dal Vinci appunto, o a dir me- 
glio da non so quali suoi disegni o pitture vuole il 
Vasari che Giorgione la derivasse ; cosa che il Bo- 
schini non soffre, pretendendo che in ciò ancora egli 
à sè medesimo fosse e maestro e scolare . E vera- 
mente il gusto di Leonardo , e dei Milanesi che da 
lui r appresero , non solo differisce in disegno , amando 
il gracile e il leggiadro ne’ contorni , e ne’ volti , ove 
al Giorgione piacque maggiormente il pieno c il ro- 
tondo ; ma ne differisce anco nel chiaroscuro . Il far 
leonardesco è molto più amico delle ombre , e va 
gradatamente diminuendole con più studio ; e quanto 
al lume , ne è parco assai , e cerca di riunirlo in poco 
di spazio con una chiarezza, che sorprenda. Il fiir di 
Giorgione è piu aperto , e mcn carico di scuri ; nè 
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le sue mezze tinte compariscono mai bigie, e ferri» 
gne , ma belle , e vere ; in una parola si confornui 
allo stile dclCoreggio più che a verun altro, se mal 
non giudica il Mengs. Nè perciò io accordo, che 
nulla il Vinci potesse cooperare al nuovo stile di 
Giorgione. Ogni aumento della pittura ha avuto o*- 
rigine da un primo , che ammirato per la novità har 
fatto conoscere a’ presenti con 1’ esempio , agli assenti 
col grido ciò che ancora mancava all’ arte ; e per tal 
via si son desti qua e là gl’ ingegni ad accrescerla in 
quel dato genere e a migliorarla . Cosi avvenne , se 
ioinon erro, della prospettiva dopo Pier della France* 
sca ; cosi degli scorti dopo il Mantegna ; e similmei>' 
te del chiaroscuro dopo Leonardo . 

Le opere di Giorgione furono in grandissima parte 
condotte a fresco nelle facciate delle case, particolar-* 
mente in Venezia, ove ora non resta se non qualche 
reliquia , solo per compianger la perdita del rimanen- 
te . Per contrario conservatissime si veggono ivi , e 
altrove molte sue pitture a olio custodite in private 
case ; e se ne trova la ragione nel forte impasto de* 
colori , e nella pienezza del suo pennello . Soprattutto* 
se ne veggono ritratti maravigliosi per l’anima che 
vi è dentro, per l’aria delle teste, per la bizzarria 
de’ vestiti, delle zazzere, delle pennacchiere, delle ar- 
mi , e pel contraffar la freschezza della carne viva ; 
nel che quantunque le piu volte usi tinte sanguigne- 
molto ed ardite , pure vi unisce tal grazia che dopoi'. 
mille imitatori rimane unico . £ il Ridolfi analizzan- 
do quelle tinte, trovò che elle furono poche all’uso'’ 
de’ Greci antichi , e scevre di que' ranci , e bigi , ed 
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«zzurrì , che poi s’ introdussero con pregiudizio del 
naturale. Rarissimi sono i suoi quadri composti, co« 
me a Trevigi nel Monte di • Pietà il Cristo morto , e 
in Venezia il S. Ooiobono alla Scuola de’ Sarti , o a 
quella di S. Marco la Tempesta sedata dal Santo, ove 
fra le altre cose sono tre remiganti ignudi , pregiatis* 
simi pel disegno , e per le attitudini . Milano ne ha 
due bislunghi , e quivi parecchie figure di misura oltre 
le pussinesche , e che si direbbono ben complesse piuc-> 
tosto che leggiadre. Il primo è all’Ambrosiana, il 
secondo nel palazzo arcivescovile ; e tiensi da alcuni 
pel miglior Giorgione che sia al Mondo. Rappresene 
ta Mosè bambino estratto dal Nilo, e presentato aN 
la figlia di Faraone. Pochi colori, ma ben disposti , 
e bene accordati , e ben rotti cogli scuri fanno all’ 
occhio un’armonia austera, dirò cosi, e simile ad Ue 
na musica , che coir poche note , ma temperate mae- 
strevolmente , vi diletta sopra ogni concerto più fra- 
goroso . - ' ■ 

.Giorgione di 34. anni nel 15 ii. perdò la vita 
corciatasi co’ disordini fatali a lui come a Raffaello , * 
e ad Annibale . A istruire i Veneti rimasero le sue 
opere piuttosto che i suoi allievi . Il Vasari ne ac- 
cenna alcuni, che ad altri han dato luogo di contro- 
versia. Il più certo dì quella scuola è Sebastiano Ve- 
neziano , che dall’ abito e dall’ uffizio che ebbe dipoi 
a Roma è chiamato Fra Sebastiano del Piombo . E- Smasti». 
gli, lasciato Gian Bellini, si accostò a Giorgione, e p?omio‘‘. 
meglio che altri lo imitò ne’ tuoni de’ colori e nella 
sfumatezza. La sua tavola in S. Gio. Grisostomo fu* 
da alcuni tenuta opera del Maestro ; tanto vi è dr 
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quello stile. Può sospettarsi che fosse ajutato, nell’in- 
venzione ; sapendosi che Sebastiano non avea da oa-r 
tura sortita prontezza d’ idee ; e che in composizioni 
di piu fiqurc era lento, irrisoluto, facile a promette- 
re, difficile a cominciare, difficilissimo a compiere* 
Quindi é raro a vedersene istorie , o tavole d’ alta- 
re, come è la Natività di N. Signora a S. Agostino 
di Perugia , o la Flagellazione agli Osservanti di Vi- 
terbo , tenuto il miglior quadro della Città . Pitture 
da stanza, e specialmente ritratti fece in gran numer 
ro, e senza molta fatici; ed è difficile vedere Oima- 
ni più belle, o tinte di carni più rosee, o accessori 
più bizzarri. Cosi ritraendo Pietro . Aretino , egli nel- 
le sue vesti distinse cinque neri diversi ; imitando e- 
sattamente quello del velluto, quello del raso,; e co^ 
si gli altri. Invitato a Roma da Agostino Chigi» e 
ammirato ivi come ua de’ primi ' coloritori del suo 
tempo, dipinse in competenza del Peruzzi, e di Raf- 
faele stesso ; e una sala della Farnesina , eh’ era allor» 
casa del Chigi , conserva i lavori de’ tre pennelli. , - 
Sebastiano vide in questa concorrenza che ilsuodi^ 
segno non poteva esser molto lodato in Roma» e lo 
migliorò ; ma talora cadde in qualche durezza per lo 
stento che vi durava . E ne fu in certe opere solle- 
vato da Micbelangiolo, dal cui disegno trasse .quella 
Pietà ch’.è a’ Conventuali di Viterbo, e la Trastì- 
gurazione , c le altre pitture che fece in S.. Pietro i» 
Montorio a Roma. Dice il Vasari che Michslangio-i 
lo si uni con lui per abbattere l’opinione de’ Romani 
troppo favorevole a Raffaello. Aggiunge, che morto 
questo, Sebastiano .era universalmente /.tenuto primo. 
-. col 
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col favore di Michelangiolo ; e che Giulio romano, e 
gli altri dell’emola scuola rimasero tutti indietro. Io 
non so che si abbia a giudicare di un fatto che discre- 
duto fa torto all’ Istorico , e creduto non fa grande o- 
iiore al Bonarruoti. Il lettore ne decida a suo senno. 
Sebastiano fu anche inventore di un nuovo modo di 
dipingere a olio in pietra , con cui condusse la Flagel- 
lazione a S. Pietro in Montorio; opera tanto anneri- 
ta dal tempo, quanto conservate sono le altre che i- 
vi fece a fresco. Colori anche in pietre quadri da ca- 
mera ; usanza molto applaudita in que’ primi anni ; 
ma che presto ebbe fine per la difficoltà del traspor- 
to . ' Con questo metodo , o con altro consimile son 
dipinte certe pitture' del secolo XVI., che oggidì in 
qualche museo son creilute antiche. 

* Dalla scuola di Giorcione usciron pure Giovanni Giovar. 

.. .. ...... NI DA u- 

da Udine, e Francesco Torbido veronese sopranno- dine. 
minato il Moro ; l’ uno e l’ altro seguaci egregi delle 
sue tinte. Di Giovanni, divenuto poi scolare di Raf- 
faello, si è scritto già, e dovrà scriversi altrove. Il 
Moro poco stette con Giorgione , molto con Liberale . 

E di questo veramente imitò il disegno, e ladiligen- Franc». 

. . , V . ■ I- , SCO Tor- 

7a; atizi in essa lo supero, nprensore continuo di se udo. 
medesimo, e tardo a compir le sue opere. Raro è 
vederne per gli altari ; men raro per le quadrerie s 
cui servi spesso di sacre immagini e di ritratti : nulla 
vi si desidera , se non forse certa maggiore libertà di 
pennello. Nel Duomo di Verona dipinse a fresco varie 
istorie di N. Signora , fra le quali un’ Assunta veramente 
maravigliosa : ma quivi non ‘ vedesi il suo disegno 
Avendone Giulio romano fatti ì cartoni .‘Ben ti vede 
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la sua esecuzione , che nella parte del colorito , e del 
chiaroscuro lo scuopre, come nota il Vasari, così sii- 
Udente colcrilcre quanto altro eie vlvisse a' suo! tempi , 
Qitei che succedono son riferiti dalla storia alla 
schiera di Giorgione , non come suoi allievi , ma co- 
me suoi imitatori. Tutti tengono del Bellini: percioc- 
ché la maniera veneta fino al Tintoretto non fu in- 
ventar nuove cose, ma perfezionare le già trovate; nè 
tanto dimenticare i Bellini, quanto sull’ esempio di 
Giorgione, e di Tiziano rimodernarli. Quindi si for- 
mò un popolo di pittori di un gusto molto unifor- 
me; e prese colore di verità quella esagerazione, che 
chi conosce un pittor veneto di questa età gli conosce 
tutti . Ma è esagerazione come io dissi ; e vi è fra 
loro pur differenza di stile , e di merito . Si collocano 
fra’ miglior giorgioneschi tre , che spettano alla cit- 
tà o contado di Bergamo , il Lotto , il Palma , il 
Cariani. Lo somigliano piti comunemente nella sfii- 
matezza ; ma nell’ impasto e nella scelta de’ colori 
spesso pajon lombardi; e nel Cariani specialmente si 
trova certa superficie come di cera equabilmente dif- 
fusa sopra la tavola, che splende, e rallegra, e ve- 
duta ancora con poca luce spicca mirabilmente ; effet- 
to che altri ha pur notato nelle opere del Coreggio. 

^Lorevio Lorenzo Lotto si trova notato nel Vasari e altrove 
colla patria comune a tutto il Dominio; ed egli stes- 
so nel suo S. Cristoforo di Loreto scrisse Laurentiut 
Lonus picìor •uenctus , Il recente Annotator del Va- 
sari osservandone la grazia de’ volti, e il girar de- 
gli occhi , lo ha creduto allievo del Vinci ; opinio- 
ne da potersi convalidare coll’ autorità del Lomaz- 
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zo» che come imitatori del Vinci nel dare i lumi a 
suo luogo nomina Cesare da Sesto .e Lorenzo Lot- 
to. Io credo, che questi profittasse della vicinanza 
di Milano per conoscere e per imitare anche il Vin- 
ci in alcune cose ; ma non perciò rinunzio alla sto- 
ria, che lo fa scolar del Bellini , ed emulatore del 
Castelfranco . Lo stile de’ Leonardeschi tanto uni- 
forme nel Luiiii , e negli altri Milanesi non si vede 
arai, se non in qualche parte, espresso dal Lotto. 
Veneta uel totale, è la sua maniera, forte nelle tinte, 
sfoggiata ne’ v'estimenti , sanguigna nelle carni , come in 
Ciorgione . Ha però un pennello men libero che Gior- 
gione, il cui gran carattere va temprando col giuoco 
delle mezze tinte; c sceglie forme più svelte; e dà 
alle teste indole più placida , e beltà più ideale. Ke’ 
fondi delle pitture ritiene spesso un certo chiaro o 
azzurro, che se non tanto si unisce colle figure, le 
distacca però, e le presenta all’occhio assai vivamen- 
te. Fu de’ primi e de’ più ingegnosi in trovar nuovi 
partiti per tavole d’altare. Il S. Antonino a’ Do- 
menicani di Venezia, e il S. Niccolò al Carmine son 
composizioni bizzarrissime, e originali. Altrove non 
si diparte molto dall’usato stile di una Madonna in 
trono cinta da’ Santi, conAngiolini in aria, o in su’ 
gradi; ma v’introduce novità ora di prospettive, or 
di attitudini , or di contrapposti . Cosi in quella di 
S. Bartolommeo a Bergamo, che il Ridoifi chiama 
maravigliosa , dà alla Vergine e al divino Infante 
mosse diverse e in contrarie parti, quasi favellino co’ 
Beati astanti quella a destra , questi a sinistra . £ in 
quell’ altra di S. Spirito tutta aspersa di grazie pose 
£ un 
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un S. Gio. Battista fanciullo, che standosi a piè del 
trono tiene abbracciato un agnellino ; e in quel soU 
lazzo mostra una gioja cosi viva, semplice, inno- 
cente; e ride con si bel modo, che più oltre non a- 
vriano forse potuto Raffaello, e il Coreggio. 

Questi suoi capi d’ opera ed altri che sono in Ber- 
gamo per chiese e per quadrerie lo fan quasi compe- 
tere co’ primi luminari dell’arte; e se nel Vasari fa 
' men comparsa , è perchè l’ Istorico non vide di lui 
se non le cose meno studiate e men grandi. E ve- 
ramente egli non ha sempre la stessa forza e diseg.no. 

La sua età migliore par che deggia computarsi dal 
1515. quando fra molti professori di nome fu scelto 
in Bergamo a dipinger la tavola a’ Domenicani ; e la • 
sua declinazione si può conoscere fin dal 154Ó, epoca 
scritta nel quadro di S, Jacopo dell’ Orio in Venezia. 

Dipinse pure in Ancona , e molto in Recanati nella 
Chiesa di S. Domenico , ove tramezzo a opere di 
gran maestro specialmente in pitture piccole , sì tro- 
va qualche trascuraggine nell’ estremità , e qualche 
secchezza sul fare di Giovanni Bellini, o sia che el- 
le fossero. delle prime cose, come crede il V’asari, o 
piuttosto che fossero delle ultime . Perciocché si sa 
, che fatto vecchio amò di ridursi a Loreto poco lun- 
gi da Recanati ; e che ivi supplicando continuamente 
la SS. Vergine che lo scorgesse al miglior guado , 
placidamente chiuse i suoi giorni. 
jAcoro Jacopo Palma, detto il Palma vecchio a differenza 
Palma, Jacopo SUO pronipote, fu sempre creduto compa- 
gno e competitore del Lotto; finche la Combe ne 
turbò la cronologia per l’apocrifa notizia, ch’egli 
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terminasse un quadro rimaso imperfetto' per la mor- 
te di Tiziano l’anno i57<5. Su questa e simili date 
prolunga la nascita del Palma fino al 1540, e ag- 
giuntivi i 48. anni che gli dà il Vasari fissa la sua 
morte nel 1588. Non rifletté questo Critico nè allo 
stile di Jacopo , che ritiene qualche color di antico ; 
nè air autorità del Ridolfi , che lo fa maestro di Bo- 
nifazio ; nè al testimonio del Vasari , che nell’ ope- 
ra pubblicata nel 1568. mostra che già da parecch; 
anni fosse morto in Venezia. Tal errore è stato 
adottato da troppi autori anche Italiani ; e la cosa piCt 
lepida è che il Palma vecchio si dice nato nel 1540. 
o iv’ intorno ; e talora nel medesimo contesto si dice 
che il giovane Palma suo pronipote nacque nel 1544» 
Ciò basti quanto alla sua età \ veniamo al suo stile. 

Invaghito egli dei metodo di Giorgione lo segui 
nella vivacità del colore, e nella sfumatezza; e pare 
che lui avesse in mente dipingendo quella celebre S. 
Barbara a S. Maria Formosa, che è l’opera sua pili 
robusta, e di più gran carattere. Vi sono altre pit- 
ture, ov’egli più si appressò a Tiziano; da cui vuo- 
le il Ridolfi che prendesse certa dolcezza propria del- 
le prime opere di quel gran Maestro. Tal è la Cena 
di Cristo a S. Maria Mater Domini, e la N. Don- 
na a S. Stefano di Vicenza dipinta con una soavità 
Insuperabile , e tenuta per una delle sue opere mi- 
gliori . Dell’ uno e dell’altro stile porge molti esem- 
pi la gran quadreria Carrara nel libro spesso citato a 
pag. 93 . Finalmente in altre a parere dello Zanetti 
spiega Un maggior talento di originalità, come nel- 
la Epifania dell’ isola di S. Elena, ove si scorge un 
E 2 na- 
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naturalista die sceglie bene , che studiosamente veste > 
che compone con buone regole . Il carattere generale 
delle sue fatture è la diligenza , la finitezza , l’ unio- 
ne delle tinte, sicché non vi si conosce talora colpo 
di pennello ; ed è asserzione di un suo istorico, eh’ 
egli in ognuna occupava gran tempo, e che a lungo 
le ritoccava . Nell’ impasto de’ colori , e in molte al- 
tre cose avvicinasi al Lotto ; e se è meno animato 
di lui, e meno sublime, è forse più bello, comune- 
mente parlando , nelle teste delle donne , e de’ putti . 
E’ sparso per tutta Italia un gran numero di qua- 
dri da stanza, che si ascrivono al Palma; molti ri- 
tratti, un de’ quali il Vasari commenda come stupen- 
dissimo ; molte Madonne per lo più con altri Santi 
in tele bislunghe ; cosa comune a parecchi di quella 
età, altri già ricordati da noi, ed altri da ricordarsi. 
Ma il volgo dei conoscitori , che ignora i lor nomi , 
tostochè vegga una maniera che tiene il mezzo fira 
il secco di Giovanni Bellini , e il pastoso di Tiziano 
non nomina altri che il Palma ; particolarmente ove 
trova volti ben rifondati , e ben coloriti , paese tocco 
con diligenza , color di rosa ne’ vestiti , frequentato 
più che il sanguigno. Cosi il Palma è in bocca di 
tutti ; e gli altri , che son pur molti , non si ram- 
mentano se non quando alla pittura soscrissero il no- 
! me loro . 

Un di questi simili al Palma , e al Lotto noto appe- 
na, se si esce di Bergamo, e di qualche città vicina, 
o,ovAV!iiè Giovanni Cariani , di cui il Vasari non fa parola. 
Cariami, ^ Milano Una N. S. fra varj SS. coll’anno 

J514. ove non pare che altro esemplare si proponesse 
‘ da 
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da Giorgione in fuori. E‘ opera, se io non erro , 
giovanile , e di forme comunali , rispetto ad alcune 
altre che ne osservai in Bergamo . Primeggia fra 
tutte quella N. Donna, che è a’ Servi con una coro- 
na di Beati , e una gloria di Angioli , e con altri 
Angioli a’ piedi che fanno un concerto. E* dipintura 
graziosissima amenizzata con bel paese e con figuri- 
ne in lontananza, di un saper di tinte, e di un im- 
pasto simile alle più studiate de’ due bergamaschi già 
nominati , co’ quali insieme forma un triunvirato da 
onorare qualunque patria. Racconta il Tassi, che il 
celebre Zuccherelli mai non venne a Bergamo, che non 
tornasse a vagheggiare questo quadro, predicandolo 
per la miglior tavola della Città , e per una delle più 
belle ch’egli avesse vedute al Mondo. Fu anche il 
Cariani ritrattista insigne , siccome appare da un qua- 
dro de’ Conti Albani, che contiene varj -ritratti di 
quella nobile famiglia; e veduto ivi al confronto di 
• ottimi coloritori pare quasi il solo che meriti 1’ am« 
mirazione . i 

, Due della medesima setta conta Trivigi , molto 
però fra loro distanti. L’uno è Rocco Marconi lo- 
dato dallo Zanetti fra’ buoni allievi del Bellini ; e 
imal riposto dal Ridolfì fra que’ del Palma . Si distinse 
in esattezza di disegno, in sapore di colorito, in di- 
ligenza di pennello ; quantunque non morbido sem- 
pre ne’ contorni, e per lo più austero ne’ volti, an- 
zi talora quasi dissi plebeo Fin dalla prima tavola 
che di lui si conosce, ed è in S. Niccolò diTrevigi, 
lavorata nel 1505, nota il Rfdolfi lo sfumato modo 
con cui è, condotta; e lo stesso può scriversi de’ tre 
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Apostoli a’ SS. Già e Paolo, c ckllc altre poche, ta- 
vole poste in pubblico . In privati luoghi non è raro 
a vedersene tele . di mezze .figure ; nè cosa di lui si 
bella o si giorgionesca credo vi sia , quanto quel Giu- 
dizio dell’ Adultera , eh’ c nella sagrestia di S. Panu- 
pari* leo, ed è replicato in più luoghi. ; L’altro è Paris 
Bordone , che nato nobilmente ebbe simile alla condir 
eione l’ingegno, c l’artifizio; scolare per poco temr 
po di Tiziano, dipoi fervido imitatore di Giorgio- 
ne; finalmente pittore originale di una grazia, che 
ninno somiglia fuor che sè stesso. Ridono veramente 
le sue immagini per un colorito , che non potendo, 
esser più vero di quello di Tiziano , pare che volesse 
farlo più vario almeno, e più vago; nè vi manca 
finezza di disegno, bizzarria di vestiti , vivacità di te- 
ste, proprietà di. composizione. Dipinse a S. Giobbe 
un S. Andrea abbracciato alla sua croce con sopra un 
Angiolo, che k) corona martire; e dovendo porgli a 
lato due Santi , fra’ quali S. Pietro , lo fece in atto 
di riguardarlo , e in certo modo d’ invidiarlo ; pat^ 
tito nuovo, e pittoresco. Cosi c in altre sue opere, 

• fatte in gran parte per la patria e pe’ luoghi vici- 
ni . Ogni tema è antico ; ma ogni tema è tratta- 
to con novità . Tal’ è quel vero Paradiso a Ognis- 
santi di Trevigi , e nel duomo della città que’ mi- 
ster) evangelici in sei spartimenti , ne’ quali sembra 
avere compendiato in poco spazio quanto di più a- 
meno , di piu leggiadro , di più bello avea sparso in 
tutte le sue tele. Celebre molto è in Venezia la sto- 
ria dell’ anello reso da un pescatore al Doge ; che ac- 
compagnata colla Tempesta dìGiorgione sopra descrit- 
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ta fa a quell’ orrido un mirabile contrapposto di leg- 
giadria. £' ornata di belle architetture, 'e di una 
quantità di figure pronte, ben disposte, variate di 
mosse, e di abiti; ond’è qualificata dal Vasari per 1’ 
opera sua migliore. Nelle quadrerie è prezioso. Se 
ne veggon Madonne , che si ravvisano per l’unifor- 
mità de* volti ; ed anco ritratti , che spesso veste alla 
giorgioncsca , e compone con invenzioni belle, e ca- 
pricciose. Invitato alla corte di Francesco Primo, vi 
operò con gradimento di quel Sovrano, e con suO 
grand’utile. Vi fu allora un Girolamo da TrevigI 
divcrsci dall’omonimo già rammentato , che forse dall’ 
esempio del nobile concittadino volto a uno stile 'piò 
scelto che il comune della veneta scuola > studiò as- 
sai in Raffaello, e ne’ Romani. Poco ne rimane in 
Venezia ; più in Bologna , particolarmente a S. Petro- 
nio, ove fece a olio le storie di S. Antonio di Pado- 
va con giudizio, bontà, grazia , e grandissima puli- 
tezza; come ne scrive il Vasari. Vi si trova' un fe- 
lice innesto delle due scuole ; ma per maturarlo egli 
visse poco , e troppo si distrasse nel mestiero d’ in- 
gegnere militare, che in Inghilterra il condusse a 
morte. • ' ' 

Ultimo in questo numero nomino Gio* Antonio 
Licinio (dipoi volle esser detto Regillo) da Pordeno- 
ne, terra del Friuli, dove, dice il Vasari, erano sta- 
ti a suo tempo infiniti pittori eccellenti Seneca veder 
Fiorenza j nè Roma... ma questi era stato il pile ra- 
yoj e celebre per aver passato i' precedenti nell' inven- 
zione delle storie, nel disegno, nella bravura, nella 
pratica de' colori, nel lavoro a fresco-, nella velocità, 
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fiel rilievo grande , e in cgni altra cosa delle nostre 
arti . Non è certo che frequentasse la scuola del Ca- 
stelfranco ; è certo che t avendo già studiato in Pelle- 
grino, si volse poi a quest’ altro esemplare, scorto 
dall’indole propria, eh’ è la miglior guida de’ pittori 
a sceglier lo stile. Gli altri seguaci di Giorgione lo so- 
migliarono nella maniera qual più qual meno ; il Por- 
denone Io somigliò ancora nell’anima, di cui è diffi- 
cile trovarne altra più fiera , più risoluta , più gran- 
de in tutta la veneta scuola Nell’ Italia inferiore è 
cognito poco più che per nome . Il quadro co’ ritrat- 
ti della sua famiglia in palazzo Borghese è la mag- 
gior cosa, che io ne vedessi in queste bande. Anche 
altrove ò raro trovarne istorie come è quel bellissi- 
mo Risorgimento di Lazzaro a Brescia presso i Conti 
Lecchi . Nè in tavole d’ altare è frequente . Vi è chi 
antepone a tutte quella di S. M. dell’ Orto a Vene- 
zia. E' un S. Lorenzo Giustiniani con varj Santi, che 
gli fan cerchio; fra’ quali S. Gio. Battista di un nu- 
do che par disegnato in una delle più dotte scuole, e 
S. Agostino, che sembra sporgere un braccio fuor del- 
la tavola ; scherzo di prospettiva , che questo Artefice 
ha replicato in più luoghi . Bellissimo pure in Pia- 
cenza, ov’egli si era stabilito, è il quadro deHo Sposa- 
lizio di S. Caterina di un fondo scuro , che tutte tonde 
ft parere quelle figure, piene di avvenenza ne’ sogget- 
ti delicati , e di grandiosità ne’ SS. Pietro e Paolo ag- 
giuntivi da’ due lati . 

Ma il suo maggior merito fu ne’ lavori a fresco ; 
una gran parte de’ quali fece nel Friuli, e moltissi- 
mi in castelli , e ville non note ora per altro titolo 

che 
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che per avere qualche pittura ticl Pordenone . Pochi 
avanzi ne restano ancora in Mantova nella casa de’ 
Cesarei , e in Genova in palazzo Doria ; alquanti in 
Venezia a* S. Rocco , e nel Chiostro di S. Stefano ; 
molti , e conservatissimi al duomo di Cremona , e 
a S. Maria di Campagna in Piacenza, ove nelle qua* 
drerie , e nelle facciate si addita qualche altra cosa di 
suo. Dipingendo a fresco non è ugualmente studia* ' 
to , e corretto in ogni opera . In tutte però si può 
osservare una mente-vigorosissima a concepire idee, 
a variarle , a risolverle , a ritrarre gli affetti ; un 
artefice che affronta le difficoltà dell’ arte con gli 
scorti più nuovi , colle prospettive più difficili , col 
rilievo più staccato dal fondo. 

In Venezia parve avanzar sè stesso. La competen- 
za con Tiziano era uno sprone , che notte e di lo 
pungeva ; ed è opinione di molti che questa emula- 
zione giovasse anche a Tiziano, siccome la gara con 
M icbelangiolo giovò a Raffaello . E qui ancora l’ u- 
no prevalse nella forza, l’altro nella grazia, o come 
sì esprime lo Zanetti , in Tiziano fu natura più che 
maniera , nel Pordenone la maniera fu di ugual peso 
che la natura . L’ aver gareggiato con Tiziano non è 
un dir poco per sua gloria, e gli assicura almeno il 
grado di secondo in un tempo si ferace di artisti ec- 
cellenti , Anzi ebbe allora un suo popolo , che lo an- 
teponeva a Tiziano : perciocché , siccome notai al- 
trove, non vi è cosa che tanto sorprenda la moltitu- 
dine, quanto il grand’effetto, e la magia del chiaro- 
scuro; nella qual arte egli preluse al Guercino. II 
Pordenone fu onorato, e dichiarato Cavaliere da Cac- 
io 
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lo V ; indi chiamato alla sua corte da Ercole IL 
Duca di f errara , ove poco appressa mori , non sen- 
za sospetto di veleno. ■ 

£ernardino Licinio che il cognome fa credere con- 
giunto , e la maniera fa supporre allievo del Por- 
denone, merita che qui si rammenti. L* sua fattt> 
ra una tavola a’ Conventuali in Venezia della soli- 
ta composÌ 4 Ìone antica , tutta sullo stile dell’ al- 
tro Licinio: è anche fama, che nelle quadrerie si 
conservino alcuni de’ suoi ritratti , e che per erro- 
re si ascrivano ai maggior Pordenone . Sandrart fa 
menzione di Giulio Licinio da Pordenone nipote, c 
scolare di Gio. Antonio, e dice che in Venezia di- 
pìnse, indi si trasferì in Augusta, e vi lasciò de* 
freschi stupendi , per cui molti lo anteponevano al- 
lo Zio . Sembra essere quel Giuito Libino , che fe- 
ce tre tondi nella libreria di S. Marco in compe- 
tenza dello Schiavone , di Paol Veronese , e di altri 
nel 1550 ; ma il Signore Zanetti lo crede romano 
( Pit. Ven. pag. 250.). ’ 

Dopo i Licinj vuol rammentarsi prima che al- 
tri Pomponio Amalteo da S. Vito , che fu' gene- 
ro del Pordenone, e quegli che succedette alla sua 
scuola nel Friuli . Quivi e ne’ luoghi vicini dipin- 
se assai lodevolmente . Un saggio delle sue ope- 
re si può trarre dal Vasari c dal Ridolfi , che molte 
ne omisero ; e fra esse i cinque quadri d’ istorie ro- 
mane a Belluno nella sala dc’notaj. Geronimo suo 
fratello era per superarlo in fama , come lo avanzava 
in ingegno ; ma poco e solo in patria dipinse dive- 
nuto presto mercatante , ditesi , per consiglio e per 
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gelosia di Pomponio. Fu anche discepolo del Porde- 
none -Francesco Beccaruzzi da Conigliano . Lo arresta 
il Ridolfì , e Io conferma in Patria quel suo S. Fran- 
cesco , che riceve le stimmate > e par figura di rilievo 
più che dipinta . Gio. Bar. Grassi è aggregato dall’ 
Orlandi a questa scuola ; pittor buono , e migliore 
architetto , ond’ ebbe il Vasari le sue notizie su i pit- 
tori del Friuli . Il Rìdolfi non vi ha aggiunti se non 
pochi nomi, un Biacco, e un Seccante d’incerta 
scuola, e un Gaspero Nervesa scolare di Tiziano, 
e se dee credersi all’ Orlandi , lodevole nella maniera 
t nel colorito. ’ 

■ E* tempo che si passi a Tiziano Vecellio ; ciò che 
forse il lettore di già desidera. Io non potrò appa- 
garlo come vorrei , perchè ove il concetto di un ar- 
tefice è grandissimo , ogni cosa che se ne scriva pare 
che sia vinta dal suo merito , e che in certo modo 
io degradi . Ma se ne’ caratteri degli artefici più che 
una vaga commendazione vale una precisa indicazio- 
ne di ciò che li distingue fra tutti , io addurrò il giu- 
dizio di un ottimo Critico solito dire che Tiziano 
meglio che verun altro vide la natura, e la ritrasse 
nel suo vero ;• e potrò aggiungere con un altro , eh’ 
«gli fu tra’ pittori il più gran confidente della natu- 
ra , e il maestro universale , che in quanto ha preso 
« trattare, sian figure, siano elementi, sia paese, sia 
qualunque altro soggetto, in tutto ha impresso lave- 
rà sua naturalezza. Avea sortito dal nascere uno spi- 
nto sodo, tranquillo, sagace, portato al vero piutto- 
sto che al nuovo, e allo specioso ; ed è quello spirito , 
che forma siccome i veri letterati , cosi i veri pittori . 

L’e- 
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L’educazione ch’ebbe prima da Sebastiano Zuccati- 
da Trevigi , e poi da Gio, Bellini io rese diligente, 
e fine osservatore di ogni minuzia , che cade sotto 
de’ sensi ; cosicché quando gii adulto competer volle 
con Alberto Durerò, e dipinse in Ferrara quel Cristo» 
a cui un Fariseo mostra la moneta (d), lavorò tanto 
sottilmente, che vinse anco quell’artefice si minuto. 
Si conterebbero in quelle immagini i capelli , i peli 
delle mani , i pori delie carni , i riflessi, degli oggetti 
nelle pupille; e tuttavia l’opera non iscapitò, per- 
ciocché ove le pitture di Alberto, slontanandosi, sce- 
mai! di pregio , e rimpiccoliscono ; questa cresce , e 
diviene più grandiosa. Ma in tale stile non fece ope- 
ra comp.igna ; e si sa che ancor giovanetto si mise a 
quel piu libero e sciolto metodo, che avea trovato 
Giorgioiie prima suo condiscepolo, e poi rivale. Al- 
cuni ritenti dipinti da Tiziano in quel breve spazio 
non si discernono da quei di Giorgione istesso. Fio 
detto in quel breve spazio , perchè non istette guari 
a formarsi un suo nuovo stile meno sfumato, men 
focoso , men grande ; ma più soave , e che rapisce lo 
spettatore non colla novità dell’ effètto, ma colla rap- 
presentazione sincera della verità . La prima opera 
che si conosca tutta tizianesca è nella sagrestia di S. 
Marziale un Arcangiolo Raffaello con Tobia al fian- 
co , dipinto da lui di trent’aiini; né con molto in- 

f ter- 


(0 V. il RiJolfi . Or» i in DresJ» , e T Italia è piena delle 
tue copie. A S. Saverio di Rimini una ne vidi col nome di 
Tiziana scritto nella fascia del Fariseo, veramente bellissima, e 
da multi creduta replica piuttosto che copia . 
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tervallo di tempo, se vuol credersi al Ridolfi , fece 
alla scuola della Carità quella Presentazione ijj N. S. , 
che è uno dei quadri che ne abbiamo piu grandi , e 
ricchi di figure, peritine molti in diversi incendj . 

' Da questi, c dagli altri che fece nell’età sua mi- . 
gliore hanno i critici raccolta l’idea del suo stile; e 
la maggiore opposizione, che fra se abbiano, è nel 
disegno. Mengs nega di poter metterlo kì' buoni Dì~ 
segnatari (a) , come pittore di un gusto ordinario , e 
lontano dal fare antico, quantunque, se avesse voluto 
■studiarlo , vi saria riufcito ; avendo avuta tanta esat- 
tezza di vista a copiar la natura . Lo stesso sente il 
•Vasari, ove introduce Michelangiolo , dopo veduta 
una Leda di Tiziano (^), a dire £w»v un peccato cba 
in Venezia non j’ imparasse da pritKÌpio a disegnar 
bene. Men severo fu il giudizio del Tintoretto , co- 
munque suo emolo, che Tiziano fece alcune cose y che 
far non si potevano migliori ^ ma che altre ne fece, che 
si potean meglio disegnare. E fra le ottime potè ri- 
porre certamente quel S. Pietro Martire a S. Gio, e 
Paolo , in cui i più gran maestri confessarono , dice 
r Algarotti , di non ci aver saputo trovare ombra di 
difetto ; e quel Baccanale , e quanto altro dipinse per 
un gabinetto del Duca di Ferrara, che AgostinCarac- 
ci chiama (c) le piu beile pitture del Mondo, e le 
■maraviglie del f arte . Il Fresnoy giudicò che nelle fi- 
gure degli uomini non fosse cosi perfetto , e ne’ pan- 

neg- 


(«) Opere Tom. I. pag. 177. 

(S) Nella Vita di Tiziano. 

(c) V. Bottari note al Vasari nella Vita di Tiziano. 
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negoiamenti desse nel piccolo; {a) ma che diveggano 
di sua mano delle dotine^ e de' putti di disegno y e 
di colore squisito ; lode che rispetto a’ corpi donne- 
schi gli conferma T Algarotti, e rispetto a’ fanciulli 
lo stesso Mengs. Anzi è quasi un parer comune, che 
”»• in tal genere di figure niuno mai lo agguagliasse; e 
che il Poussin, e il Fiammingo, che tanto valsero in 
questa parte , P apprendessero da’ quadri di Tizia- 
no . Raynolds afferma (/») che quantunque il suo sti- 
le non sia tanto castigato quanto quello di alcune al- 
tre scuole d' Italia , nulladimeno egli va accompagna- 
to da certa sorta di dignità senatoria y e che ne' ri- • 
tratti fu pittore del massimo carattere', conclude fi- 
nalmente potersi studiare anco da chi cercai! sublime 
Lo Zanetti lo pone primo in disegno fra tutti i 
bravi coloritori ; lo rappresenta come studioso molto 
della notomia , e copista anche del buono antico (c) ; 
ma crede che non si curasse mai di affettare una estesa 
cognizione de’ muscoli , nè attendesse sempre ad aggiun- 
gere bellezza ideale a’ contorni ; o che non ne avesse 
a tempo apprese le vie, o che altra ne fosse la ra- 

gio- - 

(«) Idea della Pittura Edizione Roto. pig.zS/. 

(^3 Delle arti del disegno discorso 4. 

(0 Lrjsse da un Gesso del Lacoonte la testa di S. Nicco-, 
lò a’ l'rari ; da altri antichi c|uella di S. Gio. Battista, e del- 
la Maddalena di Spagna ; da un bassorilievo greco , che i alU 
Chiesa de’ Miracoli imitò gli Angioli del S. Pietro Martire • 
Dipinse anche i Cesari in Mantova, opera delle sue piti ioda- 
te , e impossibile a condursi bene senza aver vrduto scoltura an- 
tica; di cui era in Mantova, ed è ancora buona raccolta. Ma 
ciò che traea dall’antico , animava poi dal naturale, metodo u- 
nico per prohetarne senza parere statuario quando ti vuoi esser 
pitture . 
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gione. Nel resto , die’ egli , corretto^ nobile 

fu sempre il carattere tizianesco nelle donne ene'put- 
ti / grandi , dotte , magistrali sono per lo più le for-, 
me degli uomini : e circa agl’ ignudi ne reca in prova 
le storie dipinte alla sagrestia della Salute ove cam- 
peggia il bel disegno anche dell’ estremità ; e cresce, 
di pregio per la gran cognizione del sotto in su , a 
cui va congiunto. Che se l’Istorico avesse voluto 
considerarne le , opere che ne hanno i paesi esteri « 
molto avria potuto aggiugnere in proposito de’ suoi 
baccanali , e delle sue Veneri ; una delle quali collo- 
cata nella R. Galleria di Firenze fu detto ingegnosa- 
mente esser emola della Venere medicea, ultima per- 
fezione de’ greci scarpelli. Per la maestria de’ panni 
addtice lo Zanetti in esempio quel S. Pietro dipinto 
all’altare di casa Pesaro con ua manto artificiosissimo ; 
aggiungendo che talora trascurò ad arte il panneggia- 
mento per far risaltare qualche oggetto vicino In 
questa discordanza di veri conoscitori io non oserò 
interporre il giudizio mio. Rifletterò solamente a lo- 
de di questo divino ingegno, che se migliori •com- 
binazioni lo avessero portato a piò dotte massime di 
disegno saria forse stato il maggior pittore del mon- 
do . Avria certamente ottenuto che si dicesse da tut- 
ti perfetto essere il suo disegno, come da tutti si. di- 
ce perfetto essere, e da niuno uguagliato il suo co- ' 
lorito . 

Molti han ragionato cosi di esso , come del chia- chiaro- 
roscuro, e assai copiosamente il Signore Zanetti , che Tivano. 
tanti anni spese in disaminarlo. Da lui traseelgo al- 
quante osservazioni : avverto però che qna gran 

par- 
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parte di esse le lasciò agli studiosi , che le rintraccias- 
sero per sé stessi nelle opere di Tiziano , E nel ve- 
ro le sue pitture sono i miglior maestri che abbiamo 
per entrare nel buon sentiero del, colorire ; ma son 
come i libri classici, che ugualmente aperti ad ognu- 
no e comentati per ognuno ugualmente , non ne pro- 
fitta se non chi vi riflette sopra. Io parlai della lu- 
centezza, che domina nelle pitture venete, e segnata- 
mente in quelle di Tiziano , da cui gli altri presero 
norma. Dissi essere un prodotto d’ imprimiture assai 
chiare, sulle quali posto replicatamente colore sopra 
colore fa l’ effetto come di un velo trasparente, c ren- 
de saporite non meno che lucide le sue tinte . Nè 
in altra guisa operava negli scuri piu forti , velan- 
doli a secco , rinforzandoli , e riscaldandone i fini- 
menti che passano alle mezze tinte , Degli scuri 
si valse molto giudiziosamente ; c formossi un me- 
todo, che non è di puro naturalista, ma tiene as- 
sai dell’ ideale . Negl’ ignudi principalmente sfuggi 
Je masse degli scuri gagliardi , e le ombre forti , ben- 
ché si veggano talora nel vero , Essi giovano al ri- 
lievo, ma sminuiscono la tenerezza delle 'carni, Ti- 
ziano fingea le più volte un lume alto , e radente ; 
onde con varj gradi di mezze tinte formava il- lavo- 
ro delle parti piazzose; e segnate poi le altre parti , 
e r estremità con risoluzione, forse più chij-in natu- 
ra, dava agli oggetti quell’aspetto, che gli rappresen- 
ta più vivi in certo modo e più graditi che non fa 
il vero. Cosi in far ritratti raccolta la maggior for- 
za negli occhi , nel naso , e nella bocca , lasciava 
le altre parti in una dolcezza incerta , che assai fa- 
. vo- 


Digitized by Google 


SPOCjÌ SSCONDjé, 


«I 


voriva lo spirito delle teste, e giovava all’ effetto. 

Ma poiché r accrescere, e stniouire accortamente 
le ombre non basta, se il colore non vi cospiri, si 
formò anche iti questa parte un metodo ideale, che 
consiste nell’ adoperare a’ debiti luoghi or le tinte 
semplici prese direttamente dal vero, or le arti fida* 
li , onde il dipinto fa illusione . Non avea nella ta- 
volozza se non pochi , e semplici colori ; ma sapea 
sccrre quelli che maggior varietà distingue e distacca; 
e conosceva i gradi , e i momenti favorevoli delle 
loro opposizioni. Kulla perciò vi è in esse di vio- 
lento ; la varietà de’ colori , che nelle sue pitture cam- 
peggiano r un sopra l’ altro , sembra accidente natu- 
rale, ed è eftétto dell’arte la più disinvolta. Un bian- 
co panno vicino ad una figura ignuda fa comparirla 
impastata de’ più vivi cinabri ; eppur non vi ado- 
perava che semplice terra rossa con poca lacca ne’ 
contorni e verso l’estremità. Simil effètto produco- 
no certi oggetti assai scuri nelle sue tele, e neri tal- 
volta; che oltre rabbellire il color vicino, danno 
molta forza alle figure lavorate , come si disse , con 
imetuibili mezze tinte. 

. Aggiungo qualche riflessione del Cavaliere Mengs, 
che tanto profondamente analizzò lo stile di Tizia- 
no. Dice ch’egli fu il primo, che dopo il risorgi- 
mento della pittura seppe servirsi dell’ ideale de’ dif- 
ferenti colori ne’ panni. Prima di lui tutt’i colori si 
usavano indifferentemenije , e si dipingevano collo stc'- 
so grado di chiaro, e di oscuro. Conobbe Tiziain 
( se già non gliene avea mostrato Giorgione ) che il 
rosso avvicina le cose, il giallo ritiene i raggi della 
F lu- 
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luce, l’azzurro è ombra, ed è a proposito pe’ gran- 
di oscuri : nè men di ciò conobbe gli effètti dé’ colo- 
ri succosi : cosi potè dare la stessa grazia , chiarezza 
di tuono , e dignità di colore alle ombre , e alle mez« 
ze tinte, come alla luce; e distinguere con gran va- 
rietà di mezze tinte le varie carnagioni, e le varie 
superficie de’ corpi. Nè altri meglio di lui conobbe 
l’equilibrio de’ tre colori principali detti di sopra , 
dal quale dipende l’armonia de’ quadri ; equilibriti 
diffìcile in pratica , alla cui perfezione non giunse Ru- 
bens per quanto ben colorisse. 

Le invenzioni di Tiziano , e le composizioni son 
del solito suo carattere: nulla operò mai senza con- 
sultar la natura. Nel numero delle figure è piuttosto 
sobrio, e nell’ aggrupparle è pieno di un’ arte disin- 
volta , che egli solca spiegare colla similitudine del 
grappol d’uva, ove i molti grani compongono uri 
tutto tondeggiante per figura, leggiero pe’ trafori i 
distinto di scuri, di mezze tinte, e di chiari, secon- 
dochè la luce più o meno vi percuote sopra . Niun 
contrapposto si trova in quelle composizioni che ab- 
bia dello studiato, niuna mossa gagliarda thè non sia 
necessaria alla storia; il comune degli attori serba u- 
na dignità, e una compostezza, che sembrano rispet- 
tare ciascuna il ceto , di cui son' parte . Chi ama il 
gusto de’ bassirilievi greci , ove tutto è natura e deco- 
ro , preferirà sempre il' comporre grave di Tiziano 
allo spiritoso di Paolo, e del Tintoretto, di cui do- 
vremo scrivere in altro luogo. Nè già ignorò egli 
que’ contrapposti di azioni e di membri , che poi 
tanto piacquero alla sua nazione ; ina gli riserbò a* 

bac- 
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baccanali , alle battaglie , a’ temi in somma che gli 
richieggono . 

Si tiene per certo che in ritrarre i volti ninno lo Esfutsia. 
pareggiasse; e a quest’abilità dovette in gran parte 
la sua fortuna , avendogli essa aperto 1’ adito a varie 
splendidissime corti; siccome a quella diRomaatem^ 
po di Paolo III, e a quelle di Vienna, e di Ma- 
drid a tempo di Carlo V e de’ figli , Il Vasari con- 
fessa che fu in questa parte eccellentissimo ,. e che ri- 
trasse innumerabili persone del suo tempo , e le piti 
celebri o per dignità , o per lettere ; e potea tacere per 
decoro di Cosimo I . G. D. di Toscana , che mostrò 
poca voglia di esser da lui ritratto. Ma non valse me- 
no' a ritrarre gli affetti dell’animo. L’uccisione di S, 

Pier Martire in Venezia, e quella di una devota di 
S. Antonio alla scuola del Santo in Padova sono sce* 

' ne, delle quali non so se in tutta la pittura si tro«< 
verà altra o più orrida per la fierezza di chi percuo- 
te, o più Compassionevole per 1’ atteggiamento di 
chi soccombe. Cosi il gran quadro della Coronazio- 
ne di spine alle Grazie di Milano è animato da e- 
spressioni che incantano . Del costume ancora , e deli’ 
erudizione antica non pochi esempi ha lasciati degni. 

<T imitazione ; siccome nella Coronazione antidetta 
volendone segnar la precisa epoca inserì nel Pretorio 
un busto di Tiberio ; cosa che Raffaello , o Poussin 
non avria potuto idear meglio . Nelle, architetture 
si valse talora dell’ altrui opera , segnatamente de’ Rosa 
Bresciani ; ma le sue prospettive altresì, come quella 
della Presentazione , sono bellissime . Niunq l’uguagliò 
io far paesi ; e si guardò dall’ usargli per mero ornato 
F 2 co- 
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come certuni , che conoscendosi forti in quest’ «rte « 
per poco non fan sorgere cipressi anco di mezzo al 
mare . Tiziano fa che il paese serva alla storia , cer- 
nie l’orrida selva, che accresce il tetro della morte 
nel S. Pier Martire; o a far grandeggiar le figure , co- 
me in quelle tele ove lo finge in lontananza. I va- 
ri effetti della luce quanto al vivo gli rappresentasse 
potè vedersi nel Martirio di S. Lorenzo a’ Gesuiti di 
Venezia , ove si diversamente espresse lo splendor del 
fuoco , e quello delle fiaccole , e quello di una luce 
superna, che scende sopra il S. Martire; quadro mal 
condotto dal tempo, di cui è una quasi replica nell’ 
Ewuriale . Fu anco felicissimo in esprimere quella 
parte di giorno, in cui avvenne il fatto; e spesso tra- 
scelse il cader del giorno, cavandone accidenti bellis- 
simi per la pittura . 

Pciitnt'- Da tutto questo può raccorsi, ch’egli non fu di 

f""”'' que’ Veneti , che scompagnarono la prestezza dalla ri- 
flessione, e dalla diligenza; ancorché della sua pre- 
stezza ancora si deggia scrivere e parlar con riserva. 
Ebbe certamente franchezza di pennello ; e senza sca- 
pito del disegno la usò nelle pitture a fresco , che re- 
stano in Padova , e che in qualche modo compensa- 
no la perdita fattane dalia Capitale: qui nulla vi è 
in questo genere di conservato, fuorché un S. Cristo- 
foro in Palazzo Ducale , figura stupenda pel caratte- 
re , e per l’ espressione . Non é da cercani la stessa 
franchezza ne’ quadri a olio. Egli non ne facea pom- 
pa, e molta fatica durava per giungere alla perfetta 
intelligenza: anzi sbozzate prima le opere con certa 
libertà c coraggio, lasciavale cosi da banda per qualche 
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tempo , e tornava poi con occhio fresco ed attento a 
purgarle d’ ogni difetto . La nobìl casa Barbarigo fra 
un tesoro di sue pitture condotte a finimento ha 
pure alcuni di questi abbozzi . Nel perfezionare i la- 
vori si sa che durava fatica grande, e che avea insie- 
me premura grande di na'-condere tal fatica; e nelle 
sue cose trovansi certi colpi si spiritosi e sicuri , che 
incantano i professori , che risolvon le parti lunga- 
mente ricercate, e che imprimono in ogni oggetto il 
vero carattere di natura , Cosi praticò nell’ età mi- 
gliore: ma verso il fine della sua vita, che gli fii 
tolta dalla peste quando un solo anno gli restava a 
contare un secolo , la vista , e la mano indebolite lo 
condussero a una maniera menfine, dipingendo a col- 
pi di pennello , e unendo a fatica le tinte . Il Vasari 
che lo rivide nel 1500. cercò fin d’ allora Tiziano in 
Tiziano ; e più avria fatto ne’ seguenti anni . Egli 
però , come è proprio de’ Vecchj , non senti il suo 
scapito, nè ricusò commissioni infino all’ultimo an- 
no . £‘ a S. Salvatore una sua Nunziata , in cui non 
arresta lo spettatore altro che il gran nome dell’au- 
tore; e perchè si era detto da alcuni che o non era, 
o non parea di sua mano, ne fu irritato, e vi scris- 
se con certa senile indignazione Tis^ianus fecìt fecit , 
Convengono tuttavia i periti , che anco le ultime sue 
opere insegnan molto ; quasi , come dicono i poeti 
dell’ Odissea, poema scritto in vecchiaia, ma da O- 
roero . Alcune di queste pitture nelle quadrerie si dan- 
no per dubbie ; cosi certe copie fatte da’ suoi disce- 
poli , e da lui ritocche ; e specialmente alcune Ma- 
donne , e Maddalene , che ho vedute in più e più luo- 
F 5 ghi. 
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llhi , o con pochissima varietà , o con niuna^. Kcl 
qual proposito, racconta il Ridolfi, che egli uscenda 
di casa lasciava aperto a bella posta il suo studio , 
onde gli scolari potessero furtivamente copiare i qua* 
dri che vi lasciava . Ed egli dopo alcun tempo tro* 
vandu tali copie vendibili le acquistava volentieri , 
e con poca fatica le ritoccava in guisa che passavan 
per suoi originali. L’ Isterico di questo racconto vi 
aggiunse al margine una postilla che dice: Ved’t cb« 
accortexz^*' love ne aggiungerei un’altra: Nota, che 
il valor di Tiziano non dee misurarsi , come si fa ta* 
loca, da tali repliche. 

Seguendo il solito ordine scriverò ora degl’ imita- 
Tiziano. Egli non fu così buon maestro, co- 
me buon pittore. Fosse intoleranza di quella noja 
che accompagna il mestiere dell’ insegnare ; fosse 
piuttosto tema di vedersi sorgere un einolo, egli era 
ritroso a dar precetti. Con Paris Bordone, che ardea 
di voglia di somigliarlo, fu sempre rìgido, e gli fit- 
ee anco guerra ; cacciò dal suo studio il Tintoretto ; 
e destramente rivolse alla professione di mercante il 
proprio fratello , che mostrava singoiar talento per la 
pittura . Quindi non son molti , dice il Vasari , cht 
veramente si possan dire suoi discepoli , perchè non 
ha molto insegnato , ma ha imparato ciascuno piu « 
meno secondochè ha saputo pigliare dalle opere di Ti- 
xjano . 

La sua ^miglia contò piu artefici, e chi vuol ve- 
derne la serie , la cerchi in Belluno , città vicina a 
Niccolo' Cadore . Ivi a tempo de’ Vecellj fiori un Niccolò di 
Di^srit*. pittor degno che si conosca e perchè compe- 
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tè con la famiglia di Tiziano , e perchè da lei non 
fu sempre vinto. I Vecellj competitori furon Fran- Fs'nc- 

/ . ^ , fi Orazio 

cesco fratello, c Orazio figlio di Tiziano, che nello veci-lì.j. 
stile gir andarono assai d’ appresso. Poco però attesero 
all’arte; l’uno perchè distratto prima dall’ armi, poi 
dalla mercatura; l’altro perchè rivolto all’ alchimia 
vi profuse con molto oro anco il miglior tempo < 

Del primo son varie pitture a S. Salvatore di Vene- 
zia ; una assai bella Nunziata a Oriago in riva al 
fiume Brenta ; e una stupenda Natività di N. Signo- 
re a S. Giuseppe di Belluno , tenuta sempre per ope- 
ra insigne di Tiziano , finché il degnissimo Monsig. 

Dogiioni ne ha scoperto per autentici documenti il 
suo vero autore. Il secondo fu buon pittor di ritrat- 
ti fino a gareggiar col padre in alcuni di essi : fece 
anco pel palazzo pubblico un quadro istoriato , che 
peri nell’ incendio ; bellissimo , ma ritocco da Tiziano 
stesso. Di Pomponio, altro figlio di Tiziano, non 
trovo che dipingesse: sopravvisse al Padre, e al Fra- 
tello morti nell’anno medesimo, e ne dissipò l’ere- 
dità. Più onore fece alla famiglia un Marco Vecellio, 
che per esser nipote, e scolare, e fedel compagno ne’ no. 
viaggi gran Vecellio , fu detto Marco di Tiziano. 

Costui nella semplice composizione , e nel meccanismo 
del dipingere fu buon seguace del Maestro , ma non 
seppe animar le figure, e interessar lo spettatore come 
quegli fece ; degno nondimeno di ornar la veneta 
Curia in più camere con istorie , e con ritratti di SS. 
che ancora esistono. Di costui nacque Tiziano Ve- 
cellio, a differenza del primo detto Tizianello, che 
io qui nomino per non tornar novamente ad una fa- 
F 4 mi- 
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miglia pittoresca , che debb’ essere conosciuta del fut»’ 
to. Dipingeva ne’ principi del secolo XVTI quaii*; 
do la maniera cominciava a guastar la-pittura vene- 
ta ; c ciò che di lui ha Venezia alla chiesa patriarca- 
le, a’Servi, e altrove lo dimostra di tutto altro gu- 
sto da quel de’ maggiori ; forme più grandi, ma mere 
grandiose ; pennello assai franco c pieno , ma senza 
sapore: tanto può l’ esempio sopra la stirpe, e sopra 
r educazione . '■ 

Uscendo dalla famiglia di Tiziano, ma non ancof 
dal suo studio, prima che altri vuol rammentarsi Gi- 
Gi«ola- rolamo Dante, o sia Girolamo di Tiziano, di cui 
* 1 °»!,^' fu creato, come allora dicevano, cioè scolare ed a- 
juto per lavori meno sublimi . E veramente ajutandó 
il Maestro, e copiandone gli originali venne a tale, 
che le sue tele spesso ritocche da Tiziano fan diffi- 
* coltà a’ conoscitori . Operò anco d’ invenzione, e la 

tavola, che si addita per sua a S. Giovanni in Olio i 
1’°”'’"- è degna di tanta scuola. Domenico delle Greche- 

CO DELLE ^ ' 

Crechk, detto nell’ Abbecedario Domenico Greco, c in altro 
’ articolo Domenico Teoscopoli , fu adoperato da Tizia- 
no a incidere i suoi disegni: la copiosa stampa di Fa- 
raone sommerso, senza dir delle altre , è prova del suo 
valore in genere d’intaglio. Delle sue pitture ninna 
con certezza se ne addita in Italia ; molte nella Spa- 
gna , ove condotto dal Maestro vi restò finche visse . 
Vi fece ritratti e tavole che parean , dice il Palomi- 
no, di Tiziano stesso: tentò di poi nuovo stile, ma 
con successo infelicissimo. 

Al nome di altri due ostò la brevità della vita - 
morti giovanetti dopo aver eccitata un’ aspettazione 

gran- 
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grandissima dell’ ingegno lord. L’uno è LorenzinoJ 
die a’ S.' Gio. e Paolo fece incorno à \in sepoIcM va- 
ri ornamenti c due grandi figure di Virtù, pregiatis- 
sime tuttora per simmetria , per mossa , per colori- 
to. L’altro è Natalino dà Murano, eccellente ne’rir NAx»it- 
tratti quanto altri de’ condiscepoli , e buon composi- m°u»ano. 
tore di quadri da stanza, da’ quali più di lui traean 
utile i veneti rigattieri . Vi fu anco un Polidoro ve- poudo- 
reziano , che di sacre immagini empiè le botteghe . 
Comparisce per lo più un debole scolare di Tiziano, 
che lavorò dì pratica e per mestierò. Da Una stia ta- 
vola a’ Servi in Venezia si argomenta che seppe fare 
assai bene , quantunque non arrivasse mai a figurare 
fra’ coetanei . Spènta la grande scuola , ì suoi lavori , 
qualùnque fossero, crebbero di stima, e si tennero 
negli studi di que’ pittori' non altrimenti che sì u- 
si da’ nostri scultori quando raccolgono marmi anti- 
chi , sempre giovevoli all* arte , benché di artefici 
mediocri . ' ’ ■ 

• Bonifazio Veneziano creduto dalRidolfi scolare de! Bomixa- 
Ptlmà, dal Boschini è detto discepolo di Tiziano , mLziamo. 
c suo seguace come l’ ombra è del corpo . Spesso udii 
vasi a’ tempi del Boschini, e si ode in Venezia tut- 
tora in certe dubbie pitture questo parlare: è ella di 
Tiziano j o dì Bonifazio? Più che altrove si appres- 
sò al Vecellio nella Cena di N. S. al monastero del- 
la Certosa, Più spesso ha un carattere, che fa cono- 
Kere un genio libero e creatore; quella Sveltezza, 
quello spirito, quella grandiosità par pròpria sua ; an- 
corché si conosca che assai gli piacque li forte di 
Ciorgione , il delicato del Palma, la mòssa e la com- 
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posizione di Tiziano . Il merito di questo prof«so<n 
re fu conosciuto per tempo, e gli storici più volte, 
han detto che i tre allora più riputati erano, Tizia- 
no, il Palma, e Bonifazio. Gli Uffizj pubblici ab- 
bondano de' suoi dipinti, e il Palazzo Ducale ha fra 
le altre sue storie quel Discacciamento de’ venditori dal 
Tempio, che pel gran numero delle figure, per lo 
spirito , pel colorito , per la superba prospettiva solo 
basterebbe a farlo immortale . Si han di lui quadri 
da stanza macchinosi e ricchi di figure; nel qual 
genere son celebratissimi i suoi Trionfi presi dalle 
poesie del Petrarca, e passati in Inghilterra. Anche 
in piccioli quadretti si esercitò ; ma è raro a veder- 
ne. Ve ne ha una Sacra Famiglia in Roma presso il 
Signor Principe Rezzonico. La scena è l’officina di 
S. Giuseppe; e mentr’egli dorme, e N. Signora è 
inresa a’ donneschi lavori, una truppa di Angiolint 
stanno intorno a Gesù fanciullo trattando fabbrili 
strumenti, e un di loro sta disponendo due assi ia 
forma di Croce; idea che più volte imitò 1’ Albano. 
Notisi in fine che l' Orlandi, e altri lo confondono 
con Bonifazio Bembo anteriore a lui di molti anni , 
e cremonese . 

Fu anche tizianesco nel colorito , ma con certa vi- 
amoria vacità originale Andrea Schiavone di Sebenico , det- 

SCHIAVO- I , , . , . . 

M£ . to Meaula per soprannome . Pochi talenti usciro- 
no di mano a Natura cosi disposti al dipingere ; 
e dicesi che il padre se ne avvedesse quando con- 
dottolo per città ancor fanciullo perchè si sceglies- 
se una professione , lo vide cupidissimo di star 
fra’ pittori, e l’acconciò fra loro per garzoncello . 

Ma 
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Ma la fortuna gli era nemica , e colia povertà sollc* 
citavalo a guadagnarsi il vitto quotidiano da merce- 
nario, non già da artefice. Quindi senza fondamento 
di disegno cominciò a dipingere ; nè ebbe per al- 
quanti anni altri Mecenati che qualche maestro mu- 
ratore, che lo raccomandasse per le facciate, o qual- 
che maestro pittor di banche o di casse , che lo pren- 
desse in suo ajuto . Tiziano lo mise in qualche cre- 
dito proponendolo insieme con varj altri pittori per 
la libreria di S, Marco ; ove forse più che altrove è 
corretto . Anche il Tintoretto gli rese giustizia ; spos- 
to lo ajutò. a’ lavori per osservar l’artificio, con cui 
coloriva; e teneva una sua pittura nel proprio stu- 
dio , solito dire che ogni pittore avria dovuto far lo 
«esso ; ma che avria fatto male se non disegnasse 
meglio di lui . Solo il Vasari lo sprezzò a segno , 
che scrisse aver lut solo per disgrafìa fatta qualche 
opera buona; giudizio confutato con acerbità da Ago- 
stin Caracci , come può vedersi presso il Bottari nel- 
la vita del Franco. E nel vero, eccetto il disegno, 
tutto il resto nello Schiavone era sommamente plau- 
sibile ; belle composizioni ; mosse spiritosissime i- 
mitate dalle stampe del Pàrmigianino ; colorito va- 
go , che tiene della soavità di Andrea del Sarto ; toc- 
co di pennello da gran maestro . Dopo morte crebbe 
il suo nome ; si tolsero le sue pitture , per lo più al- 
lusive a mitologia , dalle casse e dalle banche , e si 
collocarono ne’ gabinetti . Ne ho vedute delle grazio- 
sissime in casa Pisani a S. Stefano , e quasi in ogni 
altra galleria in Venezia. Vidi anco in Rimini due 
suoi quadri compagni a’ PP, Teatini ; la Natività del 
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Sicjnore , e la Vergine Assunta , figurine di misura 
S/ivTo pussincsca , e delle più belle che mai facesse. Sant», 
7 ago , c Orazio da Castelfranco son conosciuti per. 
TiANco poche oj ere a fresco in Venezia , ma cosi ben con- 
Cmaaf. dotte eh’ essi non deon pretermettersi. Cosi Cesare 
OLIANO ! da Cooegiiano non dipinse ivi se non una tavola a’ SS. 
Apostoli, ov’è la Cena del Signore; e sol quella ba- 
sta a coliocarlo presso a Bonifazio e agli altri più, 
degni . 

Il Vas.iri , die omise alcuni de’ precedenti , fece due 
C:o Cai. volte menzione onorevolissima di Gio. Calker , o 
Calcar, come altri scrivono, Fiammingo, ritrattista 
maraviglioso, c assai lodato pittore di figure piccole, 
e grandi ; delle quali alcune , al dir di Sandrart , fu- 
rono ascritte a Tiziario , ed altre, quando volle pren- 
dere diversa maniera, a Raffaello. Mori ancor gio- 
vane in Napoli nel 154Ó. Il Ridolfi aggiunge tre bra- 
Lamjer, vi oltramontani , un Lamberto tedesco, e credesi il 
K.O. Sustermans d’Amsterdam, che in far paesi ajutò ot 
Tiziano , ora il Tintoretto , c lasciò una bella tavo- 
la d’altare in Padova; innoltre Cristoforo SuarZ , e ua 
Tmanuello tedesco. Costoro venuti, come avvenne 
ad altri , per erudirsi sotto Tiziano , riportarono alle 
- lor patrie il gusto della veneta scuola ; e quivi fiori- 
rono . Adunque bastimi avergli accennati : passiamo 
a coloro che nati e vivuti in Italia , e particolarmen- 
te nello Stato Veneto , son tenuti per tizianeschi . 
Titjunt- Di Trevigi era Lodovico Fumicelli, non so se sco- 

Mthi per Ì9 . . . . . 1 , •« t • 

Siato. lare di Tiziano; imitatore certamente de piu degni e 
co fumiI più memorati , che egli avesse . A S. Agostino di 
cEtti . pjjgyg vcdcsì suU’ altat maggiJre una sua tavola di- 
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e coibrita da graa maestro. Rincresce il ri- 
cordarsi che presto abbandonò i pennelli per dar ope- 
ra a fortificazioni. Fu suo concorrente in Trevigi 
un Francesco Dominici , c può con lui paragonarsi nel Frascf- 

. . il . • • i_ f SCO Domi. 

duomo della città in quelle due processioni» che di- mci. 
pinsero l’ uno rimpetto all’ altro ; ma questo giovane 
ancora che prometteva moltissimo specialmente in ri- 
tratti, poco operò, morto nel fiore de’ suoi anni. Vo- 
lentieri annetto a costoro un eccellente scolare di Ti- 
ziano e amico di Paolo , e in qualche cosa imitatore, 
mal nominato d^l’ istorici (<j) ; le cui notizie, comedi 
altri pittori di Castelfranco , ho tratte da un MS. co- 
municatomi dal eh. Sign. Dottor Trevisani. Nomossi t 
Gio. Batista Ponchino, e per soprannome Bozzato , 
cittadino della sua patria, ove restano alcune sue pit- ponchi- 
ture a fresco, e la considerabilissima tavola di S. Li- 
berale, di cui la Città, dopo ciò che vi feceGiorgio- 
«e, non ha cosa piu bella, nè più ammirata da’ fore- 
stieri (è). Dipinse anco in Venezia e in Vicenza finché 
visse coniugato : morta la sua donna, figlia di Dario Va- 
rotari , si rese ecclesiastico , nè molto attese a pitture. 

Padova ebbe da Tiziano due grandi allievi , Damiano 
Mazza, e Domenico Campagnola. Il primo le fu 
mostrato piuttosto che dato, morto giovane dopo a- 
ver fatto in patria, che sìa noto, un sol lavoro de- 

gno 

(<)II Vaiali c Io Zaoelti lochiamao Bazzacco da Caitelfranco . 

(i) Notisi che il P. Coroeelli nt’suoi t'itggi i" 

Tt (Parie I p- 66) ascrive questo quadro a Paol veronese ; c- 
quivoco che si dilegua con la Carta del contratto, che si con- 
serva nell’Archivio di S. Liberale. Aggiunge che nel quadro 
eran figure igoude , a cui da altra manu fuion poi iàtti i ststir 
mcnti ; il che pure i falso . 
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gno di ricordanza; e fu un Ganimede rapito >dall’ A* 
quiia dipinto in un soffitto, che per la sua squlsìtexr 
^a fu creduto di Tiziano ^ c portato altrove. Vene- 
' zia dovea essere il suo teatro, ove restano in varie 
chiese poche sue pitture condotte se non con mol* 
ta tenerezza , con gran forza almeno , e con gran ri» 
Domini- lievo. L’altro è più noto. Dicesi della fimìglia Cam* 
i°oNo**r pagnola; nipote di quel Girolamo che il Vasari nomina 
fra’ discepoli dello Squarcione, e figlio di quel Giur. 
lio (j), che nella storia pittorica del Vasari, e nella 
letteraria del Tiraboschi (T. VI p. yqz) fa buona 
comparsa di sapere e d’ingegno; erudito di lingue , 
miniatore, incisore, dipintore di alcune tavole, ove 
resta ancor qualche grado per giungere allo stil mo- 
derno. Vi giunse Domenico assai presto, e di lui si 
narra che destasse gelosia in Tiziano, lode ch’ebbe, 
comune col Bordone, col Tintoretto, con altri inge- 
gni rarissimi . Le sue opere sostengono questa tradi- 
zione, non tanto in Venezia ove poco stette, quanta 
in Padova, per cui ornamento parve nato. Dipin- 
se a fresco nella scuola del Santo da bravo scolare 
presso un incomparabil maestro. Piu gli si avvicinò 
in certe pitture a olio , come nella scuola di S. M. 
del Parto, eh’ è un gabinetto di sue opere. Ha figu- 
rati nel soffitto gli Evangelisti, ed altri SS. in varj 
compartimenti ; e pare aver quivi aspirato a grandeg- 
giare in disegno più di Tiziano , e a segnare il nudo 
con artificio più scoperto, 

■ Con- - 

(«) In un MS. di autore contemporaneocitato nella recentt 
Guida di Padova ^ chiamato Dimeaict l'entzieni tlltvtta J»Ju~ 
fio Ctmp/gailt, ‘ ' - t 
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Concemporanei al Campagnuola , noti appena fuo^ 
fi di Padova, furono un Gualtieri di lui parente, e u- Gum- 
no Stefano dell’Arzere, che nel Cristo in Croce a S« STLr*HO 
Giovanni di Verzara comparisce volonteroso d’ imitar z*hL ** 
Tiziano, ma dà nel rozzo. Fu nondimeno, siccome 
l’altto, considerato dal Ridolfì perchè assai perito 
nel dipingere a fresco ; e ambedue insieme con Do- , 
menìco ornarono una gran sala , effigiandovi diversi 
Imperatori, ed uomini illustri di grandezza quasi co- 
lossale; dai che fu denominata la sala de’ Giganti , ri- 
dotta poi a Libreria pubblica . Quelle figure sono vol- 
ti per lo più ideali ; il disegno è vario ; nobile in 
molte, in alcune pesante; il costume dell’antico non 
vi è osservato sempre : è però opera di un colorito 
assai florido e di bel chiaroscuro ; nè in tutta Italia 
è facile trovarne altra , che dopo tanti anni mostri 
meh tempo . Vuoisi Padovano Niccolò Frangipani , Niccolo' 
di cui non fa menzione il Ridolfì . E’ certamente de- pami . 
gno d’ istoria per quello stile di ottimo naturalista , 
con cui dipinse un’ Assunta a’ Conventuali di Rimini 
nel 1505. e un S. Francesco, opera meno studiata, 
in S. Bartolommeo di Padova . Ma il suo genio era 
più per cose facete, delle quali rimangono pure alcu- 
ni quadri presso particolari . ' 

■ Vicenza pregiasi di Giambatista Ma^anza , capo di ciamia- 
nna posterità pittorica , che per molti anni attese ad 
ornare la patria in privato e in pubblico. Ella però 
segui altri stili, come a suo luogo vedremo; ove 
Giambatista s’ ingegnò di battere le vie di Tiziano 
suo maestro quanto più seppe , e con buon successo . 

Ne’ ritratti riuscì eccellente'; in cose d’invenzione ha 
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lasciate non molte opere in Vicenza, ove si scuopir 
un ingegno facile , che è anco il carattere delle sue 
poesie . Scrisse in lingua rustica padovana sotto nome 
iii Magagno ^ c a quelle Muse rozze e campestri rise- 
ro ed applaudirono uno Sperone, un Trissino, un 
Tasso, ed altri coltissim’ ingegni non ignari del lor 
CiutEPPE dialetto. Giuseppe Scolari, che il Cavalier del Poz- 
scoiARi.j^ ascrive a Verona, secondo i più, fu vicentino, e 
scolare di questo Maganza. Prevalse ne’ lavori a fre- 
sco ed a chiaroscura con certe tinte gialle , che a quc' 
tempi piacevano . Fu buon disegnatore , e ne restaa 
opere in Vicenza , e in Verona ; in Venezia ancora 
lasciò grandi quadri a olio lodati assai dallo Zanetti. 

Fra* Veronesi appartengono a Tiziano il Brusasor- 
zi , e il Farinato secondo alcuni : l’ uno e l’ altro v*- 
der Venezia o per lui , o se non altro per le sue ope- 
, re. Lo Zelotti più apertamente è dichiarato dal Va- 

’* sari scolare di Tiziano . Questi però , ed altri celebri 

veronesi gradirà, spero, il lettore che io gli descri- 
va insieme con Paol Caliari : cosi vedrà in una oc- 
chiata, come in un quadro, lo stato di quella irt».lita 
Scuola nel suo aureo secolo . 

Circa ai medesimi tempi fiorirono in Brescia alcu- 
ni pittori eccellenti , ma poco noti perchè non cbbe- 
SEiASTiR.ro per teatro città metropoli. Sebastiano q Luca Se- 
oomeseV bastiano Aragonese morto nel declinare del secolo 
XVI ci è descritto piuttosto per gran disegnatore 
che per gran dipintore . Credesi di sua mano una ta- 
vola con queste iniziali L. S. A. La composizione di 
una Madonna fra due SS. è comune ; le pieghe mea 
morbide ; ma le forme , i colori , le mosse sono eo- 
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' celienti. Dubito, ch’egli comunque dotto schivasse 

' di competere coi due celebri cittadini , de’ quali ora 

' vuol ragionarsi . Il primo è Alessandro Bonvicino AttstA». 

' detto comunemente il Moretto di Brescia, che uscito vicino i * 

I dalla Scuola di Tiziano tenne in patria sulle prime 

tutto il far del Maestro , Ciò vedesi nel S. Niccolò 
dipinto nel 1552. alla Madonna de’ Miracoli: ivi fi- 
1 gurò alcuni fanciulli , ed un uomo che al Santo gli 

presenta ; ritratti del miglior conio tizianesco . In 

' seguito invaghito del fare di Raffiiello per qualche 

I pittura, e per le stampe che ne aveva vedute, can- 

giò maniera ; e divenne autore di uno stile cosi nuo- • 

■ vo nel suo tutto , e cosi pieno di adescamenti , che 
alcuni dilettanti solo per godere di esso han veduto 

■ Brescia. Raffaello ci ha quella parte che potè derivarne 
un pittor che non vide Roma; volti graziosi; sago- 
me schiette, se già qualche volta non deon anzi cre- 

I dersi esili ; studio di mosse e di espressioni , che ne’ 

soggetti sacri pajono in certo modo la compunzione, 
la pietà , la carità istessa . Il panneggiamento è va- 
rio , ma pot.-ebb’ esser più scelto; gli accessorj delle 
prospettive e degli altri ornamenti sono magnifici 
quanto in qualsisia Veneto, ma più parcamente che 
i Veneti ne fa uso; il pennello è fine, diligente, 
minuto , che sembra scrivere , giusta la espressione 
oggidì comune , ciò che dipinge . Quanto al colorito 
il Moretto siegue un metodo, che sorprende per la* 
novità e per l’effetto. Il più che lo caratterizzi è 
un graziosissimo giuoco di bianco e di scuro in mas- 
se non grandi, ma ben temperate fra loro, e ben 
contrapposte. Usa egli di questo artifizio cosi nelle 
G fi- 
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figure, come ue’tampi; ove finge Divolta nuvole di 
colori similmente opposti. Ama per lo più fondi as- 
sai chiari , da’ quali le figure risaltano mirabilmente . 
Le sue carnagioni spesso rammentano la freschezza di 
Tiziano: nel resto delle tinte è vario più che Tizia- 
no , o altri de’ Veneti . Poco adopera ne’ panni l’ az- 
zurro ; più gradisce di unire insieme in un quadro 
varie specie di rossi o di gialli , e cosi di altri colo- 
ri ; cosa , che ho pure osservata in altri suoi contem- 
poranei di Brescia, e di Bergamo. Il Vasari, che neU 
la vita del Carpi lo rammentò insieme con altri Brei 
sciani, assai ne lodò la perizia in contraffare qualun^ 
que raso, o velluto, o altro drappo anche d’oro e d' 
argento ; ma non so come o non ne vide , o non ne 
registrò almeno le più degne opere , e non diede di 
tant’ uomo idea , che lo uguagli . 

Fece il Moretto alquante pitture a fresco; ma, se 
io non erro , meglio colori a olio secondo 1’ uso di 
que’ talenti , ne' quali la profondità , e la diligenza, 
non va del pari colla prontezza, e col fuoco pittori- 
co. Assai lavorò in patria, e ne' luoghi vicini, di- 
stinguendosi comunemente nel delicato , di rado nel 
grande ; come è quell’ Elia in Duomo vecchio , figu- 
ra, che ha del terribile. Seppe le vie ottime, manoa 
si curò di premerle sempre. Nella stessa chiesa di S.- 
Clemente la tavola di S. Lucia non è studiata come 
quella di S. Caterina; e questa cede a quella dell’ 
aitar maggiore , ove è N. Signora in aria , e sotto 
lei il Titolare con altri SS. La composizione è ese- 
guita con un gusto in ogni parte si compiuto, che 
tiensi per un de’ quadri migliori delia Città . Squisita 
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J>ure è a S. Andrea di Bergamo una favola di varj 
SS. , e un’ altra simile a S. Giorgio in Verona , e 
quella caduta di S. Paolo a Milano , di cui par che 
si compiacesse, scrivendovi fuor del suo costume il 
suo nome. Fu valentissimo ne’ ritratti, e formò in 
quest’ arte Ciò. Batista Moroni . Gto. B*. 

• Era costui di Albino nel territorio di Bergamo , mo^oni . 
nella qual Città e nello Stato veggonsi molte sue ta- 
vole e istorie ; esercizio , che dalla gioventù non in- 
termise giammai fino agli ultimi mesi del suo vive- 
re.' Ciò ha provato con autentici documenti il Sig. 

Conte Tassi ; producendo una lunga serie di sue 
grandi composizioni . Tuttavia non è da paragonarsi 
al Maestro o nell’ inventare, o nel comporre, o an- 
che nel disegnare , ove talora usò una secchezza , che 
si avvicina a’ quattrocentisti. Tal difetto notò an- 
che il Pasta nella Incoronazione di N. S. alla Trini- 
tà , .colorita però egregiamente, ed una delle opere sue 
di più merito. Checché sia del rimanente, è certo, 
che in ritrarre con verità, e in dare alle teste ani- 
ma, e vita non vi è stato nella veneta Scuola pen- 
nello più celebre dopo Tiziano , il quale a’ Governa- 
tori di Bergamo solca raccomandare di procurarsi dal 
Moroni il ritratto . Ve ne ha nella quadreria Carra- 
ta, e presso i Conti Spini, 'e in altre nobili case, e 
sembrano tuttora spirare, e vivere: i vestiti son ti- 
zianeschi; se nulla vi resta a desiderare è qualche mi- 
glior maestria nei disegnarle ma.ii, e nell’ atteggiarle . 

Francesco Ricchino bresciano uscito dalla medesima FnAwrr. 
scuola è da nominarsi fra’ buoni seguaci del Moretto, 
aiKhe nel colorito : volle però , per quanto appare a 
■ G 2 S. 
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S. Pietro in Oliveto, tr.ir profitto anco dalle pittu- 
re, o almen dalle stampe di Tiziano. LucaMombel- 
li Io segui nelle prime sue opere ; perciocché dipoi 
troppo studiando in dolcezza, degenerò in uno stile 
alquanto snervato . Girolamo Rossi o scolare o imi- 
tator che ne fosse , ne ha , pare a me , rappresentato 
meglio che altri il carattere in una tavola specialmen- 
te, eh’ è a S, Alessandro con N. Signora fra varj SS. 
Altro buon copista di quello stile è un tal Bagnato- 
re, che nella Strage degl’innocenti a S. Francesco so- 
scrivesi Balueator ^ pittore se non molto vigoroso ira 
opere a olio, certamente sobrio , giudizioso, preciso; 
a cui dal pubblico fu commessa la copia di una pit- 
tura del Moretto . 

Insieme col Moretto fioriva in Brescia circa il 
1540. il Romanino , che in S. Giustina di Padova si 
soscrive H'ieronymus Rumanus . Fu gran competitore 
del Bonvicino, inferiore a questo a parer del Va- 
sari , uguale a detta, del Ridolfi . Pare potersi dire con 
verità che lo avanzò in genio , e in franchezza di 
pennello; ma che noi pareggiò in gusto, nè in di- 
ligenza, vedendosi di lui alcuni lavori tirati via di 
pratica. Tuttavia le più volte comparisce maestro 
grande si in tavole da altari e si in varie istorie , e 
bizzarri componimenti. Nè ciò in Brescia solamente, 
ma in Verona ancora , ove dipinse a S. Giorgio il 
martirio del Titolare in quattro quadri copiosissimi 
di figure delle più varie, delle più spiritose , delle più 
terribili ne’ carnefici che mai vedessi . La stessa fe- 
condità d’ idee, e con mdg]ÌSTore scelta di forme , spie- 
ga egli in un altare di S. M. in Calcara di Brescia , 
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Ove figurò il Vescovo S. Apollonio , che amministra 
al popolo la SS. Eucaristia ; opera , ove tutto piace ; 
la ricchezza del luogo , e de’ sacri arredi ; la religio- 
ne del Prelato, de’ Leviti , del popolo ;ia varietà de’ 
volti, e delle condizioni; molte e rare bellezze pit- 
toriche tutte entro i limiti del decoro, e del vero . 

Men copioso, ma non meno perfetto è il suo Depo- 
sto di Croce. a’ SS. Faustino e Giovita, lodato dal 
Palma , come somigliante molto allo stile veneto ; e 
credo, volesse dire di Tiziano, comechè in qualche 
opera tenga molto del bassanesco. Ma in Tiziano si 
era egli affissato più che in ninno ; questo seguiva 
con tutto impegno , o che il suo maestro Stefano- 
Rizzi mediocre pittore gliene avesse per tempo ispi- 
rata la stima; o che disperando di trovar nuovostile, 
come fece il suoemolo, sperasse di vincerlp perque- 
sta via . E veramente ha tuttora in que’ paesi degli 
stimatori , che lo preferiscono al Moretto o per la 
grandezza del fare, o per l’energia dell’espressione , 
o pel possesso dell’arte esteso a trattar qualsisia sog- 
getto. 

Dal Romanino apprese il disegno Girolamo Muzia- 
no, che poi formatosi nel colorito sulle opere di Ti- * ia.-»o. 
7 Ìano fiori in Roma , e nc facemmo menzione in 
quella Scuola. Qui si dee parlar di Lattanzio Gamba- xatt»v 
ra, che fu e scolare e compagno al Romanino e gene- bara. 
•ro ancora , come asserisce il Ridolfi e ogni altro 
scrittore, ed è pubblica tradizione c voce di Brescia. 

Solo il Vasari , che fu in sua casa poco prima di scri- 
verne , lo dice genero del Bonvicino ; fallo , credo 
io, di memoria. Lattanzio non era inferiore nello 
, G 3 spi- 
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spirito al suo Maestro , c riuscì di lui piu regolato , 
e piu dotto . Avendo da principio frequentata in Cre- 
mona fino a i8. anni l’ accademia de’ Campi’ ne a- 
veva recata quella cognizione de’ miglior pittori e- 
steri , che ritenne sempre ; accoppiandovi le piu sa- 
porite e gustose tinte della veneta scuola . Non al- 
tramente che il Pordenone si esercitò por lo più ne’ 
freschi, che si veggono tuttora in Venezia, e per lo 
Stato, e fuor di esso. Tenne una maniera mcn om- 
brata e men forre: nel resto assai lo somiglia' belle 
forme , varie , e secondo i soggetti variamente colo- 
rite , intelligen/.a di notomia senz’ aflèttazioiie , atti- 
tudini spiritose , scorri difficili , rilievo che inganna 
l’occhio, bizzarria,, e novità d’invenzione; aggiunta- 
vi anco qualche maggior proprietà d’idee, e dolcezza 
di tinte che derivò da altre scuole; avendo studiato a 
Mantova in Giulio, nel Coreggio a Parma. Nel Corso 
de’ Ramai' a Brescia son di sua mano tre ftcci.ate con 
varie istorie e favole veramente belle ; non però cosi 
sorprendenti come certi fatti scritturali ed evangelici, 
che in miglior grado si conservano nel chiostro di S, 
Eufemia, e se ne prepara ora l’incisione . Tornasi piu 
volte a rivederli , c sempre con piacer nuovo . Per 
la scarsezza del luogo non vi potè metter figure rit- 
te; le scortò con una facilità , e naturalezza, che ad 
ognuna ogni altro atteggiamento parrebbe men pro- 
prio. Negl’ ignudi hanno i professori osservata qual- 
che scorrezione (cosa non nuova ne’ frescanti anche 
di primo grido) tale però che di lontano appena si 
scorge; o se si scorge è come qualche quantità di sil- 
laba trascurata talora da Q. Scttano, che facilmente gli 
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{i perdona per le tante e tante -bellezze di que’ suoi 
versi. Storie più copiose dipinse nel duomo di Par- 
ma, eh’ è forse l’opera sua maggiore, e più studiata, 
e che in vicinanza del Coreggio piace nondimeno < 
Dipinse a olio alcune tavole a S. Benedetto di Man- 
tova, nè in tutte è felice ugualmente. La Natività 
di N. S. a’ SS. Faustino e Giovila è l’ unico quadro 
a olio, che iu patria ne resti, grazioso, e in certi 
tratti rafiaellesco. Molto anche è pregiata da’ profes- 
sori una sua Pietà a S. Pietro di Cremona, di cui un 
professore, che molto avea disegnato delle opere di Lat- 
tanzio , mi disse , non averne trovata altra cosi ben 
disegnata, nè colorita con più morbidezza , lucidità , 
e sapore di tinte. Questo gran pittore non visse che 
32, anni , e lasciò in Giovila Bresciano ( detto anco 
il Brescianino) un buon allievo, specialmente ne’ fre- 
schi . 

Geronimo Sa voldo di nobil famìglia in Brescia fìo- 
,xl anch’egli circa il 1540. Non so da chi avesse i 
principi dell’arte ; qualche opera, che di lui vidi a 
Brescia , lo fa conoscere gentile ed esatto ; si sa però 
che egli trasferitosi ad abitare in Venezia divenne 
studiando in Tiziano un de’ buoni suoi emulatori-, 
non già in opere di macchina, ma in lavori meii 
grandi . Con essi ingannava il tempo e ornava gratui- 
tamente le chiese. Ne fece anco per privati, che nel le 
quadrerie son rari e preziosi . Lo Z.anetti scrivendo del 
suo presepio* che si vede (ma ora ritocco ) a S. Giob- 
>be, dice che la tinta delle pitture sue è •veramcnie 
bella y e molto attenta «’ è la condotta. In Venezia è 
conosciuto sotto nome di Girolamo Bresciano ; non 
G 4 avcii- 
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avendo quivi operato il Romanino , nè il Muziano r 
co’ quali potria confondersi . 

Finalmente fra i tizianeschi Bresciaoè-vuol collocar» 
si Pietro Rosa figlio di Cristoforo e nipote di Stefa- 
no Rosa quadraturisti eccellenti, Pietro fu degli sco- ‘ 
lari, che Tiziano istruisse con più affetto, mossodall’ 
amicizia che avea col padre ; e di quel fonte trasse 
il vero e schietto colorito , che spicca in ogni sua te- 
la . Ne ha Brescia a S. Francesco , al duomo , alle 
Grazie' e meglio soddisfa ove men figure introduce. 

La parte della composizione non è in lui la miglior 
cosa , o perchè da natura non vi avesse gran disposi* 
zione, o piuttosto perchè è la parte della pittura 
men facile all’età giovanile. In essa lo colse la mor- 
te; estinto insieme col padre o di veleno o di pesti- 
lenza nel i57<5 . , 

Bergamo quantunque avesse allora giorgioneschi e* 
gregj, come vedemmo , pur diede un autore, che dee 
riferirsi a questa schiera. Ve n’è qualche affresco in 
Bergamo , e una pittura a olio nella galleria Carra- 
. ra . Rappresenta lo Sposalizio di S, Caterina , che i 
’ più intendenti han tenuto a prima vista lavoro di 
Tiziano, se non che han dovuto credere alla soscri* 
zinne, che dice hIie>o>ij/»ìus Colico 1555. Qiiest’ uomo 
eccellente consapevole del suo valore non vedendosi 
applaudito in patria, e posposto in un lavoro del pub- 
blico a pittori esteri e mediacri , cercò e trovò for- 
tuna nella R. corte di Madrid . Prima però di par- 
tire dipinse in una facciata un Cavallo , di cui iK>n 
- rimane se non grandi encomj in più libri , e vi ag- 
giunse il motto: Nemo Propheta in Patria. Trovasi 
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essere stato suo ajuto un Filippo Zanchi , che insieme Filippo 
con un fratello per nome Francesco ci ha quasi fatti 
rivivere il Conte Tassi ; ed alcuni altri , che in que- 
sto luogo potriano accrescere il numero non la digni-" 
tà di si ricca scuola . Uno celebrato anco dal Ridolfi 
non dee qui dimenticarsi , che per la vaghezza delle 
tinte, pel disegno de’ corpi puerili, per la naturalez- 
za in ritrae paesi par che aspirasse al nome di tizia- 
nesco; pittore a fresco, ma universale, come lo pre- 
dica il Muzio nel suo Teatro di Bergamo , e piti 
chiaramente il dichiarano le sue opere. Fu detto Gio. 

Batista Averara, e giovane uscì di vita verso la me- Cio. 
tà del miglior secolo. E’ anche commemorabil pitto- verar*. 
tore Francesco Terzi stato gran tempo in Germania Frasce- 

.1 • 1- j, r 1- sto ter- 

alla corte cesarea , e noto in piu capitali d’ Italia per zi . 
opere che vi ha lasciate . Ne fa menzione anche il 
Lomazzo , nella cui patria si veggono tuttavia a S. 
Sempliciano due grand’ istorie , ov’c il Signore co’ suoi 
Apostoli, disegnate alquanto seccamente, ma colorite 
con vigore . 

Crema ebbe in Gio. da Monte un allievo di Ti- 

, Movce. 

ziano, siccome ne scrive il Torre, noverandolo fra 
pittori insigni che ornaron Milano. Di costui è ce- 
lebrato un grado a chiaroscuro in un altare di S. 

Maria a S. Celso , ove dovea dipinger anco la tavo- 
la ; ma il lavoro con soverchierie gli fu tolto da 
Antonio Campi (a). Resta ivi la tavola del Cam- 
pi. 


(*) Il fztto non dee negirsi facilmente , come fa lo Zaitt 
nelle Noi/ve iuorUbe de’ Piitfr tremoncii a pag. itìz. con telo 
muoicipale • Veggtti /t nuova Guida di Milane a pag. 139. 
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pi, e la voce, che se fu pagata più del grado, tut- 
tavia vaglia meno . E veramente quell’ opera i ha 
molto del Polidoro da Caravaggio ; e desta sospet- 
to che Aurelio Buso cremasco scolare di Polido- 
ro e suo ajuto in Roma, sia stato o l’unico o alme- 
no il primo maestro di Giovanni. Sappiam dal Rì- 
dolfi che costui dipinse in patria più istorie sul far 
del Maestro; e gl’ Istorici della pittura genovese ram- 
mentano nella città loro altre sue opere tuttavia esi- 
itenti. Aggiungono ch’egli si parti di là improvvisa- 
mente ; e il Ridolfi chiude la sua vita con dire che 
non ostante la virtù sua mori in misero stato. Que- 
sti per la età in cui visse potè esser maestro di Gio. 
da Monte , e potè esserlo Tiziano ancora . 

Tizianesco pure è Callisto Piazza da Lodi « come 
nota l’ Orlandi , e manifestamente si scorge nell’ As- 
sunta della collegiata di Codogno , ove sono Aposto- 
li , e due ritratti de’Trivulzj che sarian degni di qua- 
lunque allievo di Tiziano . E per tale è avuto Calli- 
sto e fuori ed in Lodi stessa, che ha nella Incorona- 
ta ben tre Cappelle, ciascuna con quattro belle isto- 
rie da lui dipinte . In una son misteri della Passione ; 
in altra azioni di S. Gio. Batista ; nella terza istorie 
della vita di nostra Donna, Corre ivi tradizione, che 
Tiziano passando di Lodi vi facesse qualche testa; se 
già non è favola nata dalla sorprendente bellezza, che 
è in alcune. Tuttavia mi par ccrto„ch’egli imitasse 
Giorgione ancora ; sul cui stile condusse la tavola di 
N. Signora fra varj SS. a S. Francesco di Brescia te- 
nuu per una delle più belle della Città. Altre ne fece 
per Brescia, per Crema, pel duomo di zVlessandria, 

per 
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per Lodi ; ma in Lodi men valse a olio che a fresco , 

: Della memoria di quest’ uomo poco è benemerito 
il Ridolfi , non altro lodandone che il buon colorito 
a fresco, ed a tempera, quando egli ha disegno gran* 
dioso, e forme assai scelte, specialmente nell’Assun* 
ta già riferita. Innoltre lo nomina Callisto da Lodi 
bresciano, quasi da Lodi fosse un casato; eppure egli 
scrivendo all’ Incoronata il suo nome segnò Calllxtiii 
Je Platea y e altrove volendo esprimer la patria Cal- 
lixtus Laudensis . Nè punto, o poco scrive il Ridolfi 
del tempo del suo fiorire. Il P. Orlandi trovò in un 
suo quadro di Brescia l’anno 1524. Aggiungo che in 
Lodi segnò gli anni 1527 e 30 ; e che nelle Nozze 
di Cana in refettorio de’ PP. Cisterciensi a Milano 
notò il 1545. E' pittura, che sorprende e per la bra- 
vura del pennello e pel numero delle figure , quan- 
tunque non tutte siano studiate ugualmente , e fra 
■molte che pajon parlanti ve ne abbia’ delle trascurate. 

Sicgue ora che si parli di Jacopo Robusto, che na- 
to di un tintor veneto fu soprannominato il Tinto- 
retto. Questi fu scolare di Tiziano, che per gelosia 
del suo talento presto lo congedò dallo studio . Non 
aspirava egli come i precedenti ad esser detto ti/.ia- 
’nesco ; anelò anzi a farsi capo , e maestro di una 
nuova Scuola , la quale perfezionasse la tizianesca , e 
le aggiugnesse ciò che mancavaie: vasta idea, e fi- 
glia di un’indole quanto fervida e sublime, altrettan- 
to animosa , a cui il discacciamento dallo studio di 
Tiziano non tolse il coraggio, ma lo accrebbe. A- 
stretto dalia povertà ad abitare in una disagiata stan- 
za, la nobilitò co’ suoi primi studj. V’j avea scritto 
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il Disegno ili MìcheLtngiaìo , e il Colorito di Tiì^iit-i 
no; e come di questo copiava le opere indefessamen- 
te , cosi di 'quello notte e dì studiava i gessi tratti 
dalle Statue di l irenze ; e ve ne aggiunse anco molti 
di bassirilievi e di Statue antiche . Usava spesso di 
disegnarli a lume di lucerna per trarne ombre forti , 
e così addestrarsi ad un fortissimo chiaroscuro. Pcc 

10 stesso fine facea modelli di cera e di creta, e ve- 
stitigli studiosamente, gli adattava in picciole case 
composte di cartoni, e di assi, accomodandovi pee 
le finestre de’ lumicini che ne regolassero i lumi e 1’ 
omiTe . Gli stessi mtxltlli sospendea dal soffitto con 
fili in questa o in quell’ attitudine, e disegnavagli da 
varj punti di veduta per acquistare il possesso del sot-< 
to in su , non cosi cognito alla sua scuola, come e- 
ra già alia lombarda. Nc intanto trascurava la noto 
mia per conoscere a fondo la ragione de’ muscoli , e 
la struttura del corpo umano ; e quanto potea dise- 
gnava il nudo in varj scorti, ed in mosse diverse per 
rendere così varie le composizioni, come varia c na- 
tura . Con tali studj egli disponevasi a introdurre fra’ 
suoi il vero metodo degli studj, che'comincia dal di- 
segnar l’ottimo, e coll’idea di quello stile procede a 
copiare il nudo, e ad emendarne i difetti (u). A ta- 
li ajuti congiungeva un ingegno, che il Vasari, beo- 
che suo riprensore, dovette ammirare, e chiamarlo 

11 più terribile che avesse mai la pittura; una imma- 
ginazione sempre ricca di nuove idee ; un fuoco pit- 
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toresco , che accendevalo a concepir bene i più forte 
caratteri delle passioni, e Io accompagnava fino ad 
avergli compiutamente ritratti in tela. 

. Ma che è gran dottrina , ed ingegno raro , o che 
sono tutte insieme Je doti richieste in un artefice 
senza diligenza; nella qual sola virtù, dicea M. Tul- 
lio , si contengono le altre tutte? Il Tintoretto l’eb- 
he per qualche tempo compagna, c allora fece ope- 
re , ove i più severi critici non seppero trovar neo 
di difetto. Di tal fatta è quel Miracolo dello Schia- 
vo alla scuola di S. Marco, Che dipinse in età di ^6 
anni , e si dà per una delle maraviglie della pittura 
veneziana. Ivi il colore è tizianesco, fortissimo il 
chiaroscuro, sobria e giusta la composizione, scelte 
le forme , studiati i panni , variate ^ proprie , vivo 
oltre ogni credere le attitudini degli uomini che assi- 
stono allo spettacolo, e singolarmente del Santo che 
vola al soccorso , e presenta ki leggierezza in certo 
modo di un corpo aereo. Di gran merito è riputata 
parimente nella scuola di S. Rocco quella Crocifissio- 
ne , di cui non può vedersi cosa più nuova in sogget- 
to si ripetuto . Non mancano altri esempi di sovrano 
maestro in quel luogo , che riem.piè di pitture tante 
si varie, si nuovet ma per la brevità rammento solo 
in terzo luogo la Cena del Signore, che ora è alla 
Salute, cioè fuori del refettorio de’ CrcKiferi , per cui 
era fatta. Quei che la videro al suo posto ne scrisse- 
ro come' di un miraeoi dell’arte: perciocché la tra- 
vatura di quella stanza era cosi ben ripigliata nel qua- 
dro, e imitata con tanta intelligenza di prospettiva, 
che facca comparire il luogo maggiore il doppio di 
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quel che era. Nè queste tre opere, ove scrisse il no- 
me perchè maggiormente fra tutte se ne compiacque, 
son le sole degne di tanto nome ; altre non poche ne 
registra lo Zanetti condotte con isquisita diligenza , 
tutte esposte al pubblico in Venezia , senza dir di 
quelle che sono sparse per altre città d’Europa. 

Ma la diligenza rare volte si accoppia alla smania 
di far molto; vera sorgente in quest’uomo e in mol-' 
rissimi artefici del far male, o almeno men benci 
Quindi Annibaie Caracci scrisse che in molte pitture 
il Tintoretto si ritrova minore del Tintorctto, cioè' 
in quelle , che ideate alla prima , eseguite per via di 
abito , lasciate in gran parte imperfette non vanno 
esenti da errori e di disegno, e di giudizio. Vi' 
comparisce talvolta un popolo di figure o superflue^ 
o male aggruppate ; e ciò che è 'piu frequente tutte 
in azioni vivacissime senza spettatori che quietamen- 
te riguardino , come è il costume di Tiziano , e de’ 
buoni compositori . In queste figure non vuol cercar- 
si quella dignità senatoria , che Reynolds trovò in Ti- ' 
ziano . Il Tintoretto più che al decoro pensò al brio ; 
e dal volgo della sua patria , eh' è forse il più spiri- 
toso d’ Italia , trasse esemplari si per le teste , e si 
anco per le attitudini ; e gli applicò talora a sog- 
getti riguardevolissimi . Vedesi in certe sue Cene fat- 
to qualche Apostolo in guisa, che par ravvisarvi i 
gondolieri del Canale , quando al maneggio del remo 
eretto un de’ bracci , e inclinato il petto , con certa 
ingenita ferocia sollevan la testa o per guatare , o per 
motteggiare, o per contendere. Variò anche il me- 
todo di Tiziano nel colorire, servendosi d’ imprimi» 
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ture non più bianche , e di gesso , ma scure ; per cui 
le sue opere in Venezia han patito più che le altre. 
Nè la scelta de’ colori e il tuono generale è quale in 
Tiziano: il ceruleo, o cinericcio è il color che domi- 
na ; e quanto lo ajuta al chiaroscuro , tanto gli sce- 
ma r amenità : nelle carni poi spesso comparisce un 
certo color vinato, specialmente ne’ ritratti. An- 
che le proporzioni de’ corpi sono diverse : non ama 
quel pieno di Tiziano ; serve all’ agilità più di lui , 
e talora sveltisce troppo . Il più trascurato nelle sue 
pitture è il panneggiamento ; rare son quelle , ove le 
pieghe non siano a lunghi e diritti cannelli , o a svo- 
lazzo , o in altra guisa fatte di pratica . Degli errori 
di giudizio , o sia delle stravaganze pittoriche non 
serve scrivere , avendone detto il Vasari anche trop- 
po in occasione di quel Giudizio Universale a S. Ma- 
ria dell’ Orto . 

Dovette però confessare questo suo riprensore, che 
se in quel quadro ( e cosi in altri ) avesse l’ autore 
atteso alle parti come al tutto insieme, sarebbe ope- 
ra stupendissima. Anche nelle cose, ove volle, dirò 
cosi, improvvisare, c unmaneggiodi pennello da gran 
maestro; e un certo genio originale, che qua e là ma- 
nifestasi nei giuoco della luce, ne’ dilhcili scorti , nelle 
capricciose invenzioni , nel rilievo , nell’ accordo ; e 
dove avvenga trovare di lui opere ben mantenute , 
nella grazia anche delle tinte. Soprattutto nell’ animar 
le figure è sovrano maestro , essendo comun parere , 
e -passato quasi in proverbio, che la mossa dee stu- 
diarsi nel Tintoretto , siccome in altri la maniera di 
adoperarla. Visse lungamente operando sempre fino 
, a ren- 
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a render quasi impossibile T elenco delle sue ope» 
re ; e sfogando per quanto gli fu permesso quel suo 
grand’ estro in grandi pitture, o in pitture almeno 
pienissime di attori , fra le quali è celebrata e am- 
mirata anche da’ Caracci quella del Paradiso nella 
sala dello Scrutinio fatta in vecchiaia, le cui figure 
sono pressoché innumerabili. Nelle quadrerie d’Italia 
i veri Tintoretti non son frequenti . In Venezia non 
son rari ; e si verifica ivi col fatto ciò che letto nei 
Ridolfi sembra men .vero ; che il Tintoretto lavoras- 
se con una finezza quasi di miniatore. La nob. casa 
Barbarigo. a S. Polo ne ha una Susanna di questo ca- 
rattere , ove in poco spazio è chiuso un parco eoa 
uccelli e conigli e quanto altra può formare un luo- 
go di delizia, il tutto come le figure studiato e fi- 
nito , 

DoMEsr- Poco vi è da scrivere della sua scuola, in cui niu- 
MaETTo.*’® riuscì migliore di Domenico Tintoretto figlio di 
Jacopo . Segui le tracce del padre , ma come Ascanio 
quelle di Enea, cioè non passibus aquit . Vi è gran 
somiglianza ne’ volti, nel colorito, nell’accordo; ma 
nel genio vi è disparità grande ; e qualche sua opera 
più spiritosa o si reca al Padre , o si sospetta che il 
Padre ne abbia il maggior merito. Tuttavia di lui 
ancora si additano molte opere macchinose ; e quelle 
sopra tutte si lodano , che ha riempiute di ritratti ; 
nella quale arte lo Zanetti lo uguaglia a Jacopo. Una 
di queste è alla scuola di S. Marco, ove siccome nell’ 
altre composizioni, le figure son poste con più sobrie- 
• tà che in quelle di Jacopo, finite con più pazienza , 
e colorite con metodo più durevole. Piegando l’eti 

ver- 
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verso la vecchiaja urtò alquanto nel manierismo, che Sctiutd 
allora correva come diremo. A questi segni potran 
ralora discernersi le sue tele dalle paterne; ed eluder- 
si le asserzioni di que’ venditori , che hanno solo Ja- 
copo in bocca perchè vai più. Eppure Domenico di- 
pinse non poco per quadrerie specialmente ritratti , e 
innoltre cose mitologiche , c sacre istorie ; aggiungen- 
dovi talora il suo nome, come nel quadro di ottime 
tinte che ne ha il Campidoglio. 

Insieme con Domenico vuol ricordarsi Marietta sua Maria 
sorella, ritrattrice di tanto nome, che da Massimilia- reti*. 
no Augusto , e da Filippo II. Re di Spagna fu ri- 
chiesta per le lor corti. Tal condizione il Padre non 
accettò mai per non allontanarla da sè ; ma indi a 
non molto una immatura morte gliela rapi . Fuori 
dei due figli non ebbe Jacopo se non alcuni pochi di- 
scepoli , da’ quali ritraeva qualche servigio ; siccome 
furono Paolo Franceschi, o de’ Freschi fiammingo, e _ 
Martino de’ Vos d’ Anversa , che gli facevano i paesi, sani- 
li primo fu tenuto per uno de’ migliori paesisti del 
suo tempo, e riuscì anche buon figurista, adoperato 
in Palazzo pubblico , e in qualche chiesa di Venezia , 
ove chiuse ì suoi giorni . Il secondo si tr.ittenne anco m \.vrt -iO 
in Roma, e nella chiesa di S. Francesco a Ripa di- 
pinse una Concezione troppo veramente abbomlante 
di figure, ma bella, e di buone tinte ; e con piò fe- 
licità le quattro Stagioni per casa Colonna , quadret- 
ti leggiadri che presentano un bel misto di varie scuo- 
le. Passato quindi in Gcrm.inia e cresciuto in tredi- 
to e per le opere e per gl’ intagli che ne formò il 
Sedeler, quivi in buona vecchiezza mori. 

H Odo- 
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Odo»rco Odoarcio Fialetti nato in Bologna fu educato ncìla 
FiAtEr- jj-jjqIj xintoretto , dalla quale usci buon disegna- 
tore e ben fondato ne’ precetti tutti dell’ arte ; noti 
però molto a proposito per emulare jl Maestro , non 
avendo egli genio vivace abbastanza . Per evitare la 
competenza de’ Caracci visse lungamente e mori in 
Venezia , che ne pregia le non poche opere ivi rima- 
se ; e specialmente la Crocifissione che dipinse alla 
Croce . 

Cesare Fra gl’imitatori del Tintoretto si contano Cesare 
Ninfe, dalle Ninfe, che dal caposcuola copiò l’arguzia de’ 
motti , la bizzarria de’ pensieri , e la velocità della 
Flami- mano ; non cosi il disegno ; e Flaminio Floriano ^ 
rIano’ì” che in quel suo quadro di S. Lorenzo , ove pose il no- 
me, pare non aver voluto imitarne se non il meglio j 
cosi è esatto, temperato, preciso. Si nomina pure 
, un Melchior Colonna noto appena in Venezia . Nè 
molti altri si misero , dice lo Zanetti , per la ^stessa 
via , forse perchè correvano a’ que’ tempi maniere più 
vaghe. llRìdolfi al contrario attesta, che la gioventù 
verso il cadere' del secolo tutta si era rivolta a stu- 
diare in lui; e vedremo trattando de’ manieristi che 
Scuola quella setta lo riconosceva per sovrano maestro . Pas- 
at . siamo alla scuola bassanesca . 

Jacopo Jacopo da Ponte figliuolo di quei Francesco, che 
TE. ***"' nell’ epoca precedente si è lodato fra’ buoni quattro- 
centisti , nacque con poco intervallo dalla nascita del 
Tintoretto, e fu dal Padre iniziato nell’arte. Le pri- 
me sue opere in patria nella chiesa di S. Bernardino 
han r impronta di tale educazione . Passato in Vene- 
zia fu raccomandato a Bonifazio, maestro non men 
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geloso deir arte sua, che Tiziano o il Tintoretto ; 
talchi Jacopo noi vide mai colorire se non guatando- 
lo furtivamente pe’ trafori dell’ uscio del suo studio • 
Stette in Venezia poco tempo esercitandosi in dise- 
gnare le carte del Parmigianino , e in far copie de’ 
quadri di Bonifazio e di Tiziano, di cui qualche 
MS. lo fa anche scolare. E se bastasse la conformi- 
tà della maniera ( eh’ è segno assai equivoco ) si do- 
vria credere : tanto il secondo stile di Jacopo è tizia- 
nesco i Ne rimangono in patria rari quadri ; come u- 
na Fuga in Egitto a S. Girolamo , c una Natività 
del Redentore presso il Signor Dottor Larber; opere 
giovanili di Jacopo , ma che potean allora promette- 
re alla pittura un altro Tiziano; tanto hanno di quel 
sapore . 

La morte del Padre astrinse Jacopo a tornare, e a 
fissarsi JQ patria; città oggidì popolata, e ricca; e a 
que’ tempi terra non dispregfeVole ; amenissima per 
situazione ; abbondevole di greggi , e di armenti ; op- 
portuna a’ mercati , e alle fiere. Da questi principi 
nacque a poco a poco quel suo terzo stile tutto na- 
tura, tutto semplicità , tutto grazia, che ha prelu- 
so in Italia al gusto di una intera nazione stranie- 
ra , eh’ è la fiamminga . Nel maneggio del pennel- 
lo può dirsi aver Jacopo tenute due vie. La prima è 
ridotta molto con bella unione di tinte, 't tlecisa in 
fine con libere pennellate ; la seconda ( a cui non si 
arriva senza passare per la prima ) è formata da sem- 
plici colpi di pennello con vaghe , e lucide tinte , e 
con un certo possesso, e quasi sprezzatura , che da vi- 
cino pare un confuso impasto , di lontano forma una 
■ FI 2 gra- 
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gratissima magia di colorito. Nell’ una e nell’altra 
spiega egli l’originalità del suo stile, che molto sta 
in certa gustosa composizione . Ella tiene del trian- 
golare a un tempo e del circolare; e cerca certi con- 
trapposti di positure, cosicché se l’una figura è in 
faccia, l’altra volga le spalle; e certa analogia insie- 
me, cosicché alla stessa linea s' incontrino varie te- 
ste, o in mancanza di esse altro corpo rilevato in 
quella dirittura. Quanto alla luce, egli ama il lume 
serrato ; ed è sovrano maestro nel valersene all’ ar- 
monia: perciocché con le rare luci, colle mezze tin- 
xt frequenti , e colla privazione de’ neri accorda ma- 
ravigliosamente i colori più opposti. Nel degradare i 
lumi spesso fa che l’ombra delia figura Interiore ser- 
va di campo all’ esteriore , e che le figure pochi lu- 
mi abbiano, ma fieri, e gagliardi ov’elle fanno an- 
golo; come nella sommità delle spalle, nel ginoc- 
chio, nel cubito ; al quale oggetto usa un’ andatura 
di pieghe naturale in apparenza , ma sommamente 
artificiosa per favorire il sistema. Secondo la varietà 
de’ panni varia le lor pieghe con una finezza d’inten- t 

dimento , eh’ é di pochissimi . I suoi colori rilucono 
tuttavia come gemme , specialmente i verdi , che han- 
no uno smeraldino proprio di lui solo. Chi meglio . 
ne vuol sapere il meccanismo , c leggere una copiosa 
analisi dello stil bassanesco , 1’ ha nel nob. Sig. Vercr 
degno istorio) della Marca Trevigiana , dal cui libro 
sui professori bassanesi poche notizie ho trascelte. 

“Sul principio aspirò Jacopo a grandezza di stile , 
e vi mostrò disposizione in alcune pitture, che nella 
facciata della Casa Michieli tuttavia esistono ; ove 
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soprattutto è lodato un Sansone che uccide i Filistei ; 
opere che sentono del fiero di Michelangiolo . Ma o 
natura o giudizio che il consigliasse , si arrestò poi 
nelle minori proporzioni , e ne’ soggetti di meno for- 
za. Le sue figure anco nelle tavole di altare sono co- 
munemente assai minori del naturale, nè mai molto 
vive ; sicché altri disse esser nel Tintoretto spiritosi 
anche i vecchi , nel Bassano esser melensi anco i gio- 
vani . Non si osservano ne’ suoi quadri quelle nobili 
architetture, che tanto fan grandeggiare le composizio- 
ni della veneta scuola : egli par che a bello studio 
cerchi soggetti ove introdurre lume di candela, ca- 
panne, paese, bestiami, attrezzi di rame, cose tutte 
che avea sotto gli occhi e che ritraeva stupendamen- 
te. Era limitato d’idee, e perciò facile a ripeterle ; 
colpa anche della sua situazione ; essendo verissimo 
che le idee agli artefici, e agli scrittori crescono nel- 
le grandi metropoli , e scemano ne' piccoli luoghi . 
Tutto questo si può osservare ne’ suoi quadri da 
stanza, che furono la occupazione piò familiare del!a 
sua vita; non avendo egli fatte se non poche tavole 
d’altare. Lavoravagli a bell’agio nel suo studio, e 
aiutato dalla sua scuola ne preparava buona quantità 
di varie grandezze; e spedivagli in Venezia e talora^ 
alle fiere più frequentate ; onde è tanto il numero de’ 
Bassani , che alle buone quadrerie è più disonore il 
non averne che gloria Taverne. Quivi si riveggono 
pressoché sempre i soggetti stessi ; fatti del Testamen- 
to vecchio e del nuovo ; Conviti di Marta , del Fa- 
riseo , dell’ Epulone con molto sfoggio di rami ; T 
Arca di Noè, il Ritorno di Giacobbe , 1’ Annunzio dell’ 
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Angiolo a’ pastori con gran varietà' di animali ; là- 
Regina Saba o i tre Magi con regai pompa di vellu- 
ti e di ricchi drappi , la Cattura o la Deposizione del 
Signore a luce di fiaccole . Quando i quadri sono pro- 
fani , ora esprimono mercati di bestie e di rami ; ora 
uffizj rusticani corrispondenti alle quattro stagioni 
dell’ anno ; or senza figure umane una batteria da cu- 
cina , un pollajo , o simili oggetti . Nè solamente le 
storie, o le composizioni medesime in ogni quadre- 
ria ritornano sotto l’occhio; mai volti medesimi, che 
prendea volentieri dalla propria famiglia ; vestendo 
per figura una sua figliuola or da Saba , or da Maddi'* 
Jena, or da Villanella che porta galline al presepio. • 
Con questo metodo egli venne a confessare la po- 
vertà della sua immaginazione, ma fece a sè un van- 
taggio molto notabile ; e fu che a forza di replicare 
tante, e tante volte le cose stesse le ridusse ad avere 
tutta quella perfezione , di che egli era capace . Cosi 
gli avvenne nella Nascita del Signore posta a S. Giu- 
seppe in Bassano, eh’ è il capo d’opera non solamen- 
te di Jacopo , ma quasi dissi della pittura moderna in 
ciò che è forza di tinte e di chiaroscuro. Cosi pure 
nella Sepoltura di Cristo al Seminario di Padova ; 
;tavola fatta intagliare da Mad. Patin fra pitture 
scelte , perchè niun’ altra ne avea veduta che ispirasse 
ugualmente pietà e orror sacro . Cosi finalmente nel 
Sacrificio di Noè a S, M. Maggiore in Venezia , in 
cui raccolse quanti quadrupedi e volatili avea sparsi 
altrove ; spettacolo si ammirato da Tiziano stesso , 
che volle comperarne pel suo studio una copia . • 

Di ciò è nato che le opere del Bassano condotte 
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in una certa età e con impegno sono stimabilissime ,• 
e si comperano a grandi prezzi , benché non vadano 
esenti da qualche difetto di prospettiva , da qualche 
irriflessione di positura, da qualch’ errore di compo' 
suione, e specialmente di simmetria; essendo voce 
assai comune, ch’egli fosse mal pratico in disegnare- 
l’estremità ; onde schivasse a tutto potere d’ inserire 
oe’suoi dipinti le mani e i piedi. Queste accuse e le- 
altre già riferite possono estenuarsi , producendo ope> 
re del Bassano , che provano aver luì saputo quando 
volle far meglio che non soleva . Seppe variar com-» 
posizioni , come nella Natività dell’ Ambrosiana in 
Milano; e cosi potea variar le altre. Seppe ideare 
convenevolmente e novamente, come nel suo S. Roc- 
co a Vicenza ; e avria cosi potuto altre volte. Seppe 
ben disegnare l’estremità, come nel suo S. Pietro in 
Venezia alla chiesa della Umiltà ; seppe nobilitare » 
volti , come in una storia di Saba da me veduta in 
Brescia ; e potea farlo anche altrove , Ma o che vj 
dovesse durare troppa fatica , o altro che fosse , noi 
volle se non di rado ; contento di esser giunto in 
quel suo metodo di colorire , d’ illuminare , di om- 
brare al grado di principe . E tanto piacque univer- 
salmente, ch’ebbe dalle corti commissioni moltissi- 
me, e da quella di Vienna invito a servirla . Cid 
che più monta , egli malgrado i suoi difetti , fu or- 
nato di somme lodi, se non dal Vasari, da altri più 
rinomati pittori ; da Tiziano come dicemmo ; da 
Annibai Caracci, che ne fu ingannato con un libro 
dipinto sopra una tavola , a cui egli stese la mano 
per prenderlo quasi fosse vero; dal Tintorctto , che si 
H 4 au- 
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augurava il suo colorito e in qualche parte volle imi*, 
tarlo. Sopra tutti gli fece onore Paol Veronese, che 
gli diede per discepolo Carletto suo figlio, affinchè lo 
istruisse in parecchie cose , e specialmente in quella^, 
giusta dispensa^ion: di lumi dall' una all'altra cosa-^j 
e in quelle felici contrapposizioni , per cui gli oggetti^ 
dipinti vengono realmente a rilucere ; che è la gran . 
lode, che allo stile di Jacopo dà l’ Algarotti. ^ 

Scutiaiìcl 11 Bassano informò nella pittura quattro suoi figli* 
Battano, qygjj propagata quest’arte ad altri, talché la 
scuola bassanese durò qualche secolo , sempre pero, 
decrescendo , e slontanandosi dal suo primo splendo- 
re . Francesco , e Leandro erano i due , che nella fa- 
miglia di Jacopo fosser meglio disposti a seguirlo 
ed egli soleva pregiarsi del primo per l’ abilità all’ in- 
ventare, del secondo pel singolare talento a formar, 
ritratti. Degli altri due Giambatista, e Girolamo so- 
lea dire che erano ottimi copisti delle sue opere . Tut- 
ti questi , ma particolarmente i due ultimi ammae- 
strati dal padre m quelle finezze dell’ arte che egli a- 
doperava lo han contraffatto in guisa , che molte lor 
copie fatte, vivo il Padre, e lui spento, infin da quel 
tempo imponevano a’ professori , e passavano per ori- 
Framce- ginali di Jacopo. Lavorarono però tutti d’ invenzio- 
po°nte'’.* ® Francesco che era il primogenito stabilitosi in 
Venezia ne diede i saggi migliori in quelle Storie 
tratte da’ veneti fasti , che dipinse nel gran palazzo . 
Sta vicino a Paolo e al Tintoretto , e re'ggesi bene in 
tal competenza. Il Padre lo ajutò molto co' suoi con- 
sigli , e vi si rivede chiaramente il suo tocco , e il 
suo stile , ma a giudizio de’ critici caricato talvolta 
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inassime negli scuri . Fece anche assaP belle tavole ,‘ 

Belle quali per contrario è comunemente men vigo- 
roso che il Padre ; siccome può vedersi nel Paradiso 
al Gesù di Roma, o nel S. Apollonio a Brescia , cb’ò 
uno de’ più be’ quadri che nella chiesa di S. Afra am- 
mirino i forestieri. Più oltre si sarebbe avan^^ìlto ; ma 
soggetto a fiere malinconie fra esse perdeva talora la 
mente, e il tempo, finché per esse in età fresca di- 
speratamente perde la vita . 

Le opere da lui- lasciate imperfette nel palazzo du- 
cale, e altrove furono terminate dal terzogenito di 
Jacopo detto Leandro , professore di molto grido , che leandro 
segui in pittura le stesse massime , se non che per 1’ 
esercizio de’ ritratti è più originale ne’ sembianti ; enei 
maneggio del pennello più è c-onforme al primo stile 
di Jacopo che al secondo. Ha innoltre più cangianti, 
e si appressa al manierismo della sua età. Una delle 
migliori cose che ne vedessi è a S. Francesco di Pas- 
sano ; S. Caterina coronata da N. S. fra altri SS. dis- 
posti su pe’ gradi del trono ; figure grandi oltre 1’ 
uso delle bassanesche . Grandeggiano anche in Vene- 
zia quelle della Resurrezione di Lazzaro alla Carità , 
e quelle della Natività di Maria Santissima a S. So- 
fia ; nè poche altre cose egli fece in V'enczia e nel 
suo Stato . Chi ha pratica delle pitture del Padre , 
spesso riscontra in Leandro furti domestici , spesso vi 
rivede la famiglia da Ponte replicata da Jacopo , c 
da’ figliuoli , e da’lor posteri in mille tele. 

Giainb.itista da Ponte è pressoché innominato nella 
Storia ; nè altro di lui si addica che una tavola in 
Gallio col suo nome , e da qualche scrittore attribuì- 

ta 
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ta per lo stile a Leandro. Girolamo, l’ altimo della 
famiglia, è più noto per una tavola condotta in Ve> 
nezia similmente sul far di Leandro, e per altre la- 
vorare in Bassano, e ne’ suoi contorni. Non può nea 
garglisi una certa grazia di volti, e di colorito anche 
in quelle opere ove usa la più' semplice composizione. 

Amò Jacopo non il suolo o le mura soltanto della 
sua Patria , da cui ninna speranza o di onore , o di 
lucro potè divellerlo ; ma i cittadini ancora , a’ quali 
fa largo de’ suoi insegnamenti, istruendoli epersèstes^ 
so e per mezzo de’ figli, che continuarono anche do- 
po lui ad insegnare . 11 migliore allievo che fecero 

Jacopo fu Jacopo Apollonio nato di una figliuola di Jacopo. 
Benché non conoscesse che i due zii men celebri fe- 
ce buon progresso nell’arte, in cui può paragonarsi 
a certi scrittori , che hanno in tutto seguito il dialet- 
to patrio senza mescolarlo con veruno degli esteri ; 
Non altrimenti egli è bassanesco nell’ idee , ne’ vesti- 
ti, nell’ architetture c più che altro nùl paese che toc- 
ca con vera maestria. Saria facile talvolta a confon- 
derlo co’ veri B;issani se non fosse ad essi inferiore 
nel vigor delle tinte, nella tenerezza de’ contorni, e 
nel colpeggiare del pennello. Una Maddalena nel duo- 
mo di Bassano, un S. Francesco a’ Riformati sono 
delle migliori sue opere onde giudicarne ; ma sopra 
tutto a S. Sebastiano il quadro del Titolare con altri 
SS.; quadro di finissima diligenza, e che di ogni lo- 
de pittorica tiene a bastanza , fuorché della tenerez- 
za. Vi è stato chi lo ha creduto unico fra gli allievi 
di questa scuola che meriti ricordanza . I Bassanesi 
nondimeno dan pur qualche pregio a due fratelli ger- 
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mani Giulio e Luca Martinelli icolari di Jacopo assai- 
ragionevoli; ed hanno anche in qualche stima iVnto- M arti- 
dìo Scajariu, che fu genero di Cìambatista da Ponte Antonio 
ed erede ancora ; onde nelle soscrizioni segna talvoit»*'*^*^''*’ 
Antonia da Ponte , Antonio Bussano . Nè obblianck 
Jacopo Guadagnini nato di una figlia di Francesco da ’ 

Fonte t eh’ ebbe qualche inerito in far ritratti , c in • 
copiar, ma languidamente le opere de’ suoi ascendenti . 

Colla sua morte sì estinse in Passano nel ló;; ogni 
relìquia della maniera , e della scuola di Jacopo ; del* 
la quale non è inutile saper la serie almen per que> 

Ito , che si conoscan meglio fé copie del Caposcuola 
fatte da tanti, c con abilità disuguali. . - 

Mentre la scuola Bassanese rirraea il più semplice-T'-’'»^'^'»- 

... tQBtit. 

della natura campestre in tele minori, un’ altra scuo- 
la sorse in Verona, che superò le altre tutte ritraendo 
in campi grandissimi il più vago dell’ arte ; architet* 
ture, vesti, ornamenti, apparato di servi , e dì lusso 
degno di Regi . Questa parte rimaneva ancora a pen 
fezionare; c fu gloria di Paci Caliari Tesservi riuscì- ProlCr. 
to. Nato in Verona si abbattè in una età che con-*’'*"'*' 
veniva per distinguersi faticar molto ; tanto quella 
Scuola era florida di talenti . Merita che se ne dia a 
parte una idea ; perciocché ella potria far da sè sola , 
una scuola a parte se non ostasse che i maestri suoi 
principali attinser l’ arte o dal padovano Mantegna , I 

o da’ veneti Bellini , o da Giorgione , o come vedre- 
mo da Tiziano ; e cosi non nacque da sè stessa , o da 
esteri , ma dagli artefici dello Stato . Ben per sua in- 
dustria ella crebbe , e produsse stili diversi quanto al- 
tro luogo di Terra ferma o più. Accennai già a- 

ver 
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ver notato il Vasari eh’ exxfn(^oxi sempre in Ferola Jo^ 
po la morte di F, Giocondo dato straordinariamente 
opera al disegno, vi sono d' ogni tempo fioriti uomini, 
eccellenti nella pittura , ec. ; lode , che egli non diede,, 
ad altra città dello Stato veneto . Notai ancora eh’ 
ella si è distinta in espressione ; nè altrove si trave-, 
rà forse un gusto cosi comune di animar le teste , e 
di moverle con un certo brio , eh’ è quasi caratte- 
ristico nella nazione . \’i pone anco una bellezza sua 
propria; men piena, e più svelta che nelle pitture 
venete, non però si rubiconda nelle carni o si fresca. 
£' innoltre felice quanto altra mai nelle invenzioni , 
valendosi della mitologia, e della storia a far bizzar- 
re composizioni , e ad ornarne i palagj e le ville . L’ 
ingegno nazionale acconcissimo alla poesia ha i pit- 
tori ajutato a ’-en concepire tali composizioni ; il 
consiglio de’ valentuomini , che alla Città non son mai 
mancati , a perfezionarle ; e il clima amico alla pit- 
tura a conservarle : quindi è che ove a Venezia la 
salsedine dell’ aria ha guaste le più belle pitture a fre- 
sco , in Verona e nelle sue ville se n’ è mantenuto 
un gran numero . 

Vedemmo i maestri suoi principali dell’ Epoca an- 
tecedente, e notammo che alcuni per molte opere me- 
ritan di appartenere a questo buon secolo . Ad essi 
aggiungo Paolo Cavazzola scolar del Moroni , e a giu- 
dizio del Vasari molto di lui migliore, che morto 
d’ anni 3 1 lasciò in più chiese be’ saggi di maturo in- 
gegno. Lodansi anco i due Falconetti Gio. Antonio 
eccellente in ritrarre animali e frutti , e Gio. Maria 
architetto celebre e pittore se non di molte cose , 
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certo di molto lodevoli , specialmente a fresco . Que« 
sti due fratelli erano discendenti dell’ antico Stefano 
da Verona , o dell’ Arzere che deggia dirsi . Nè era 
men degno che il Vasari lo rammentasse un tal Tut» 
lio, altramente detto l’India il vecchio, frescante di 
non mediocre abilità, ritrattista, e copista insigne ; 
il cui figlio Bernardino India nelle Chiese e nelle Bervax- 
quadrerie di Verona fa molto buona comparsa si nel d'a? "* 
forte carattere, e si nel gentile, ove, se non erro , 
prevale. Il suo stile in varie pitture mostra che volle 
tener la via di Giulio romano. E’ nominato dal Va- 
sari insieme con Eliodoro Forbicini famoso in grot- eliooo- 
tesche , e compagno in varj lavori cosi dell’ India , co- jrcisfu*' 
^ me di altri eccellenti artefici . Due altri pur di quel 
secolo sono degnissimi di memoria e per le opere e 
per gli allievi; Niccolò Giolfino( dal Vasari detto Ur- Niccolo' 
sino) maestro del Farinata ; e Antonio Badile maestro ^ 0 °.'"^*' 
del Caliari. Il Giolfino confina colla seccbezzar de’ 
quattrocentisti , meno animato e meno scelto che i 
migliori coetanei ; di colori non troppo vivi , ma 
graziosi , e accordati . Fu educato forse da alcuno di 
que’ miniatori ; e perciò più che nelle tavole grandi è 
riuscito ne’ quadri piccioli , qual è nella chiesa di N.v 
zaret un risorgimento di Lazzaro. Il Badile, che Avt. Ba. 

DILE. 

nato nel 1480. ne visse altri 80, fu per avventura il 
primo che in Verona fece veder la pittura spogliata 
affatto di ogni residuo d’ antichità , buon dipintore 
non men dell’ esterno , che degli animi , e degli aftèt- 
ti ; e introduttore di una morbidezza , e di una fran- 
chezza di pennello, che non si sa da chi l’apprendes- 
se. Contrassegnò le sue opere colla prima sillaba del 

suo 
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sno nome. La tavola che pose a S. Bernardinrf, e J- 
altra a S. Nazaro , lodatissime dal Ridolfì , fan vede- 
re onde i due suoi allievi Paolo, c'IoZelotti confor-" 
inissimi' nello stile attingessero quella gentil maniera 
che accrebbero concordemente giovandosi J’ uno l’ al-' 
o»t«MDotro. Simil maniera tenne in certi anni Orlando 
** ’ Fiacco o Fiacco, onde alcuni lo credono scolai* del 

Badile, quantunque il Vasari, che assai lo loda spe- 
cialmente in ritratti, lo faccia di altra scuola. Co- 
munque siasi , egli in molte opere tira al forte , e 
quasi al caravaggesco . Ebbe poca vita , e in essa piùi 
inerito che fortuna . 

Fu questo effetto del troppo numero de’ pittori 
buoni, che in Verona fiorivano; cosa che circa quel' 
tempo consigliò a varj a cercarsi fortuna in paesi 
B»Tisr» esteri . Presero fra gli altri questo consiglio Batista 
Fontana, che nella corte imperiale di Vienna dipinse 
jAcopo'molto; c Jacopo Ligozzi , che visse lungamente al ser- 
licoAii. Toscana, come ho riferito a 

suo luogo. E di quello quasi nulla rimane in patria; 
dì questo son pure alcune opere, fra le quali a S.' 
Luca una S. Elena, che cinta dalle sue dame di corte 
assiste al ritrovamento della salutifera Croce; 'quadro , 
che contiene tutto il buon gusto veneto nelle tinte , 
e nello sfoggio de’ vestiti ; e tutto il cattivo veneto 
gusto nel trasferire agli antichi tempi le usanze de’’ 
CiovAWMi nostri . ' Ebbe Giovanni Ermanno non so se fratel- 
Lrman. jg g congiunto ; so che di merito non è molto da 
lui distante, siccome appare a’ SS. Apostoli di Ve- 
rona . 

, ' Ma quelli che ivi primeggiavano quando Paolo 

co- 
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cominciava a farsi conoscere eran tre concittadini, il 
cui nome risuona in Patria tuttavia con celebrità , 
sarei per dire, poco minore che il nome di Paolo 
istesso ; Batista d’ Angelo soprannominato del Moro 
perchè genero del Tribolo, e allievo; Domenico Ric- 
ci detto il Brusasorci da un costume del padre di 
bruciar topi ; e Paol Farinato detto ancora degli U- 
berti . Questi tre furono dal Cardinal Ercole Gonza- 
ga invitati a Mantova per dipinger nei duomo cia- 
Kuno una tavola ; e con es$o loro Paolo di tutti più 
giovane, che nondimeno a giudizio del Vasari, e del 
Ridolfi gii avanzò tutti in quel concorso . Ma non è 
ancor tempo di entrar nelle sue lodi ; scriviamo pri- 
ma di questi suoi competitori per dar poi a lui , e 
a’ suoi seguaci senza interrompimento il rimanente di 
questa istoria fino alia nuova epoca. , 

Ciambatista è il men celebre; nondimeno è si ri- 
spettato ogni suo larcoro, che dovendosi a S. Eufe- 
mia demolire per nuova fabbrica un muro ove avea 
dipinto S. Paolo innanzi Anania , fu con molta spesa, 
e cautela conservata quella pittura, e collocata sopra 
la porta della Chiesa ; eppur quella era delle sue pri- 
me opere . Altre moltissime ne condusse a olio , e a 
fresco , e talora a concorrenza di Paolo . Egli siegue il 
Torbido nella diligenza e nel colorito forte e sugo- 
so ;. ha però più pxtosità di disegno , e se io non 
vo errato , più grazia ; nel qual genere è pregiatissi- 
mo un suo Angiolo a S. Stefano , che distribuisce le 
palme a’ SS. Innocenti . Il Vasari scrisse di lui , e di 
Marco suo figlio , scolare , ed ajuto assai brevemente ; 
nè fra essi nominò Giulio fratello di Batista , che si 
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distinse in tuttetrè le arti sorelle, chiamato dallo 
Zanetti dotto pittore. Non altramente che Batuqs 
entrambi han dipinto in Venezia; e chi paragona i 
quattro Coronati di Giulio, che sono a S. Apollinare 
col Paradiso di Marco a S. Bartolommeo , vi trovo 
una maniera gentile, precisa, benordinata, cbeglipa> 
lesa eruditi in un medesimo studio. 

Il Brusasorci può dirsi il Tiziano di questa scuo* 
la. Non si sa che udisse altro maestro dopo il Gioì* 
fino: si sa che ito in Venezia studiò molto nelle o> 
pere di Gioi^ione e di Tiziano . £ di questo ha Ì9 
alcuni quadri espresso lo stile molto vicinamente « 
come in un S. Rocco eh’ è a Verona nella chiesa de* 
PP. Agostiniani , e in alquanti quadri da camera , 0 « 
ve ha ritratte Veneri o Ninfe. Un occhio avvezzo 
alle opere originali de’ miglior Veneti nota la diversi* 
tà delle tinte che nel veronese son meno calde . Il 
suo genio non potea limitarsi all’imitazione di un 
solo, come pur fecero alcuni Veneti; si attaccò an- 
che a Giorgione , e in qualche pittura restata in Maor 
cova si conosce che gli piacque pure il Parmigiani- 
no. Quivi in palazzo ducale è la favola di Faetonte 
espressa in piu tele, che quantunque danneggiata dal 
tempo ammirasi nondimeno per la bizzarria , per la 
vivacità, per la copia delle immagini,' e degli scorti 
difficili, che vi ha inseriti. Ma il suo maggior me- 
rito è nelle pitture a fresco, delle quali ornò ville e 
palazzi con erudizione di buon poeta , e con esecu- 
zione di valente pittore. Vi dipinse anco istorie ; e 
il capo d’opera fra quanto mai ne vedessi c la Ca- 
valcata di Clemente VII. e di Carlo V. in Bologna 
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•(pressa in Verona in una sala della nob. casa Rr< 
dolfì, c messa in istampa. Spettacolo pìà nobile ixm 
può vedersi ; e per quanto di questo , e di simili re- 
mi si trovino moki esempi in Roma, in Venezia , 
in Firenze , ninno sorprende ugualmente : gran popo- 
lo, bel compartimento di figure, vivacità di ritratti, 
belle mosse d’ uomini , e di cavalli , varietà di vesti- 
ti, pompa, splendore, dignità, letizia propria di tan- 
to giorno . 

Felice Riccio o sia Brusasorci il giovane, figlio di ffuce 
D omenico, rimasene orfano nel tempo che n’era di- soVciV 
(cepolo, continuò i suoi studj in Firenze presso il 
Ligozzi , e riportò a Verona uno stile molto diverso 
dalia maniera patema. E' delicato molto e gentile, e 
nelle quadrerie se ne veggon Madonne con fanciulli , 

, « Angiolini vaghissimi ; fisonomie , che tirano al pao- 
lesco, ma alquanto più scarne.- Nè lascia di esser 
forte ove il soggetto lo esige , siccome osservai in 
un quadro de’ Signori Conti Gazzola, che rappresenta 
la fucina di Vulcano con Ciclopi disegnati di buono sti- 
le fiorentino , e coloriti con vigore . Molte opere di 
Felice sono sparse per le chiese di Verona , fra le qua- 
li la‘S. Elena alla sua chiesa è bellissima. Non si e- 
sercitò ne’ freschi come fece il Padre , nò ebbe ugual 
genio; fece però anch’egli opere di macchina, e l'e- 
strenia fu il cader della Manna per la chiesa di S. 

Giorgio ; quadro assai grande , e ben inteso , a cui 
dieder l’ ultimo compimento due valorosi suoi allie- 
vi , P Ottini , e l’ Orbetto , che io riserbo ad altra e- 
poca . Si veggono di sua mano alcuni quadretti m 
Storie profane e sacre in pietra, di paragone, che to- 
I lori 
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lori maestrevolmente servendosi, per gli scuri del mar- 
Anche i suoi ritratti sono pregiati , ^ 
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quali non cedon molto quei di Cecilia sua sorella che 
dal Padre ne apprese l’arte. 

Fu superstite a tutti questi e a tutta quasi la fa-^ 
Paolo miglia de’Caliari Paolo Farinata, tanto gran pittore, 
quanto l’altro Paolo è leggiadro . Vuoisi che fosse 
anch’egli in Venezia a studiare in Tiziano c in Gior- 
gione : a giudicarne dallo stile si direbbe assai volte 
che Giulio romano fosse il suo maestro di disegno ; 
e che nelle tinte non trascurasse i Veneti , ma si for- 
masse un suo sistema. Visse 8i anni ajutato anco» 
dal buon umore ; e come è uso de’ vecchj si pregiò^ 
di si lunga età, talché nel quadro che fece aS.Gior^ 
gio dirimpetto a quel di Felice scrisse averlo dipinto 
di anni 79 . Rappresenta la Moltiplicazione de’ pani- 
nel deserto, e vi è un gran popolo di figure, parte 
ritratti di sé e della famiglia, c parte teste ideali»' E’ 
questi un de’ pochi pittori che avanzandosi' negli aiv 
ni non sia tornato indietro nel merito delle opere ì 
Anzi se in certe sue prime pitture tiene alquanto del 
secco , in questa non lascia desiderare nè pienezza di 
contorni, né bizzarria di vestiti e di .icconciatuie,-nè 
diligenza di figure o di paesaggio. Il suo disegno è 
lodato fra’ pochi della sua scuola; e fin dal tempo del 
Ridolfi eran cercatissimi pe’ gabinetti i suoi pensieri,- 
le carte de’ suoi studj , i modelli di cera die facevi 
per le figure . Si addita a S. Tommaso un suo S. O- 
nofrio sedente tratto dal celebre torso di Belvedere ; e 
in certe sue disposizioni c in soggetti ove entrano cor^ 
pi ignudi si vede una pratica dell’ ahtico stile moU 
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to rara fra’ Veneti. Nelle carni mette on colore bron- 
zino , che' non so come piace , e serve all’ accordo 
delle sue tinte, che per lo più son moderate e basse 
ancora ne’ fondi ; e danno all’ occhio una quiete , che 
trattiene l’occhio senza nojarlo. I più nondimeno lo 
danno per coloritor debole, e migliore in freschi che 
a olio . Non so se fosse predilezione mia , o merito 
di questo grand’uomo; egli- è quel pittore, di cui 
lasciando Verona mi è dispiaciuto di non aver ve- 
duta ogni opera; tanto ho trovato di raro e di bello 
in quelle che vidi ; e ne vidi anco in Mantova , in 
S, Sisto di Piacenza, nella galleria ducale di Mode- 
na, in Padova, e altrove. Vi ho talora osservata u- 
na chiocciola , che Paolo avea scelta per sua impre- 
sa; dicendo che ancor egli aveva la casa in testa per 
cozzare co’ soverchiatori. 

. Orazio suo figlio fu imprestato all’arte per pochi o*Ano 
anni. L’elogio maggiore è d’ essersi in quella sua j**’’'*" 
brev’etù avvicinato molto allo stile, e ai merito del 
Padre . E* a S. Stefano una sua tela con Fedeli , che 
dagli Apostoli ricevono lo Spirito Santo ; e in vista 
de’ miglior Veronesi che vi han dipinto , eccetto solo 
il Caliari , fa gran comparsa . 

Ora ripigliando il filo del gii ordito discorso , Pao- 
lo Caliari trovò il pubblico prevenuto a favore de’ 
già nominaci artefici , e non fu considerato in patria 
ne’ primi anni. Il pubblico tardo sempre a far plau*- 
so a una fama nascente , o non seppe , o non credè 
eh’ egli nel concorso di Mantova avesse avanzato tut- 
ti ; talché il giovane spinto dal bisogno usci di V'^e- 
lona . Passò prima a Vicenza., e quindi a Vene- 
.la zia. 
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zia . Era il suo talento naturalmente nobile , eleva*; 
to , magnifico, ameno, vasto; e niuna città di prò-, 
vincia potea fornirlo d’ idee proporzionate a tal ge-, 
nio come Venezia . Le prime opere che vi fece 
nella sagrestia di S. Sebastiano non presentano altro 
che i primi semi del suo stile nell’ arie delle teste, e 
nella varietà de’ panni, e delle mosse: nel resto il suo. 
pennello era ancor timido ; portato piuttosto ad unir 

• le tinte con diligenza, che a un colpeggiar franco c 
jeggiero. Piu libero sempre, c più vago riuscì poco 
appresso ne’ soffitti della medesima chiesa , ove figu- 
rò la Storia di Ester ; lavoro , che per la novità sua 

• gli conciliò l’ammirazione pubblica, c gli fu scala a 
commissioni onorevolissime del Senato, 

Ebbe intanto agio di veder Roma condottovi dall’ 
Ambasciadore Grimani , e alla presenza di quelle opere 
antiche e moderne al volo suo semi crescer le penne., 
siccome di poi fece vedere nel palazzo pubblico. Q.ui 
è dove sfoggia la sua immaginazione in ogni tela, che 
ha colorita ; ma specialmente in quella quasi apoteo- 
si di Venezia regalmente vestita , posata in alto , co- 
ronata dalla Gloria, celebrata dalla Fama, corteggiata 
dall’ Onore , dalla Libertà , dalla Pace : vi assistono 
Giunone, e Cerere per simboleggiarne la Grandezza, 
e la Felicità. La cima è ornata di magnifiche ar- 
chitetture con colonne ; più a basso vedesi in un bal- 
latoio una gran moltitudine di matrone co’ loro Fi- 
gli , e Signori in varj abiti di dignità ; e nel fondo 
guerrieri a cavallo, armi, insegne, prigionieri, trofei 
di guerra. E' questo quadro un compendio di quelle 
• maraviglie, con cui Paolo affascina l’occhio presen- 

tan- , 
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tanJogli ua insieme che incanta, e che comprende as‘ 
sai parti tutte leggiadre; spazj aerei lucidissimi, fab- 
briche suntuose , che invoglia n quasi a passeggiarvi j 
volti gaj , dignitosi , scelti le più volte dal naturale , e 
abbelliti coll’ arre; mosse graziose , espressive, ben 
contrapposte; vestiti signorili e pel teglie e pe’drap» 
pi'; corone, scettri, ricchezza ,. magnificenza degna 
di si augusta immagine ; prospettiva, che allontana gli 
oggetti senzachò dispiaccian dappresso (o) ; colori vi- 
vacissimi (^)jOr simili , ora opposti , accordati con un’ 
arte che è tutta sua , e che non potrebbe insegnarsi ; 
maneggio di pennello , che a somma celerità unisce 
Somma intelligenza , che con ogni colpo opera , con- 
chiude , ammaestra ; doti tutte , che gli si erano a 
quell’ora rese familiari , e che fanno il carattere del 
suo ingegno . 

‘ Tuttavia questo lavoro non gli fece tanto- nome 
quanto le Cene. A chi scrive del suo stile non po- 
trla perdonarsi il silenzio di una rappresentanza , che 
fu a lui familiare sopra tutte , che replicò molte vol- 
te ; che col tanto esercitarvisi, e tanto variarla giun- 
'se a farne desiosi i maggior Sovrani dèi Mondo . Ne 
ho vedute in tele minori e sempre vaghe ; il Convi- 

X I 3 to 

-- - ' - - - • ■ - ' ' ' 

r • * ' ' 

(4) Otttne^- tf^li fuetto stgntnio.ton étsét dfcitì contorci ette 
t te pitti tutte dop 9 finite l* operi ; e meic^ Jet molto 
pire e detti feheiti y e gttz/i'detts muto ttieute offendono ehi le 
miro enthe de vicino» Zanetti p«i?* 181. 

(^) Njfrra jicilmente ciò delio prontezx* operere , per cui 
restàveno ette tinte semplici , e heite» Chi replico piu volte e 
•fuereo non può- conrervere fretcàetK.o\ e é fmtlo etrtominte ottro 
;VÌ* tener s$, cpnvtetit* Z«ocUÌ paft* 
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to di Cana in palazzo Giusciniani ; quello, cfaeS. Gr«> 
gorio dà a’ poveri presso \ Serviti di Vicenza ; altri 
in più quadrerie . In Venezia quattro Cene dipinse 
per altrettanti refettori di case religiose , grandi , e 
copiose d’ invenzioni . La prima colle nozze di Cana 
è tuttavia a S. Giorgio maggiore lunga 30 palmi, del» 
le cui copie ò pieno il Mondo , inestimabile anche 
pel numero delle figure che sono 130, e pe’ ritratti 
de’ Principi , e degli uomini illustri che allora vive» 
vano ; e nondimeno fatta per soli 90 ducati . La se- 
conda meglio conservata è a’ SS. Gio. e Paolo , ed è 
quella che al Signore appresta Matteo ; lodatissima 
per le ceste , che il Ricci in età avanzata copiò tut- 
te per suo studio. Lì terza ò a S. Sebastiano, ed è 
il Convito di Simone . La quarta con lo stesso Con- 
vito, ch’era al refettorio de’ Servi, fu mandata a Lui- 
gi XIV Re di Francia , e collocata in Versailles : e 
questa era da’ professori veneti anteposta a tutte ; on- 
de ne han lasciate a’ posteri molte copie . 
de si è aperte in esse per ornare il luogo di architet- 
ture , e come di queste si è valso per crescere spetta- 
tori alla festa ! quali affetti ha dipinti in ciascuno de’ 
principali attori , e come proprj di quel tempo ! quan- 
ta ha messo dovìzia nell’apparato, lautezza ne’ cibi, 
pompa ne’ convitati ! Sì direbbe che per tante bellez- 
ze gli sì deon perdonare la scorrezione del disegno in 
cui cade talvolta , e l’ inosservanza dell’ antico costu- 
me , in cui pecca sempre (a). £ Guido tanto gran 

mae- 

(«) Si è voluto difinderlo ditcndo che *e «vetse vcitite le 
figure tutte con quelle tuniche, e con quei anali degli antieÙ 

s»- 
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maestro quanto ognun sa gliene perdonava In guisa 
che solea dire: se io potessi sccrre l’essere di un pit* 
tore , vorrei esser Paolo veronese ; negli altri si vede 
dell’ arte ; in questo tutto par natura . 

Questo pittore in òo. anni di vita dipinse molto ^ 
ma non si può accusare come molti altri di avere 
dipinto troppo; ogni suo quadro è degno di Paolo . 
11 suo metodo di usar fondi chiari, e quanto potò 
tinte vergini ha contribuito alla conservazione, e fre> 
icfaezza del suo colorito . In Venezia vi sono delle sue 
tele tuttavia ridenti di quella grazia, ch’egli vi sparse. 
Insigne è quella degli Eccellentissimi Pisani colla fa* 
miglia di Dario presentata ad Alessandro, che sorpren* 
de colla ricchezza , e intenerisce, colla espressione . In 
Verona é anche più facile a trovare di Paolo pitture 
intatte. Ne hanno molte famiglie nobili, nominata* 
mente la Bevilacqua, che gii lo protesse; ed egli ri* 
conoscente di ciò , in un ritratto che fece ad un Bevia 
laequa si figurò presso lui ritto, in aria di suo ser* 
vente. Ma il S. Giorgio, a cui fan corona le due 
grand’ istorie del Farinato, e del Brusasorci da me 
descritte , e che alcuni tengono pel miglior quadro di 
Verona, è forse il più ben conservato che ne riman* 
g;. Anco il S. Giuliano di Jlimini, la S. Afra' di 
Brescia, e la S. Giustina di Padova, che sono nelle 
respetti ve lor Chiese, han sofièrco poco; ma l’ultimo 
è situato in troppo alto, luogo . I ,suoi lavori per le 
I 4 ' qua* 


Siria stato monotono , e perciò fastidioso in istorie grandij. Io 
credo che chi ha pratica de’ bassirilieei , e statue antiche Cioverò 
modo di tariate quelle composizioni . 
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quadrerie furono anch’essi in gran parte copioie I- 
storie > siccome è la Ester di Firenze nuovo acquisto 
del Sovrano che regna . Sale , camere , facciate da lui 
dipinte a fresco con poemi di allegorie, o con rap-' 
presentanze di storie trovansi spesso in Venezia, e ne’ 
palazzi , e nelle ville del suo Stato . Degnissima di es- 
ser veduta è quella del Serenissimo Manin Doge della 
Repubblica veneta nel territorio di Asolo ; la cui archi- 
tettura è del Palladio , gli stucchi del Vittoria , le 
pitture di Paolo ; complesso di artefici da farla cele- 
bre fra le ville moderne, quanto quella di Lucullo fu 
tra le antiche. ' ' 

La scuola di Paolo comincia, come le altre fino- 
’ ' ra descritte ^ 'dalla sua casa ; da Benedetto primiera- 

mente suo minor fratello , e da due figli Carlo e Ga- 
Bemedit- bride. Benedetto è memorabile per l’ animo fraterno,' 
“,c*''‘*'che mostrò, verso Paolo; lo ajutò a’ lavori di orna- 
to, e di prospettive massimamente, nelle quali valse 
non poco; e lui morto visse in piena concordia co’ 
due nipoti, reggendoli col consiglio, sollevandoli ne' 
lavori , istituendo sua erede la casa loro . Di genio 
pittorico non abbondò , e nelle pitture che condusse 
da se medesimo comparisce un imitatore di Paolo , 
felice talora in qualche testa, o in qualche panno, 
ma non uguale a sè stesso. Appena vi è opera, ove 
il conoscitore non trovi ftcilmente del debole da ri- 
prendere; anche in quelle, che fece in S. Niccolò, e 
sono delle sue migliori . Se in qualche cosa ha supe- 
rato sè medesimo , come in una S. Agata agli Angeli 
di Murano, ella si è ascritta a Paolo, e incisa in ra- 
me sotto tal nome . 

Car- 
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Carlo Caliari da’ più è chiamato Carletto perchè Carlo 
applicatosi allo studio soverchiamente mori di 24 an- **’‘**‘‘ 
ni come è nel Necrologio della sua Cura , o al piìt 
di 2/5 come lasciò scritto il Ridolfi , Favorito dalla 
natura di un ingegno simile a quel di Paolo e di un* 
indole sopra ogni credere docile ed applicata , era la 
ilelizia del Padre ; e oggimai n’emulava lo stile meglio 
che altri. Ma Paolo, che lo avria voluto miglior di 
sè, non volle che riguardando in un solo esemplare 
andasse a finire, come avviene, in un meschino set- 
tario .< Lo mise dunque alla scuola del Bassano , la cui 
robustezza innestata alla sua leggiadria prevedeva do- 
ver formare una maniera originale migliore dell’ una 
e dell’ altra . Carletto quando gli chiuse gli occhi non 
contava che 16 o al più 18 anni; ma era si innanzi 
nell’arte e nel credito, che compì varj quadri lasciati 
dal Padre imperfetti , e mai non iscarseggiò di com- 
missioni . Le sue pitture pajon talora di Paolo, o 
che allora non operasse da sè solo, o che Paolo al- 
meno gliene ritoccasse ; e alcuni periti han preteso di 
discernere in esse , anzi di contare i tocchi del pen- 
nello paolesco , svelto sempre, leggiero ed inimitabile. 

Ma ove Carlo operò da sè solo non può confondersi 
con Paolo , si perchè il pennello è più pieno alquanto 
e pesante, si perchè il tingere è piu alto e vigoroso"; 
come appare nel suo S. Agostino alla Carità, nel cui 
colorito traspare il misto delle due scuole che volea 
Paolo . 

Gabriele poco operò che non fosse in compagnia Gairie- 

J 1 M J I ■ ^ ° . RE CaUA- 

del Fratello, dopo la cui morte visse mercante più 
che pittore . Leggesi in alcune tavole Htredes Pauii 

Cu- 
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Caliati Veronensìs fecerunt, cioè in quelle, che Paolo 
avea lasciate imperfette , ov’ essi lavorarono concor. 
demente, e continuarono nel medesimo sistema an» 
che in altre per chiese , e pel pubblico palazzo . Il 
Ridolfì ne dà il magp,ior merito a Carlo, e dopo luì 
a Gabriello ; aggiungendo che vi ebbe parte ancor 
Benedetto, specialmente nelle architetture. Forse lavo- 
rò con loro qualche altro scolar di Paolo . Vi si raf- 
figurano le massime del Maestro, anzi gli studj, e le 
figure stesse di lui. Vi si vede però talora la diversità 
delle mani ; come nel martirio di un Apostolo a S. 
Giustina di Padova, ov’è qualche figura cosi carica 
di scuri, che pare non solo di altra mano, ma di al- 
tra scuola , 

Passando agli altri allievi di Paolo, e agl’imitato- 
ri, non credo che sia facile noverargli; giacché aven- 
do egli dilettato sopra ogn’ altro in un’ arte , che ha 
per 6ne il diletto, dovea superar ciascuno nel nume- 
ro de’ seguaci . E per osservazione dello Zanetti ve 
' n’ ebbe de’ felicissimi , per cui, è facile a’ meno ac- 
corti scambiar luì colla sua scuola, se non si ponga 
mente a due cose, nelle quali ninno lo pareggiò ; e 
sono , la e molla le^erex^a nel pennello uni- 

ta a soda intelligenza ; e una grazia assai pronta , 
spiritosa, e sublime nelle forme specialmente delle te- 
ste . E’ però da notare che i suoi scolari in progres- 
so di tempo variarono per lo più le imprimiture , 
variarono il colorito; e sì avvicinarono allo stile dell’ 
epoca susseguente . Fra’ veneti non computò lo Za- 
Pamiasio netti sennon Parrasio Michele, che ricco de’ disegni 
Michele. pgQjg ^ g Spetto nell’arte di colorirgli, fece varie 

ope- 
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opere da onorarlo; sopra tutto quella Pietà, che mise 
M) una sua cappella nella Chiesa di S. Giuseppe, ag- 
giuntovi il ritratto di sè medesimo . Gli altri furon 
esteri , e per lo piu veronesi ; e a questi darò luogo > 
qui dopo Paolo quasi per rappresentarlo in una sola 
veduta con gli allievi resi alla sua scuola natia . 

. Luigi Benfatto detto dal Friso nipote per sorella , Luict dai 
c per molti anni convittore di Paolo, lo segui ne’ 
primi tempi anche servilmente; dipoi si diede ad un 
fare spedito e facile , e poco meno che alla libertà 
de’ manieristi . Vi è chi crede che questa facilità la 
usasse soltanto nelle commissioni di poco prezzo . 

Paolesco più che in altra Chiesa è a S. Raffaello, al- 
trove somiglia il Palma ^ Più spiritoso e più li- 
bero imitatore di Paolo' è Maffeo Verona scolare, e Maffeo 
geoero di Luigi ; ma il troppo minio onde accese le 
carni , ne scema il pregio. Più spesso che questi due si 
accostò al carattere del Caposcuola Francesco Monte- 
mezzano veronese . Molto si distinse in una Nunzia- i*;® 
ta dipinta alla chiesa de’ Riformati ; e fu adoperato «s»- 
anco in palazzo ducale . Tiene del Caliari ne’ volti , 
nel vestire , nelle belle immagini : nel resto di pen- 
nello tardo, e di debole colorito. Il suo quadro a S. 

Giorgio in V^erona , eh’ è un’ Apparizione di Cristo 
alla Maddalena , languisce veramente in paragone Vi 
quel di Paolo, che t fra’ più brillanti che ci restino di 
quella età. A questi si potrian aggiungere altri vero- 
nesi , come l’Aliprando, e Anselmo Canneri nomi- aufrah- 
nato dal Vasari in qualità di un ajuto di P.aolo 
molto distinto ; ed un P. Semplice Cappuccino , 
che dubbiamente alcuni aggregano a questa scuola , • 
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di cui solo fu imitatore , nè molto cognito ; aven-- 
do poco dipinto nelle chiese e conventi del suo Or-^ 
dine; siccome fece in Rovigo. *' ' 

Ma fra tutt’ i Veronesi il simile a Paolo , quando 
gli piacque di esserlo, il suo compagno, il suo e- 
n»TisT» molo , e insieme il suo amico fu Batista Zelotti , 
nato nella città istessa, ammaestrato dallo stes* 
so Badile , ora gli fu compagno a’ lavori , ora ope« 
rò , e insegnò per sé medesimo ; ma quasi sulle me* 
desime orme. Ne scrive con molta lode il Vasa* 
ri nella vita del Sanmicheli , nominandolo Batista 
da Verona , e noverandolo fra’ discepoli di Tizia* 
no,- Su lo stile di questo vidi una sua Sacra Famw 
glia nella quadreria Carrara- già lodata più volte ; e 
' da tale studio par da ripetersi quel calor di tinte, in 

cui vince per lo più il Caliari ; e quel magiste*- 
ro di disegno , in cui pare allo Zanetti che pur lo 
avanzi ; benché altri sentan diversamente . Lo 3- 
, vanza anche spesso in grandezza , e in ciò che è di* 
pingere a fresco; cosa che Paolo conobbe, e quimtt 
<ercò di averlo compagìio in lavori di tal natura . 
Era anch’egli fecondo d’idee, svelto di pennello, 
compositore dotto, e giudizioso; e saria stato un al- 
tro Paolo se lo avesse pareggiato nella bellezza delle 
* te, nella varietà, nella grazia. Infatti le sue ope- 
re spesso furon recate a Paolo , anzi quelle che fece 
al Consiglio de’ Dieci si trovano intagliate sotto que- 
sto nome da Valentino le Febre. E' senza dubbio u- 
no de’ primi pittori del suo tempo, ma è men noto 
che non merita perchè lavorò per lo più a fresco, e 
lontano dalle Città grandi ; spesso in villaggi 7 spesso 
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in casini, C palazzi di campagna. Una delle più gran- 
di sue opere c al Cattajo , villa del Signor Marchese 
Tommaso Obizzi, ove intorno al 1570. figurò in 
varie stanze i fasti di quell’ antichiflTima Famiglia, e 
chiarissima in toga c in armi. La villa è frequentata 
sempre da’ forestieri trattivi dalla sua grandiosità , 
dalla fama di queste pitture, e del prezioso museo di 
antichità che vi ha adunato il già detto Signor Mar- 
chese ; opera di pochi anni , ma di un gusto , di una 
copia , di una rarità di cose , che rende onore allo Sta- 
to . Lo Zelotti in dipingere a olio non pareggiò il Ca- 
liari : nondimeno gli si appressò tanto che la Caduta 
di S.I Paolo, e la Pesca degli Apostoli che fece al 
duomo di Vicenza son tenute da alcuni per inven- 
zioni del Cai lari . 

Questa città fu il suo maggior teatro : vi si trat- 
tenne alcun tempo, e vi tramutò in pittore Antonio 
detto Tognone, garzoncello che gli macinava i colo- 
ri ; sicché in città se ne addita qualche pittura a fre- 
sco, ed è onorato dalRidolfi di vita e di elogio. Fu 

10 Zelotti in Vicenza e solo, c insieme con Paolo ; 
e per mezzo di un allievo più degno vi stabili una 
scuola, che partecipò del gusto di amendue i maestri. 

11 suo seguito io lo riserbo all’epoca, che succede. 

. Prima di chiuder questa , mi convien nominare due 
-pittori, l’uno estero, 1’ altro veneziano, che tennero 
uno stile diverso affatto da quelli che abbiamo fin 
qui. descritti . Il veneto è Batista Franco, detto Se- Batista 
niolei > Ne scrissi di passaggio nell’ altro Tomo in 
proposito del Baroccio , di cui fu maestro . Avea 
studiato in Roma, e tanto si era avanzato in disegno 
' che 
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che contavasi fra’ migliori michelangioleschi . In S.‘ 
Gio. Decollato, chiesa in Roma de’ Fiorentini, par che 
volesse farne pompa; c diede nel pesante. Nelle altre 
pitture , che ne ho vedute nel duomo di Urbino , e i»' 
quello d’Osimo, ove dipinse nel 1347, in Bologna , ' 
in Venezia, nulla ho notato di simile: mi è paruto 
sempre discreto seguace di Michelangiolo , e colorito- 
re più forte che il comune de’ Fiorentini . E* più a- 
gevole conoscerlo nello Stato Pontificio che in Vene- 
zia sua patria, ove par che si ritirasse verso il fine- 
delia vita, giacché nel 1356 fu uno de’ prescelti a o- 
perarc nella libreria di S. Marco , e poche altre sue 
pitture sono ivi ai pubblico: mori poi nei 1361. 

L’estero è Giuseppe Porta della Garfagiiana , che i- 
struito in Roma da Francesco Salviati , ne prese il 
cognome, onde nella storia é anche detto Salviati il 
piovane. Venne col Maestro a Venezia, quando que- 
sti invitato dal Patriarca Grimani dipinse al suo pa- 
lazzo la tanto celebre Psiche , la qual vi é tuttavia , 
ed ha vicini due quadri del Porta . Francesco ne par- 
ti presto , ed é acre la ragione che ne adduce il Va- 
sari , cioè che quello non è paese per dotti disegna- 
tori . Il successo del Porta , che si stabili e mori in 
Venezia , prova il contrario . Educato da Francesco 
in disegno, ritenne tutto il carattere della scuola fio- 
rentina, avvivandone soltanto le tinte sul gusto ve- 
neto; e nondimeno egli fu accetto a Tiziano; eletto 
con Paolo , e con altri primarj a dipingere nella li- 
breria di S. Marco; impiegato continuamente in la- 
vori a fresco e a olio in privato e in pubblico^ ed 
è stato celebrato ivi sempre come uno de’ più va- 

len- 
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lenti maestri della sua età (a) . Ne rimangono varie 
tavole d' altare , e fra le altre un’ Assunta bellissi- 
ma a’ Servi in Venezia , e una Deposizione di Croce 
a. Murano, di una invenzione affatto originale, pie- 
na di espressione, piena di una grandezza cbe non è 
comune in questa scuola . Ripetè altre volte qiKsto 
soggetto; e ve n’ebbe replica nella ducal quadreria 
di Modena , che poi passò in Dresda . 

Chi volesse dar luogo a’ stili men buoni potrebbe 
qui aggiungere Antonio Foler , che in Venezia imparò 
a dipingere, o per dir meglio a colorire; perciocché 
fuor del maneggio de’ colori non ha cosa che vaglia. 

Chi ne dubita, osservi il S. Stefano agli Agostinia- 
ni , eh’ è 'delle tavole sue migliori . Mori in Vene- 
zia ottogenario senza mai avervi fatto fortuna. Il 
Ridollì se ne maraviglia , e ne fa esclamazione . Me- 
glio era provare con questo esempio, che Venezia 
non è paese per cattivi disegnatori . 

Nel decorso di questa istoria può aver veduto il Panln!. 
lettore che certe specie di pittura non erano prima 
di questo secolo XVI divise ancora . Il figurista ri- 
traea tutto , e di tutto vale vasi ad ornare le suecom- 
posizìoni ; paesi, animali , frutte, fiori, prospettive 
erano accessorj dell’ arte primaria ; e tanto eran diffi- 
cili a’ grandi maestri , quanto a Fidia dopo aver fat- 
to il suo Gios’e , il formargli un bel trono dove sedes- 
se. A poco a poco si cominciarono a divellere que- 
ste parti della pittura , e a trattarsi separatamente . 

I Fiam- 
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I Fiamminghi furon de’ primi, che secondo il proprio 
talento scegliessero questa o quella parte ; e compo- 
nessero quadri , ove il paese per esempio fosse il 
principale oggetto , e la figura tenesse luogo di acces- 
sorio. Or dee riflettersi col Bellori che i migliori rii 
etsi^intittsero il pennello ne' buoni colori veneziani' e 
questa è una delle glorie maggiori della Scuola vene- 
ta , Gl’ Italiani ancora attesero separatamente a questi 
generi della pittura , e specialmente a’ paesi . Tiziano 
apri la vera strada a’ paesisti ; per altro quasi tutte 
le sue campagne son fatte per le figure, non vice- 
' versa . N’ ebbe uno con una Sacra famiglia la Sere- 
nissima Duchessa di Massa e Carrara ultimamente de- 
funta , che per legato di lei possiede ora 1’ ornatissi- 
mo Signor Principe D. Carlo Albani in Milano , ed 
è dei più vaghi che ne vedessi . Tiziano fu imitato 
Ciò. m*. da molti fiamminghi ; e fra’ veneti v’ ebbe Gio. Ma- 
Di'zzorTi. rio Verdizzotti, letterato e suo familiare, che da lui 
diretto dipinse paesi assai bene accolti nelle quadre- 
rie , ove però son rarissimi. 

Aninaii. I Bassani diedero esempio di quadri piccoli con 
quadrupedi e uccelli , che si ravvisano facilmente , es- 
sendo repliche di quelli che si veggono nelle storie 
Joro . Non son però cosi frequenti come le storie ; 
nè mi sovviene averne veduti fuor dello Stato vene- 
Grszio lo. Ne’ pesci valse moltissimo Genzio o GennesioLi- 
herale del Friuli lodatone dal Vasari, e poi dal Ri- 
.doifi . < , . 

crottt. Il gusto delle grottesche fu da Roma recato in Ve- 
nezia da uno statista della Repubblica nominato da 
Morto me altrove come principe di quest’arte , e fu Morto 

, da 
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da Feltro, che in compagnia di Giorgione lavorò in d* Fel. 
Venezia senza però che vi rimanga vestigio di sua^‘'°’ 
mano. Restano bensì le grottesche in palazzo ducale 
dipintevi da Batista Franco veneziano , che similmen- 
te in Roma ne avea veduti antichi esemplari. Ne fe- 
ce anco in palazzo Grimani Giovanni di Udine , che Giovav. 
nel Vasari è cognominato or Nanni or Ricamatori ; msE. 
uomo in questo ramo di pittura celebratissimo, e 
pressoché unico in ritrarre al vivo ogni maniera di 
uccelli, di quadrupedi, di fiori, e di frutte. Io lo 
nominai nella scuola di Giorgione, e ne scrissi più 
lungamente in quella di Raffaello : giacché poco visse 
col primo maestro e nella Italia superiore ; molto in 
Roma e alquanto tempo a Firenze . Se ne additano 
in certe raccolte quadretti di uccelli , o di frutti dipin- 
ti a olio ; ma sono , se mal non congetturo , di dub- 
bia fede. 

La quadratura ebbe in questo secolo grandi ajuti Sjtjdta. 
nello Stato veneto, ove il Sansovino, il Palladio, ed 
altri sommi architetti diedero compiuti esemplari di 
magnifiche fabbriche e benintese; ove Daniel Barbaro 
compose utilissimi trattati di prospettiva; ove si co- 
minciò a gradire che la pittura fingesse colonnati , 
ballato), cornicioni per quelle sale, nelle quali l’ar- 
chitettura non potea mettergli . Valsero in ciò spe- 
cialmente Cristoforo, e Stefano Rosa Bresciani fami- Crtsto- 
liarissimi di Tiziano, e degni ch’egli si prevalesse del s?efa’vJ^ • 
lor pennello per ornare di architetture qualche suo 
lavoro. 'In Brescia, in V’enezia, e specialmente in 
palazzo ducale sono tuttavia certe loro prospettive 
cosi ben fatte , che sorprendono colla maestà , ingan- 
ni nan 
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nan l’occhio col rilievo, e osservate da varj punti di 
veduta sempre fan buon effetto. 

Muuici. Finalmente l’Arte de’ musaici in pietre e vetri co^ 
loriti giunse allora in Venezia ad una perfezione , che 
il V^isari ne fu sorpreso , e asserì , che non si potrebbe 
coi colori fare altrimenti . La chiesa di S. Marco e il 
suo portico era , ed è ancora un incomparabil museo ; 
ove cominciando dall’ undecimo secolo si può veder 
gradatamente il disegno di ogni età infìno alla nostra 
espresso in molti musaici cominciati da’ Greci , ecun-< 
tinuati dagl’italiani. Rappresentano per lo piu istorie 
dell’antico e nuovo Testamento; e somministrano 
insieme notizie da interessare l’ ecclesiastica antichità 
c la civile . Fino da gran tempo era caduta o mal ri- 
dotta una parte de’ musaici più antichi, e si era pre- 
sa risoluzione di sostituirvene de’ nuovi . Durava l’ i- 


stessa idea a’ tempi di Tiziano ; ed egli dava a que- 
sta rinnovazione eccitamento, anzi giovò co’ suoi di- 
M» Reo segni alcuni musaicisti . Marco Luciano Rizzo , e Vin- 
Ri2zÓ’^°e cenzo Bianchini sono i primi, che intorno il 1517 
zó’^BrAM- riformassero l’arte; e del secondo è quel celebre Giu- 
cHiMi. Salomone, che adorna l’atrio. Furono però 

StBASTtA- ambedue vinti da Francesco e Valerio Zuccati da Tre- 

1^0» F"raM” • 

crsco E viso , figli di quel Sebastiano , che a Tiziano fanciul- 
z^cc”r°. lo avea dati i primi rudimenti della pittura. Vi è di 
^ costoro pure nell’ atrio un S. Marco con varj Profeti 

e Dottori , e con due istorie che posson dirsi i mi- 
gliori musaici che abbia prodotti il secolo della pit- 
tura . Ho veduti de’ quadri da stanza sul gusto istes- 
so ; e la R. galleria di Firenze ne ha un ritratto al na- 
turale del Cardinal Bembo . Dopo costoro , che il Va- 
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lari nominò per errore or Zuccheri, or Zuccherini 
venne in istima Arminìo figlio di Valerio, e son 
succeduti degli altri fino a questo secolo J le opere 
de’ quali posson vedersi nel fine del tanto pregiato 
libro della Pittura PeatT^lana . Questi però non han- 
no ornate delle loro invenzioni sé non pareti nuo- 
ve; perciocché fino dal lóio si fece decreto che mai 
non si atterrassero gli antichi musaici ; ma ove mi- 
nacciasser rovina, se ne cavasse il disegno per rifar- 
gli puntualmente come prima erano . Per tal modo 
si va conservando alla posterità una serie di monu- 
menti , che in suo genere è unica in Italia e nel 
Mondo. 


■ I- 
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J MASJERISTI nel secolo XVII. GUASTANO 
LA PITTURA VENETA. 
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quasi fatale alle umane cose non durar lunga- 
mente in un medesimo stato; e dopo la maggior e- 
levazione dover fra non molto aspettarsi la decaden- 
za . La gloria del primato in qualunque genere non 
si trattiene gran tempo in un luogo solo , o presso u- 
na sola nazione. Ella cangia paesi: quei che jeri ri- 
cevean leggi da un popolo, oggi gliene impongono; 
e quei che oggi son maestri di una nazione , domani 
ambiranno di esserne almen discepoli . Potrei con 
molti esempi far chiara questa proposizione, ma sa- 
ria superfluo . Chi ha qualche tintura di storia o ci- 
vile o letteraria, anzi chi non è nuovo negli avveni- 
menti di questo secolo , in cui viviamo , ne avrà pron- 
te le prove senza bisogno di scrittore che gliene schie- 
ri , e gliene additi . Lo stesso rivolgimento di cose 
abbiam noi veduto nella pittura delle due scuole fio- 
rentina , e romana, che venute al colmo di lor glo- 
ria decaddero appunto nel tempo che la veneta s’ 
innalzava. Vedremo ora il decadimento di questa 
nell’età istessa , in cui la fiorentina tornava a levare 
il capo, e al suo piu alto ono'e sorgeva la bologne- 
se ; 
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se; e quel che reca più maraviglia sorgeva scorta da- 
gli esempi della scuola veneziana. Cosi è. Studiarono 
i Caracci in Tiziano, in Giorgionc, in Paolo, nel 
Tintoretto , c formarono stili , ed allievi che onora- 
rono tutto il Secolo XVII. Studiarono i V'eneti in 
que’ medesimi esemplari , e ne trassero un manieri- 
smo riprensibile in loro, e più anche ne’ior discepo- 
li . Costoro fatto il primo studio ne’ pittori più clas- 
sici , e formatasi una tal qual pratica di disegno e di 
colorito, attendevano a riempiere grandi tele di figu- 
re non tratte dal vero, ma o dalle altrui stampe e 
pitture, o dalla propria fantasia; e meglio parea lo- 
ro aver fatto, quando avean fatto più presto. Non 
discredo che gli esempi del Tintoretto fossero più di 
pregiudizio che di utile a quell’, età . Pochi volean emu- 
larne la profondità del sapere, che fa in certo modo 
velo a’ suoi vizj . La sua fretta, le sue negligenze , le 
sue imprimiture imitavano volentieri ; e il suo gran 
nome era la difesa de’ loro vizj . E i primi non 
anco immemori delle teorie del buon secolo non pre- 
cipitarono in certi eccessi; anzi collo spirito, e colle 
tinte si sostenner meglio de’ manieristi fiorentini , e 
romani . Ma successero poi a loro degli altri , la cui 
scuola tralignò più che mai dalie antiche pratiche, e 
per affettazione soverchia di scuri fu chiamata la set- 
ta de’ tenebrosi . Tutto questo sia detto senza pregiu- 
dizio de’, buoni artefici , che pur fiorirono in questo 
tempo. Raro è quei secolo, in cui si spegnesse affat- 
to il buon senso. Anco fra la barbarie de’ bassi tem- 
pi troviamo alcuni busti in marmo di Cesari, e al- 
cuni lor medaglioni che si appressano al miglior gu- 
K 3 sto ; 
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sto; e Dell’età che descriviamo si trovan genj, che o 
interamente, o in gran parte seppero guardarsi dall’ 
infezione comune ; & tenuere enimum cantra sua ste~ 
cula vetlum . ( Propert. ) 

Jacopo Palma il giovane , cosi detto a difTerenza 
dell’ altro Jacopo suo prozio , è pittore che ugualmen- 
te si può chiamare 1’ ultimo della buona età , e il pri- 
mo della cattiva. Nato nel 1544 e avuti i rudimenti 
da Antonio suo padre, deboi pittore, si esercitò a 
copiar Tiziano , ed altri de’ miglior nazionali . In età 
di 15 anni preso in protezione dal Duca di Urbino 
fu condotto nella sua Capitale; indi per otto anni te- 
nuto a Roma : cosi pose ottimi fondamenti disegnan- 
do 1 ’ antico , copiando Michelangiolo , e RaflTaello , e 
più che altro studiando ne’ chiariscuri di Polidoro . 
Questi era il suo gran modello; dopo lui il Timo- 
retto, portato naturalmente a metter nelle figure cer- 
ta sveltezza, e certo spirito che è in costoro. Tor- 
nato in Venezia si fece conoscere per alcuni lavori , 
che condusse con impegno c con diligenza; e vi so- 
no professori che a questi danno il primo vanto » 
scorgendovi le buone massime della scuola romana, e 
le migliori della veneta . Nota lo Zanetti che qual- 
che sua opera è stata da’ professori ascrìtta a Giusep- 
pe del Salviati , del cui merito in disegno e in solido 
stile si ^ detto poc’anzi. Sono eseguite tutte con u- 
na certa facilità , che è il gran talento di questo arte- 
fice ; ma talento pericoloso in pittura non meno che 
in poesia . Per quanto s’ ingegnasse a prodursi , poco 
era adoperato; il posto era già preso da sommi uo- 
mini, dal Tintoretto e dal Veronese, e in essi allora 

ca- 
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cadevano le più lucrose commissioni . Il Palma tro- 
vò modo di entrarvi per terzo, guadagnandosi coll’ 
ossequio il Vittoria, architetto, e scultore accredita- 
tissimo, ed arbitro de’ lavori che si commettevano 
a' pittori stessi . Malcontento questi della poca defe- 
renza che gli usavano il Robusti , e Paolo prese a fa- 
vorire il Palma e ad aiutarlo anche co’ suoi consigli' 
cofìi gli fece nome. Simil .cosa raccontammo aver 
fatta il Bernini a Roma contro il Sacchi a favor dei 
Ciirtona , e di alquanti altri , con gravissimo detri- 
mento della pittura : tanto è vero che le passioni 
son le stesse in ogni età , e in ogni luogo battono 
le medesime vie, e vanno a riuscire agli stessi ef- 
Ictti. , • • ’ 

Non andò molto che il Palma affollato da com- 
missioni rallentò molto della pristina diligenza. -Id 
progresso di tempo divenne anche più trascur.sto , 
quando morti i competitori più vecchj e il Corona 
ancora, che nell’ estreme sue opere cominciava già ad 
avanzarlo, libero da rivalità cominciò a tenere Scam- 
po , e a lavorare più frettolosamente. Spesso i suoi 
quadri si direbbono abbozzi , come il Cav. d’ Arpmò 
motteggiando gli disse , Perchè tornasse a fare un qua- 
dro da suo pari conveniva allora accordatali il tem- 
po che voleva, e promettergli il prezzo non. secondo 
le altrui stime, ijia secondo la sua discrezione, della 
quale veramente non abbondava . Per tal via con!- 
dusse per la , nobile Casa Moro il bel quadro di S. 
Benetletto a’ SS. Cosnw e Damiano ; del qual merito 
per altro ne avea fìtti non pochi a Venezia ne’ mi- 
gliori anni, e specigimente quella celebre battigiia n». 
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vale di Francesco Bembo in Palazzo pubblico. Parec- 
chie cose assai pregiate se ne veggono altrove , parte 
riferite dal Ridolfi , parte a lui ignote , come la S. 
Apollonia in Cremona, il S. Ubaldo, e la Nunz.iata 
a Pesaro, la Invenzione della Croce in Urbino, tavo^ 
la ricchissima di figure , piena di bellezze , di varie- 
tà , di espressione. Le sue tinte son fresche, soavi’, 
diafane , men gaje che in Paolo , più liete che nel 
Tintoretto , e benché poste scarsamente si conserva- 
no meglio che in certi quadri di esteri più impasta- 
ti. Nell’ avvivar le figure confina coi due predetti 
almeno in alcune opere più studiate, qual’ è aS. Bar- 
colommeo il Castigo de’serpenti; pittura sparsa tutta 
di orrore . In ogni altra parte ha sempre quanto ba- 
sta a piacere ; e fa maraviglia come un uomo che a- 
prl la via al peggior secolo in Venezia , come dicevi 
del Vasari in Firenze , dello Zuccari a Roma , consce 
vi sempre tanti allettamenti di natura e di arte da 
appagar 1’ occhio , e impegnar il cuore di chi P os- 
serva . 

. Allo stile del Palma si avvicinarono moltissimi al- 

itl Palma. . ... 

tri . Il Boschini ne annovera sci di maniera cosi ad 
esso conformi, che chi non è pratico di qualche ca- 
ratteristica che pure ha ciascuno , ( e nel Palma è 
qualche misto di romano fra il veneto ) non può 
discernerli ; e sono il Corona, il Vicentino, il Peran- 
da, l’Aliense, il Malombra, il Pilotto. Lo stesso 
Boschini li loda come illustri pittori ; e veramente 
oltre Tesser bravi nel colorire, sono anche composi- 
tori di macchina, emulatori per lo. più di quel fuoco 
e di quelle opposizioni che piacquero dopo Tiziano, 

e de- 


Digitized by Googlf 


.EPOC^ TERZA. 

e def*ni per of»ni conto di aver luogo in buone qua- 
drerie. Scriviamone partitamente . 

Leonardo Corona da Murano formatosi di copista 
pittore, divenne emolo del Palma, -e nondimeno fu 
favorito dal Vittoria, non so se per tenere il Palma 
in qualche emulazione , o se per altro rispetto . Gli 
fece talora modelli in creta per trovare be’ partiti di 
chiaroscuro. CoH'ajuto di questi dipinse la Nunziata 
a’ SS. Gio. e Paolo, opera lodatissima; siccome pure 
è il suo quadro a S. Stefano , ove si vede un grande 
che férma, e rammenta Tiziano più che altro pro- 
totipo. Comunemente però si attenne il Corona al 
Tintoretto se non nel colorito, che a questi di com- 
parisce migliore , almeno nell’ altre cose. Fece una 
Crocifissione cosi sulle tracce di quell’artefice, che il 
Ridolfi si dee molto affaticare per difenderla da fur- 
to. Si valse anco delle stampe de’ Fiamminghi spe- 
cialmente nel fare il paese. Visse poco, e lasciò un 
buono imitatore del suo stile in Baldassare d’ Anna 
Fiammingo di origine , che terminò qualche opera 
^el. Maestro. Alquante altre ne fece d’invenzione a’ 
Servi ed in altre chiese restando indietro al Corona 
nella sceltezza delle forme, ma vincendolo nella mor- 
bidezza talvolta e nella forza del chiaroscuro. 

. Andrea Vicentino veneto fu secondo alcuni scola- 
te del Palma, nè forse inferiore a lui di talentò, quan- 
tunque men di lui fondato in djsegno . Adoperato in 
molti lavori in Venezia e fuori, e fin nelle Storie del- 
ia Repubblica , che tuttavia rimangono in più sa- 
le del gran palazzo, è fra’ più conosciuti di questa 
età. Rara è quell’opera, che non presenti qualche 

prò- 
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.prospettiva, o qualche figura presa ali’ uso de’ plagiar} 
da’ buoni maestri: anche dalBassano, pittore di poche 
idee replicate sempre, e perciò men facile a rubarsi 
impunitamente . Dà tuttavia a’ fatti una composizio' 
ne , e un insieme che fa onore alla sua copiosa im- 
maginativa, universale per ogni tema. E' di un pen- 
nello tenero, saporito, e di grand’effetto, ove vuol 
destarlo. Nelle imprimiture do vett’ essere men felice, 
M*»co vedendosi molti de’ suoi quadri annerui. Marco Vi- 
NO . centino figlio di Andrea ebbe qualche celebriti dall* 
imitazione, e piò dal nome del padre. j 

Sunto Santo Peranda scolare del Corona, e del' Palma, e 

Perand*. , ... „ 

versato quanto basta nel disegno di Roma ove stette 
non lungo. tempo, tenne piò stili. Quello in cui di-, 
pinse comunemente assai partecipa del Palma ; e nel- 
le grand’ istorie dipinte in Venezia e alla Mirandola 
comparisce poeta ugualmente. Era però naturalmente 
più considerato, piò lento, piò amante dell’ arte ; qua- 
lità che declinando l’età verso la vecchiezza gl’ ispi- 
rarono una maniera delicata molto , e finita . Non 
volle pareggiare i coetanei in numero d’ opere , pur*- 
chi; gli avanzasse in perfezione ; nè altrove ■ meglio 
riuscì in questa idea che nel Deposto di Croce dipin- 
to per S. Procolo . Fra’ suoi allievi molto si distinse 
Mitteo Matteo Ponzone dalmatino ajuto del Peranda nelle 
' grandi opere fatte alla Mirandola , e in progresso di 
tempo autor di uno stile originale, che supera nella 
morbidezza il Maestro , ma ne è vìnto nell’eleganza. 
Egli fece uso del naturale, senz’ atteiader gran fatto a 
nobilitarlo. Il Malfei vicentino, e lo Zanimberti bre- 
sciano saran da noi considerati nella respettiva lor patria . 

An- 
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• Antonio Vassilacchi , detto 1’ Aliense , dall’ iso- At.itìtsT . 
la Milo , sorti nel bel clima della Grecia un inge- 
gno fatto per le belle arti , e specialmente per le 
opere vaste ed immaginose . Videne i primi rag- 
gi Paol veronese, e per gelosia lo congedò dal suo 
studio , consigliandolo a fare pitture picciole . L’ A- 
iiense vedendo che Paolo rinnovava gli esempj di Ti- 
ziano, rinovò egli ùn quanto potè quegli del Tin- 
toretto . Studiò ne’ gessi formati sull’ antico , dise- 
gnandogli giorno e notte ; si esercitò nella cognizio- 
ne del corpo umano ; modellò in cera , copiò con 
assiduità il Tintoretto, e quasi per dimenticare ciò 
che appreso aveva da Paolo vendè i disegni fatti al- 
la sua scuola . Ma non seppe cosi scordarsene , che 
nelle prime sue opere rimase alla chiesa delle Ver- 
gini non appaia paolesco ; anzi fatto per quello sti- 
le. Gl’ Istorici lo accusano ch’egli abbandonasse tal 
via, e ne prendesse un’altra, che non si confaceva 
ugualmente col suo talento ; e più anche gli fin cari- 
co di essersi presto traviato dietro la corrente de* ma- 
Tiieristi. Dipingeva allora qualche volta studiosamen- 
te , come nella Epifania pel Consiglio de’ Dieci ; ma 
comunemente abusava della facilità del suo ingegno 
senza temere che ciò gli scemasse il credito . I suoi 
cmoli, ch’erano il Palma e il Corona, facean lo stes- 
so ; e contro il Vittoria suo nemico si era appoggia- 
to ad un altro artefice di gran partito , eh’ era Girola- 
mo Campagna. Cosi l’ Aliense dipinse moltissimo e 
in palazzo pubblico e per le chiese , ma senza occu- 
pare quel posto di riputazione, a cui colla felicità 
dell’ ingegno potea salire , Fu ajutato da Tommaso 
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Tommaso Dolobella bellunese, ibuon pratico, e ben accolto in 
1.A . ' Polonia, ove servi lungamente Sigismondo IH. 

Pietro Pietro Malombra veneto potria quasi escludersi dal 
ruolo de’ palmeschi , anzi de’ manieristi. Se usci talo- 
ra di via, fu per umano erramento , non fu per mas- 
sima. Nato assai civilmente avea coll’educazione ap- 
preso quel dettame che l’onore è meglio^ che il lu- 
cro . Esercitatosi nello studio del Salviati ne avea 
tratto buon disegno . Savio per natura e paziente non 
ricusava di dare all’ opere maggior finitezza di quel 
che portasse il costume de’ suoi tempi . Egli comin- 
ciò da giovanetto a dipingere per piacere; dipoi stret- 
to da nemica fortuna dipinse adulto per mestiere an- 
co in palazzo ducale . Ne’ ritratti , e nelle minori 
proporzioni valse moltissimo. Sono a S. Francesco di 
Paola certi Prodigi «lei Santo rappresentati da lui in 
quattro tele , ed è in quelle figure una precisione di 
contorni , una grazia , una originalità , che fà dubitare 
se siano di questa scuola , non che di quest’ epoca . 
Delle simili ne ha fatte per gallerie , aggiugneiidole 
talora a’ quadri di prospettive, ne’ quali si esercitò 
molto e con buon successo . Quelli soprattutto soa 
commendati , ov’ espresse la gran piazza , o la gran 
sala del Consiglio, rappresentandovi funzioni or sacre, 
or civili ; processioni, ingressi, udienze pubbliche, 
grandi spettacoli, a’ quali il luogo cresce grandezza. 
CiROLA- Girolamo Pilotto t il sesto fra coloro, che agiudi- 
MoPiior-^.^ del Boschini si confondono talora col Palma. Lo 
Zanetti, che è miglior giudice , si contenta di dire che 
fu vero seguace di quello stile, e che nelle sue opere 
riveggonsi le idee del Maestro non infelicemente esc- 
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guite. Poche ne ha Venezia, comunque si sappia al- 
tronde, che mori in buona vecchiezza . L’ Orlandi lo- 
da come mirabile il quadro dello Sposalizio del ma- 
re dipinto in palazzo pubblico; ed altri ha ammirato 
molto ilS. Biagio, che fece per 1’ aitar maggiore del- 
la Fraglia in Rovigo , quadro di assai dolce maniera 
segnato col suo nome. 

Chi volesse contare gli altri manieristi , che segui- 
rono più o meno il fere del Palma, nojerebbe il let- 
tore anco recitandone i meri nomi . Ne scelgo qui 
“ alquanti de’ più noti in Venezia e nelle vicinanze , e 
di altri farò menzione nelle particolari scuole di Ter- 
ra-ferma . .Girolamo Gamberati scolare del Porta ap- 
prese il colorito dal Palma, sul cui carattere ha di- 
pinto alle Vergini, e altrove. Dura però il sospetto 
che quel carattere venga dalla mano stessa del Palma 
suo amico, e solito ad ajutarlo . In Trevigi è con- 
siderato Ascanio Spineda nobile di quella Cittli, e vi è 
computato fra’ seguaci del Palma. E* de’ più esatti nel 
disegno , e colorisce con soavità e grazia di tinte ; 
pittor degno che si conosca in Patria, ov’ è il più e 
il meglio delle sue opere. Dipinse ivi per più chiese; 
oè altri espose pitture al pubblico più di lui , se si ec- 
cettui un Bartolommeo Orioli , che intorno agli stessi 
anni lavorò ivi da buon pratico , e con minor nome . 

Paolo Piazza da Castel-Franco , che poi si rese Cap- 
puccino , e si nomò il P. Cosimo , è riposto dal Ba- 
glioni fra’ buoni pratici , e fra gli scolari del Palma . 
Nondimeno ha con lui poca somiglianza , avendo for- 
mato un suo proprio stile , non vigoroso , ma aper- 
to, e dilettevole, con cui piacque a Paolo V. > all’. 

Im- 
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Imperatore Ridolfo IL, al Doge Friuli, che si val- 
sero della sua abilità . La Capitale e lo Stato ba 
non poche sue pitture a fresco , e anche tavole ; c ne 
ha pur Roma, ove in palazzo Borghese dipinse fregi 
bizzarri in più camere , e nella gran sala istorie di 
Cleopatra i Stando in Roma attese alla istruzione di 
pVzza'^* Andrea Piazza suo nipote , che in progresso di tempo 
servì il Duca dì Lorena, da cui fu creato cavaliere , 
« tornato in Patria vi fece a S. Maria il gran quadro 
delle nozze di Cana, eh’ è l’opera migliore che ivi 
se ne additi . 

M^TTEa Matteo Ingoli Ravennate, dall’adolescenza fino al- 
Inooh, jyj immatura morte vivuto in Venezia, usci dal- 
la scuola di Luigi del Friso , c si propose , dice lo 
Zanetti , per esemplari Paolo , e il Palma . Aspi- 
rava però , se io non erro , a uno stile men vago , e 
più solido, per quanto può congetturarsi da un suo 
' quadro al Corpus Domìni , dalla Cena di N. S. a S. 

Apollinare, e da altre opere, ove si scorge un pen- 
nello tutto precisione , tutto industria . Fu anche buo- 
no architetto , e morì in uno di quegli anni , ne’ qua- 
li la pestilenza afdisse lo Stato veneto, recando alle 
belle arti quel danno che si é notato in altre scuole. 

Pietro Mancò pure in quel contagio Pietro Damini di 
Damimi. Castelfranco, di cui trovo scritto che avria uguaglia- 
to Tiziano , se fosse morto men giovane ; espressio- 
ne , die 'dee torsi con» una iperbole. Apprese Parte 
Ciò. Ba. del Colorire da Gio. Batista Novelli buono scolar del 
Palma , die più per diletto che per utile ornò Ca- 
stelfranco sua patria e i vicini luoghi di alquante ta- 
vole assai ben condotte. 11 Damini pose dipoi molta 
'■ stu- 
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Studio nelle teorie dell’ arte, e nelle buone stampe « 
sulle quali formò il disegno . Dicesi che questo eser- 
* cizio se lo aiutò a trarsi fuori della schiera de’ ma> 
nierisci , lo disponesse a colorire con qualche crudez- 
za ; e veramente è questo un difetto, che dà negli oc- , 
chi in gran parte de’ suoi, lavori . Moltissimi ne re- 
stano in Padova, ov’erasi stabilito , infin dall’età di 
20 anni; non pochi in Vicenza, e in Venezia , e piò 
in Castelfranco , che ne pregia singolarmente a S. Ma- 
eia la tavola del B. Simone Stoch, e il tabernacolo 
cinto di 12 storie del vecchio e nuovo Testamento;’ 
idea nuova ed eseguita con vero gusto . Lo stile di 
questo artefice è vago e gentile , ma non uniforme . 

Vedesi che cangiò più maniere aspirando alla perfe- 
zione dell’arte. Talora direbbesi un naturalista buo- 
no; talora un che sa la beltà ideale, come in quei 
Crocifisso al Santo di Padova, quadro di rara bellez- 
za , e di perfetto accordo ; ma visse poco per farne 
molti di ugual merito. Mori egli, e tocco dal me- 
desimo male mori con poco intervallo Giorgio suo 
fratello , valoroso in ritratti , e in quadri di figure pic- 
ciole , 

Dopo questi anni, che furono specialmente il lójo ,rmj *• 
e il 16^1, ne’ quali trovo segnate le morti di assai 
pittori, si andarono perdendo sempre le reliquie deila 
buona veneta Scuola , e i quadri fatti in Venezia dal- 
ia metà, del secolo in poi portano un carattere diver- 
so, almeno per la più parte. Avverte il Signore Za- 
netti che circa questo .tempo si stabilirono in quella 
Città alcuni pittori esteri, e che il regno della pittu- 
ra era nelle mani loro . Addeui a scuole diverse e p«t 
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lo più ammiratori del Caravaggio e del suo stile ple- 
beo , non convenivan fra loro se non in due cose . L’ 
una era consultare il vero piu che fino a quel tem- ® 

po non si era fatto ; pensiero utilissimo perchè l’ ar- 
te divenuta vii mestiero tornasse arte ; ma non ben’ 
eseguito da molti di essi , i quali o non sapevano 
scerre il naturale > o non sapevano nobilitarlo o se 
non altro co’ soverchj scuri l’ammanieravano . L’ al- 
tra era servirsi d’imprimiture scurissime ed oleose ; 
cosa, che quanto ajuta alla celerità, canto nuoce alla 
durevolezza, come si è avvertito più volte; essendo 
questa infezione stata propagata in più paesi, fino a 
restarne attaccata la grande scuola de’ Caracci . Di ciò 
è nato che in molte di quelle pitture non son oggi- 
mai rimasi se non i lumi , sparitene le mezze tinte , 
e le masse degli scuri ; e che la posterità ha trovato 
a questa schiera di artefici un vocabol nuovo chia- 
mandogli la setta de’ Tenebrosi. Il Boschini , che pub- 
blicò la siiaCarta del navlj^ttr pittoresco nel lóòo, no- 
mina i pittori più adoperati allora nella Capitale , c 
secondo il suo metodo gli loda tutti ; come allora 
facea il Marini , ed altri poeti soliti a vender versi 
per quadri , 

A non errare ne’giudizj convien lasciare quella sua 
carta c attenersi all’aurea opera delÌA Pittura (•'ene- 
xjana. In questa è rammentato fra gli èsteri un Pie- 
tro Ricchi comunemente detto il Lucchese , e si du- 
bita se avesse colpa in introdurre quel metodo di di- 
pingere cosi oleoso, ed oscuro. Certo è almeno eh’ 
egli, oltre l’usare le cattive mestiche di que’ tempi, 
soleva unger con olio la tela quando vi mcttea sopra 

il 
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il pennello ; perciò molte delle sue opere rimase in 
Venezia, in Vicenza, in Brescia, in Padova, in U- * 
dine , sono in gran parte guaste o perite . £. di alcu- 
ne non è gran perdita; avemlo dipinto spesso di pra- 
tka , c scorrettamente , Ve. ne ha però alquante con 
buono studio condotte; come il S. Raimondo a' Do- 
menicani di Bergamo, e l’Epifania alla Patriarcale di 
Venezia , degnissime di vivere e pel buono impasto 
de’ colori, e pel gusto di tutto il lavoro. Vi si scòrge 
ch’era stato scolar di Guido, e ch’era lungamente 
vivuto fra le pitture del Tintoretto, e de’ miglior 
Veneti. Pari al Ricchi nella felicità del pennello, e 
più accurato .nell’ impasto de’ colori fu Federigo Cer- 
velli milanese, che un po’ più tardi aperta la scuola velli. 
in Venezia , vi ebbe fra gii altri allievi il celebre Ric- 
ci . E‘ alia scuola di S. Teodoro una storia del San- 
to, òpera del Cervelli, e vi si notano tutt’i linea- -j 

menti di quello stile, che il Ricci ancora mantenne; 
nobilitandolo però nelle forme, ed eseguendolo in te- 
le e in imprimiture più adatte a lottar col tempo. ' 

Altri nominati in questa classe sono Francesco Rosa, 
e Gio. Batista Lorenzetti di un fare per altro grandio- Oio. fis- 
so e pronto c di buona macchia. Il valore del se- revzet- 
condo comparisce a S. Anastasia di Verona sua pa-^'* 
tria, e nel pagamento di quasi 1200 ducati fattogli per 
quella sola cappella. Aggiugni il Ruschi o Rusca 
mano, seguace del Caravaggio nelle forme, e del suo sc“«' 
tempo nell’impasto de’ colori, pittore ignoto aRoma, 
alquanto noto in Venezia, in Vicenza, inTrevigi; 

Bastiano Mazzoni fiorentino similmente ignorato nel- Basti». 
la sua patria; naturalista ancor egli, e di qualche me- zomi. 

L ■ rito 
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'■''0 chiaroscuro; Niccolò Renieri Mafauseo, che 
'• Manfredi formò un gusto che tiene 
^ della prima sua istituzione fiamminga c della italia- 
na; vago come lo Zanetti ne giudica, e vigoroso. Lo 
trasfuse anco ' in quattro figlie "applaudite molto in 
Venezia. - Due di esse, Angelica e Anna si rimase- 
ro presso lui ; Clorinda fu maritata col Vecchia • lu- 
DAviiti.. crezia con Daniele Vandych franzese , che passò di 
poi a servigi del Duca di Mantova ; custode di quella 
galleria e pittor non ignobile. Aggiungo qui D. Er- 
ri" manno Stroifi di Padova prima scoiare ed eccellente 
imitatore del Prete Genovese, poi di Tiziano; ma 
talora per soverchio studio del chiaroscuro deviato 
dalla buona strada. Po fine con un Matteo Fioreh- 
tino Ignorato in patria, perchè vivuto , credo io , 

T.!^nToc“ <^hiamato Matteo da’ Pitocchi. Il suo 

CHI. maggior talento era rappresentar mendichi, de’ quali 
i* Vicenza, in Verona, e altrove esistono nelle gal- 
lerie de Signori teste, e anche quadri scherzevoli c 
capricciosi da lui fatti. Dipinse arche per chiese , 
prticolarmente in Padova , ove verisimilmente mori ; 
1 Serviti ne hanno alcune grandi tele disegnate dame- 
rò naturalista,' e annerire molro. E questi bastino 
come per saggio del gusto di quell’ età , senza per- 
correre il rimanente dello Stato per trovarne de’ si- 
mili . 

Ptigtitìri Ma perchè, come notai da principio, difficile è 

tutto, fra’ manieristi che 
fanno il carattere di quest’epoca , visser pure de’ 
buoni imitatori di Tiziano, di Paolo, di Raffiiello 
ascesso e nella Capitale, e per le provincie ancora'. 

An- 
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Anzi quivi erano in più numero; perciocché gli ar- 
tefici di Terrafermi non abbondavano di que’ grandi 
esemplari , da’ quaji i V'eneti con poca fatica traevano 
i loro plagi, c facean retroceder l’arte. Primo fra’ 
sostenitori del solido stile io nomino Giovan Con- Oiov*v 

I I , , , Co>iTARl- 

tarino vivuto a fcmpi del ralma, compagno del ^Ta- no. 
Ipmbra , e seguace esatto del metodo di Tiziano . 

Non giunse sempre ad emendare , o ad abbellire la na- 
tura che copiava; tinse però sempre di un gusto so- 
do, e veramente tizianesco. Ebbe ottima perizia del 
sotto in su ; e in S. Francesco di Paola dipinse nel 
soffitto una Risurrezione, ed altri mister) con figure 
còsi vaghe di colorito, cosi ben distinte, cosi ben 
mosse, che può contarsi fra’ più belli della Città . Per 
quadrerie lavorò molto , ancora in Germania , donde' 
riportò da Ridolfo II. collana di Cavaliere. I suoi 
soggetti più favoriti eran quei, che toglieva dalla Mi- 
tologia; erudito abbastanza per trattargli convenevol- 
mente; nella quadreria Barbadigo ne vidi buon nu- 
mero . Ne’ ritratti fu cosi vero , che avendone fatta, 
uno a Marco Dolce, recato che fu in casa , i cani , 
e i gatti domestici gli fecero d’intorno festa, c blan- 
dizia come al padrone stesso . 

Nonpertanto in fama di ritrattista lo avanzò Ti- Tiberio 
‘ Tiscici. 

berio Tinelli prima suo scolare, poi imitatore di 

Leandro Bassano , creato Cavaliere dal Re di Francia . 

Pietro da Cortona veduto un suo ritratto ebbe a dire 
che Tiberio vi avea messo dentro l’ anima dell’ effi- 
giato, ed anche la sua propria.» Ne ho trovato qual- 
cuno in Rom^ venduto ivi a gran prezzo ; e più ne 
ho osservati nel Veneto . Talora non son terminati ; 
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COSÌ volendo, chi commettevali per iscemare il prez- 
zo ; t.ilora son disposti in composizioni d’ istoria ; e 
Marcantonio per figura sarà un sis^nor veneto, Cleo- 
patra la moglie. Preziosi pure son certi suoi quadri 
da camera della misura de’ ritratti , con sacri soggetti , 
e talora con favolosi ; come è quell’ Iride de’ Conti 
Vicentini a Vicenza di un fare semplice, 'naturale , 
grazioso, e quello che più sorprende, originalissimo. 
Nelle copiose composizioni non ehl->e uguale facilità* 
e desiderò sempre jnaggior quiete , e agio di quel che 
avea per lasciare al Mondo un’ opera di sua piena 
soddisfazione .• ■ • • ' 

CiRocA- Fu anche dopo lui ritrattista insigne Girolamo Po- 
mo i- ora- 

BOSCO . rabosco , veneto a parer dell’ Orlandi , ma da’ Pado- 
vani creduto lor cittadino ; autor degno , che per lui 
, siano in contrasto due scuole insigni. Viveva a’ tem- 

pi delBoschini, che per fargli un encomio nuovo all’ 

. usanza del suo secolo, lo trae dal nome, c lo dichia- 
ra un pittore che va fuor del bosco , cioè si sottrae 
all’oscurità, e campeggia in piena luce. Si perdonino 
tali freddure al Boschini in grazia delle notizie che 
ci ha tramandate ; e dicasi col Signore Zanetti , che 
il Forabosco è un genio nobile e penetrante , che col- 
la ragione appaga il professore, e col diletto ferma 
il curioso ; che congiunge la soavità colla finitezza , 
\ e la vaghezza colla forza ; studioso in ogni parte , 

ma specialmente nelle teste che pajon parlanti . Per 
averne convenevole idea convien vederlo non tanto 
ne’ quadri di chiesa, quanto nelle quadrerie di Vene- 
zia , e di Padova . Simile al Forabosco in isquisitez- 
PiETRo za di diligenza , ma inferiore Del genio fu Pietro Bel- 

lot- 
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lotti di lui scolare; ripreso da alcuni come secco e mi- bfllot- 
Duto in isfilare, of;ni capello, ma vero e fedel copista 
della natura; di cui nelle gallerie le composizioni e 
più i ritratti e le caricature si tengono in molto 
pregio.^ 

Viveva pure a que’ tempi il Cav. Carlo Ridolfi , cav. Car. 
che quantunque nato nel Vicentino fu ammaestrato , 
e fiori in Venezia . Per una certa dirittura di mente 
seppe guardarsi dSillo stile del suo tempo non meno 
scrivendo che dipingendo ; e quel carattere che tenne 
nelle vite de’ pittori veneti, distese da lui converit.’i, 
con precisione, con sodezza, con sutficicnte spirito 
ed eleganza, conservò eziandio nelle sue pitture. Lo- 
dasi •specialmente la V'isitazione rappresentata per la 
chiesa di Ognissanti in Venezia; quadro, che ha del- 
la novità nel temperamento de’ colori , bel rilievo , e 
studio in ogni sua parte , 11 Ridolfi avea avuti dall’ 

Aliense buoni principi, che poi accrebbe in Vicenza 
c in Verona copiando le migliori opere che vi trovò , 
e attendendo alla prospettiva, alle belle lettere, e al- 
le altre lacolt.ì, che formano un pittore dotto. 

Due altri ottimi scgipci di solido gusto sono ij Vec- 
chia, e il Loth , degni quanto altri di questa schie- 
ra. Pietro Vecchia usci dalla scuola del Padovanino, piftro 
ma non portò seco il medesimo itile; credo perché 
il Padavanino , come i Caracci , indirizzava i giova- 
ni per quella via , in cui vedea poter riuscire ciascu- 
•no , 11 Vecchia non era fatto per soggetti gentili . 

Avea dal Maestro appresa la stima degli antichi , e 
l’arte d’ imitargli: con tali principi giunse a segno 
thè alcuni suoi quadri passano tuttavia- per Giorgio- 
L 3 . ni , 
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ni , per Licinj , per Tiziani . Vero è che copiando , 
e imitando fedelmente vecchie pitture, e offuscate dal 
tempo, si avvezzò a dipingere con qualche bassezza 
di lumi ; documento per ogni novello artefice onde 
impari a tinger lieto prima di copiar quadri simili. 
Che se dagli antichi tolse il colore, non ne apprese 
nè gran varietà , nè veruna scelta di volti ; rimase 
un naturalista assai limitato d’idee, e abile al buffo 
più che al serio . Le sue migliori "opere son quadri 
da stanza con giovani armati , o vestiti e ornati di 
pennacchiere all’uso di Giorgione, non senza qualche 
caricatura . Il Sig. Senatore Rezzonico ne ha in Ro- 
ma un Astrologo, che dice la ventura a’ soldati; ed è 
cosi bello che Giordano volle fargli sul medesimo gu- 
sto un quadretto compagno . Ma come le sue facezies 
divertono in certi soggetti, cosi ributtano in certi al- 
tri; c specialmente nella Passione del Figliuol di Dio, 
mistero adorabilissimo , ove lo spettatore non dee 
trovar materia di riso . Il Vecchia non ha tal riguar- 
do; anche quivi come fece ilCallot, frammischia ca- 
ricature, e se ne veggono esempi nella Chiesa d’O- 
gnissanti in Venezia , presso i Conti Bevilacqua in 
Verona , e altrove . Nel resto in quel suo stile non 
tanto ameno quanto forte e carico d’ ombre , è pit- 
tor valente e nel vestito e nel nudo, che nelle Ac- 
cademie disegnava e coloriva nel tempo istesso . Le 
carni sono sanguigne, il pennello facile, il colore am- 
montato, gli effetti della luce studiati e nuovi, il gu- 
sto si lontano da maniera , e si fatto , che chi non 
sa istoria pittorica pensa esser lui vivuto due secoli 
prima di quel che visse. Istruì molti giovani , ma niq- 

no 
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no segui il suo cammino. Agostino Lerterini di lui agot^.^e 
scolare) e Bartolommeo Letterini figlio di Agostino ,< let-.-eìu- 
pittori noti in Venezia, e nell’ isole, han dipinto di 
un modo chiaro , ed aperto , e il secondo più degnaJ 
mente che il primo : la sua tavola a S. Paternia- 

no lo scuopre studioso di Tiziano e del miglior se- 

colo . 

Gian Carlo Loth di Monaco si trattenne lungamen- gia» 

• I xfi j* • ^ Carlo 

te, e mori in Venezia nel 1698, di anni 66 com e loxk. 

scritto nel suo epitafio. L’ Orlandi, e lo Zanetti stes- 
so lo fanno scolare del Caravaggio morto prima eh’ 
egli nascesse. Credo piuttosto che dalle pitture di lut 
apprendesse quel fare pieno di robustezza , e carico 
di macchia, e quel dipingere il vero senza molto no-* 
bilitarlo . Se fu scolare del Liberi , come si dice , nort 
portò seco il lieto, e l’ideale di quella scuola; nò 
forse altro che il pronto maneggio del pennello , e 
una certa grandiosità, che sopra i naturalisti pur lo 
distinse . Egli ebbe luogo fra’ primi quattro pittori 
del suo tempo, che tutti portavano il nome di Car- 
lo, come accennai nell’altro Tomo. Molto dipinse 
in Germania servendo Leopoldo I , molto in Italia 
per chiese, molto più per qu.adrerie. Se ne veggono 
in ogni Stato quadri bislunghi all’ uso del Caravaggio 
e del Guercino con istorie , nel qual genere è lodato 
molto il morto Abele della Reai Galleria di Firenze. 

Un de’ meglio conservati che ne vedessi è in Milano; • 
un Lot ebrioso nel Palazzo Trivulzi assai cognito a- 
gli eruditi per un museo di antichità degno di una c.> 
sa sovrana, ordinato on dal March, primogenito, gio- 
vane ornatissimo. Ambrogio Bono è il miglior 
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scepolo che il Loth formasse in Venezia ; ore lasciò 
varie opere , tutte sullo scile del Maestro » 

Circa i medesimi tempi vissero in Venezia due 
altri artefici , che per la imitazione de’ migliori e 
specialmente di Paolo , ed anco per altri loro talen- 
ti ebbon facile accesso alle quadrerie , . se ugualmente 
Vaiewti- non furono adoperati ad ornare i Tempi . Valentino 
leFebre di Brusellcs è omesso dall’ Orlandi; e le mol- 
te sue incisioni delle opere di Paolo, e de’ miglior 
Veneti son da lui ascritte ad altro le Febre . Dipinse 
poco , e sempre sulle tracce del Veronese, di cui £u 
un de’ copisti , e imitatori più felici . Kulla bau dell’ 
oltramontano i suoi volti , nulla del cattivo suo se- 
colo il colorito ; forte è la sua macchia , ma senza 
offendere . Le sue picciole pitture son ricercate , e fini- 
te molto : in tele maggiori ha meno merito ; e talora 
manca di composizione . Altro grande imitatore di 
SriA^Ti*. Paolo doveva esser Sebastiano Bombelli da Udine , 
BELLI, prima scolar del Guercino , poi copista egregio delle 
opere migliori del Veronese , che si disccrnono appe- 
na dalle sue copie ; ma deviò dalla strada delle inven- 
zioni , e si diede a’ ritratti . Rinnovò in essi le ma- 
raviglie dell età. antica colla somiglianza, vivacità, 
verità di colorito nelle carni e negli abiti. Solo è da 
dolersi che per certa sua vernice di pece e gomme, 
che allora produceva buon effètto, sia offuscata gran 
parte di quelle pitture che egli fece ; e se ne sian per- 
, ^ dute alcune de’ piu antichi maestri , eh’ egli volendole 
ridurre in miglior grado, ha guaste a par delle sue. 
mentre la pittura nella Capitale era sostenuta da 
Stato l’andavan pure rin- 
vi- 
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vigoreiido, tnlchè anco in quel tempo cTi decadenza la 
pioria della nazione non fosse spenta < Verona fu il 
maggior suo sostegno ; che oltre !’ aver prodotti un 
Ridolfi , un Turchi , un Ottini , che molto ornaron la 
Patria come vedremo , diede anco i natali a Dario 
Varotari) che stabilitosi a Padova fu quasi pietra fon- m- 
damentale a una florida scuola. Aveva praticato in 
Verona con Paolo , con cui ha talora qualche princi- 
pio di somiglianza ; ma il suo gusto è formato cer- 
tamente in altri esemplari. Il disegno è castigato, 
come ne’ Veronesi comunemente; ed è timido alcu- 
ne volte sul metodo di quegli scolari de’ quattrocenti- 
sti , che mentre i contorni fan più pastosi che i lor 
maestri , par che temano in ogni linea di allontanarsi 
troppo da’ loro esempi : t^Ie è il suo p.usto nelle pit- 
ture di S. Egidio a Padova . In altre fatte in più a- 
dulta età sembra aver voluto imitare più moderni au- 
tori, qualche volta Paolo, e talora Tiziano stesso nel 
disegno e specialmente nelle teste ; perciocché il co- 
lorito non ha la vaghezza, né il vigor veneto, quan- 
tunque sia vero, e armonioso. Dario dipinse in Ve- 
nezia , in Padova , nel Polesine , e poco operò , se si 
ba riguardo alla età che visse . Fece alcuni allievi 
fuori di casa, fra’ quali Gio. Batisra Dissoni , a cui il Cio. b*- 
■Ridolfi tessè la vita. Costui fu anche scolare di A- Tosi, 
pollodoro detto di Porcia , ritrattista di molta ripu- doro'’'’oi' 
itazione ; c lo stile che si formò è appunto di un buon 
•pittore di ritratti; empiendo di essi le tele, e vesten- 
.dogli all’uso de’ suoi tertipi . Cosi in certi miracoli 
di S. Domenico , che si veggono nella chiesa del suo 
Ordine, quadri di gran misura; così altrove per Cit- 
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tà , che ne ha pitture in ogni contrada 'Ebbe Dario' 
una figlia per nome Chiara, che dal Ridolfi è loda- 
ta in maestria di ritratti, degna che il suo fosse gra- 
dito da’ G. Duchi di Toscana, che lo collocarono nel- 
la gran serie de’ pittori ov’ è tuttavia . Ma 1’ onore 
e la corona di Dario fu Alessandro suo figlio c sco- 
lare insieme, che rimaso orfano ancor giovanetto, sì 
condusse in Venezia dopo poco tempo , e cominciò 
presto a distinguersi. Fu quivi chiamato il Padovani- 
no ; nome che lo accompagnò fino alla vecchiaia , c 
che gli dura oggidì. 

I primi suoi studj furono sui freschi di Tiziano ri- 
masi a Padova , e ,le copie fattene in quell’ età furo- 
no e sono lo stupore de’ professori . Continuò in Ve- 
nezia le osservazioni sopra quell’ incomparabil mae^ 
stro , e a poco a poco penetrò nel suo carattere in 
guisa , che alcuni lo antepongono a tutti gli altri se- 
guaci di Tiziano . Sempre odioso è il paragone ; ed 
io credo doversi rispettare molto quei, che dalla viva 
voce de’ grandi artefici udirono certe regole brevi, sò- 
de, e sicure di ciò che si dee fare, o non fare per so- 
migliarli; tutte le specolpzioni di un bell’ ingegno sul- 
le opere loro non vagliono altrettanto ; e volge già il 
secondo secolo , che smarrita la tradizione orale degli 
ottimi coloritori si corre dietro al lor metodo e ancora 
non si raggiunge . Il Padovanino seppe ben maneggia- 
re qualunque tema trattato da Tiziano; i gentili con 
grazia , i forti con robustezza , gli eroici con grandio- 
sità ; e in questi particolarmente vinse, pare a me , 
ogni Tizianesco. Le aonne, i cavalìery l' armi y e gli 
yAmorì y e generalmente i Fanciulli, erano i soggetti del 

Pa- 
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Padovanino piii favoriti , che ritraea meglio , e che 
introduceva più spesso nelle composizioni ; e vi si 
può aggiugnere anche il paese , che anco in quadretti 
ha tocco mirabilmente. Ha posseduta la scienza del 
sotto in su, nel qual genere a S. Andrea di Bergamo 
ha forse dato il saggio migliore in tre istorie del San- 
to bellissime, e con gaje architetture; opera di bell’ 
effetto, c sparsa di veneri da ogni lato. Si è pari- 
mente avvicinato al suo esemplare nella sobrietà del 
comporre , e nel tanto diffidi maneggio delle mezze 
tinte, nelle opposizioni, nel color delle carni, nella 
morbidezza, nella facilità del pennello. Ma Tiziano 
dovea esser unico; e il Varotari gli resta indietro non 
poco nella vivezza e nell’espressione della verità . Nè 
credo che il suo metodo di preparare le tele , c di 
colorirle fosse come ne’ discepoli di Tiziano, veden- 
dosene non poche annerite, o con gli scuri ricresciuti , 
e alterati . L’ esempio è chiaro anco in Firenze nel 
Cristo morto del Varotari che il Principe ha ultima- 
mente acquistato per la sua galleria. 

Nel resto a me pare che verso il suo esemplare a- 
doperi come Poussin, che segue Raffaello senza rag- 
giungerlo , e perchè non può , e perchè è geloso di 
non cadere in servilità. Il suo capo d’opera dicesi 
il Convito di Cana fatto intagliare dalla Patina fra 
h pitture scelte. Fu una volta in Padova, ora è in 
Venezia nella Chiesa della Carità : poche figure a pro- 
porzione del luogo, vaga pompa di vestiti e di arre- 
di, cani all’uso paolesco che pajon vivi, bella servi- 
tù, donne di vaghe forme e ideali più che in Tiziano , 
e in leggiadre mosse ; quantunque non ognuno vorrà 
. ' ap- 
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aj'provare die elle al ministero di tal mensa siano in> 
trodotte, c non anzi uomini, come è il costume co- 
mune. 11 quadro predetto non è di tinte cosi lucide 
e fresche come le quattro istorie della vita di S. Do- 
menico, che si veggono in un Refettorio de’SS. Gio. 
e Paolo , e quasi il fiore contengono dello stile del 
Padovanino . Questo gentil pittore divise il suo tem- 
po fra la Capitale, e la Patria, che sole abbondano 
al pubblico de’ suoi quadri ; in altre città non ve a’ 
i dovizia ; ne anco per le quadrerie . Nel giudicare 
de’ suoi dipinti convien prender guardia che non sian 
copie, avendo avuti molti scolari cosi felici nell’ imi- 
tarlo, che gli stessi veneti professori difficilmente di- 
sccrnono il pennello loro da quel del Maestro. 
Insigne fra gli allievi , e gl’ imitatori del Padovani- 
■b%rto- no fu Bartolommeo Scaligero, che i Padovani conta- 
rcALitt- fra’lor cittadini, quantunque poco abbiano di sua 
mano; laddove i Veneti ne han quadri in più chie- 
Cio.BATi.se, e i più belli forse al Corpus Demìni , Gio. Batista 
STA Kos- Rovigo lasciò in Padova una sua pittura a 

S. Clemente, e visse poi in Venezia, poche cose o- 
Giutio parando pel pubblico, lodate assai dal Boschini . Giu- 
Caruo- Carpioni è contato pure fra gli allievi del Varo- 
tari , e si fece nome più per. picciolc che per grandi» 
cose: di lui si dirà altrove. 

Pietro Gra è da Scriver di Pietro Liberi , che al Padovani- 
I.iBERi. succedette nel sostenere 1’ onor della Patria, pittor 
grande, e tenuto da alcuni il disegnatore più dotto 
•della Scuola veneta. I suoi studj in Roma sopra 1’ 
antico, e sopra Michelangiolo e Raffaello, quegli che 
fece a Parma sopra il Coreggio , e in Venezia sopra i 
. ‘ pit- 
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pittori più illustri della Città , lo guidarono ad una 
stile che tien d’ogni scuola; stile che piacque alla I-. 
ralia , e più, alla Germania ; donde tornò Conte , Cai 
valiere, ricco da poter figurare in Venezia. Quan- 
tunque a voler esprimersi rettamente non uno si do- 
vria dire il suo stile, ma varj , Usava per gl’inten- 
denti , come egli solca protestarsi , un pennello spedi- 
to, e franco, che non sempre finisce ; usava per gl’ 
ignoranti un pennello diligentissimo che fa veder ter- 
minata ogni parte, e i capelli stessi distingue in mo-* 
do da poter numerargli , e queste pitture ha egli rac- 
comandate a tavole di cipresso . Può essere che , a 
quest’ uomo si raflreddasse lo spirito quando dipingea 
lentamente , e allora operasse men bene ; cosa avve- 
nuta a qualche frescante. Ma fuori di questi entusia- 
sti che son pochissimi e dagli kioperati sono .addotti 
sempre in difesa della lor furia, una discreta diligen- 
za è la perfezione d’ ogni pittore | e i due fulmini 
della pittura il Tintoretto, e il Giordano, ove piu 
la usarono , più hanno appagati gl’ intendenti . Può 
anche il suo stile distinguersi in grandioso, e in leg- 
giadro. Nel primo dipinse le meno volte. Ne ha Ve- 
nezia una StiMge degl’ Innocenti , Vicenza un Noè u- 
scito dall’Arca, Bergamo un Diluvio universale, o- 
ve dicesi esser dipinta la Marina da M. Montagne; 
tutti quadri di chiese , di un disegno robusto , con 
bella varietà di scorti, e di mosse, con nudi di gran 
carattere su le orme de’ Caracci piuttosto che del Bo- 
narruoti. Fece anche abuso di tal maestria , dipingen- 
do fuor di ogni costume ignudo 1’ Eterno Padre a S. 
•Caterina in Vicenza ; error di giudizio, che scredita 

quel- 
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quella pittura nel resto bellissima . In leggiadro stile, 
ha dipinti molti quadri da stanza esprimendo in essi 
talora favole che s'intendono, e talora capricci ed al- 
legorie cosi oscure, che niun Edipo correbbe l’impe- 
gno d’ interpretarle. Più spesso che altra cosa dipinse' 
V'eneri ignude sul gusto di Tiziano , ch^ sono i suoi 
tapi d'opera, e che gli han conciliato il soprannome, 
di Libertino. Diccsi che non molto abile a formar le, 
pieghe , che per lo più sono in lui malintese ed in-^ 
certe , si esercitasse più volentieri in queste 9'.-‘'ade- 
mie . Ve ne ha grandissimo numero nelle qua* rie,, 
e vedutane alcuna si ravvisano poi facilmente IcVltre. 
si alle teste che spesso replica , sì al rosso delle Lar; 
ni , e del tuono generale . Questo colore amò egli so- 
verchiamente , e spesso ne fece abuso nelle mani , e 
ne’ confini delie dita. Nel rimanente l’impasto de’ 
colori è soave , 1’ ombre tenere , e coreggesche , i ^ 
profili spesso derivati dall’antico, il maneggio del 
pennello franco, c magistrale. , 

Marco Marco Liberi suo figliuolo non è da paragonar? 

XiiERi. col Padre in grandiosità, né in bellezza, quando o- 
pera di sua invenzione. Le sue forme o son quasi 
caricature di quelle che usava il Padre , o se hanno 
originalità gli restano indietro. Il paragone può farsi 
in varie quadrerie, ove son le lor Veneri; siccome in 
quella del Sig. Principe Ercolani in Bologna. Fu però 
egregio copista delle opere paterne ; e quest’ abilità si 
estese ad altri non pochi di quella scuola, le cui co- 
pie da’ professori medesimi son prese facilmente per 
originali. 

Non è da omettersi in questo luogo un valente fo- 

re- 
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restiero, che visse gran tempo, insegnò, e mori in 
Padova; ed è Luca Ferrari da Reggio, il cui nometue* fir. 
nericava bene di aver.juogo nell’ Abbecedario pittori- 
co. Scolar di Guido, riuscì grandioso più che delica- 
to; onde per le pitture che fece io Patria a S. Ma- 
ria della Chiaja, dallo Scannelli fu creduto seguace del 
Tiarini . Tuttavia in alcune arie di teste, e in certe 
leggiadre mosse non dimentica la grazia del suo isti- 
tutore. In Padova è una sua Pietà a S. Antonio di 
gran carattere, c di raro colorito . In quadri di molte 
figure, come è la Pestilenza del 1630 dipinta a’ Do- 
menicani, non par felice altrettanto; nè Guido gli 
avca dati grandi esempi in questo genere , solito a 
pesar piuttosto le sue figure che a numerarle . Il Mi- 
norello, e il Girello suoi allievi e seguaci mantenne- 
IO in Padova qualche gusto della scuola bolognese. I 
nomi loro si possono aggiungere all’Abbecedario pre- 
detto , come il Rossetti desiderò ; e il primo , che tal- 
volta si confonderebbe con Luca, vi dee star meglio 
che il secondo . Vi si può anche registrare Franco- 
SCO Zanella per un pittore di spirito, non però dili - necla . 
gente, nè studiato. Egli è quasi il Giordano di que- 
sta Città pel gran numero de’ dipinti condotti in po- 
co tempo, e può computarsi quasi per l’ultimo del- 
la scuola: perciocché il Pellegrini vivuto in questo 
secolo con qualche nome fu originario di Padova , 
non nativo; e in Padova visse non molti anni. 

Nulla di originale produsse Vicenza in questa epo- 
ca : ebbe però una scuola diramatasi da Paolo , e dal- 
lo Zelotti, la cui serie promisi di presentare al letto- 
re in più opportuno luogo dell’ opera . Ella , se si ha 

ri- 
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riP,uardo allo stile, spetta in parte alla buona età ; 
ma la più parte delle sue produzioni è si mediocre , 
c si diretta da mera pratica, che dee ascriversi a que- 
sta. Tròppo Vicenza saria stata felice, se avesse a- 
vuti pittori cosi eminenti , come furono i suoi archi- 
tetti . Comincio da un Lucio Bruni non so se estero 
o dello Stalo, che a S. Jacopo pose una picciola ta- 
vola con lo Sposalizio di S. Caterina, che molto 
sente della miglior età. Non ho di lui altra notizia* 
e forse aneli’ egli mal conosciuto in tempi che l’ Ita- 
lia abbondava di pittori eccellenti, mn ebbe istorico 
che dalla oboli vione lo liberasse. Io m’ ingegno di 
farlo, collocandolo se non in quella scuola, almeno 
in quella città, ove trovo il suo nome. Giannanto- 
nip Fasolo stette con Paolo , e più lungamente con lo 
Zelotti ; tuttavia scelse Paolo per primo esemplare . 
E' in S. Rocco una Probatica sua cosi bene ornata di 
prospettive , e cosi ben popolata di languenti in varj 
gruppi , e in varie distanze , che Paolo non vorrebbe 
rifiutarla per sua. Vi sono pure tre storie romane in 
un soffitto del palazzo pretorio ; Muzio Scevola in- 
nanzi a Porsena, Orazio al ponte, Curzio alla vora- 
gine, tutt’ e tre bravamente eseguite. L’ Orlandi per 
equivoco mette in Verona la sua nascita e le sue opere. 

Fu suo scolare Alessandro Maganza figlio di quel 
’ Giambatista , che rammentai fra’ tizianeschi . Il Fasolo 
gl’ istillò il suo gusto; e in lui ancora spesso vedesi 
un buon seguace dello Zelotti e di Paolo; come nella 
Epifania a S. Domenico, e nel Martirio di S. Giu- 
stina a S. Pietro . E' buono in architetture, giudizio- 
so in comporre, vago a sufficienza ne’ sembianti ; ma 
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non lia 1’ impasto de’ precedenti ; le carnagioni tira- * 
no al biancastro ; le pieghe sono monotone , e al- 
quanto dure , e generalmente manca d’espressione. 

Vicenza ridonda delle sue pitture in privato, e in 
pubblico, e ve ne ha ne’ paesi , e nelle città vicine 
in tal copia , che non si pena a credere esser lui vi- 
vuto 74 anni , e avere spesso dipinto a buon prezzo , 
e senza molto studio. Poche pitture di lui vedute a 
Vicenza bastano per riconoscer le altre ; scontrandosi 
frequentemente gli stessi volti, e le stesse mosse. E’ 
da incolparne secondo me non l’ ingegno , che in va- 
rie opere mostra eccellente , ma le angustie domesti- 
che cagionategli da numerosa finniglia che dovea pa- 
scere. Fu infelice quest’uomo perchè fu padre. Giam- Fim m 
batista il primo de’ suoi figli emulava lui nel sapere , 
e se dee congetturarsi da una storia di S. Benedetto, 
che è a S. Giustina di Padova, lo avanzava nella fi- 
nitezza. Una morte immatura tolse ad Alessandro il 
sussidio di questo giovane senz’ altra eredità che di 
molti figli, che restarono a carico del loro avo. Gi- 
rolamo il secondogenito, anch’esso carico di figli, e 
Marcantonio tuttavia giovanetto lo ajutavano dipoi 
nelle sue pitture, e cominciavano a farsi nome colle 
lor proprie. Odiando nel 1550 invasa la patria da pe- 
stilenza, Alessandro gli vide morire l’un dopo l’al- 
tro , e con essi ad uno ad uno tutti i nipoti , finché 
rimaso ultimo a compiangere l’eccidio de’ suoi , gli se- 
gui nell’ istesso anno al sepolcro , e chiuse la bella scuola 
che i due illustri Veronesi avean fondata in Vicenza. ^ 
Nè, a ben mirare, peri ella; ma fu continuità dal 
MalFei, dal Carpioni, da! Cittadella , tre pittori, che 
M ve- 
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veduti presso ai Maganza scmbran talora usciti dalla 
stessa accademia , o perchè in V'icenza studiassero gli 
esemplari da loro imitati , o perchè quello stile che 
ha del Paolo e del Palma era si in voga a que’ tem- 
pi , come in altri tempi fra noi il cortonesco . Fu- 
rono anche tutti e tre spediti di mano, com’ era stato 
Alessandro; e chi contasse le pitture della Città tro-' 
verebbe per poco che questi quattro ne fecero tante,' 
quante appena tutti insieme gli altri o cittadini, 0 e- 
Fr»mce- steri che operarono in essa . Francesco Maff’ei vicenti- 
EEi. ’ no era stato scolar del Peranda , di cui terminò alcu- 
ni quadri ; quindi si mise a seguir Paolo con capitale.' 
sufficiente di dottrina, e di brio pittoresco. Il suo' 
stile ha del grandioso , cosicché il Boschini lo chia- 
ma man;erone, e ne loda l’autore come un pittore 
da giganti. Nè manca di certa grazia sua propria, che 
lo distingue da’ manieristi . La sua S. Anna a S. Mi- 
chele di Vicenza , varie opere fatte ivi in palazzo 
pubblico e altrove , piene di bella poesia e di be’ ritrat- 
ti , e colorite di ottimo gusto veneto , mostrano eh’ 
egli potea competere con migliori pittori che non e- 
rano il Carpioni e il Cittadella suoi concorrenti . E 
forse perche non temevagli , lavorò molte volte con 
poco studio, lasciando imperfette le teste non che al- 
tre parti delle figure, scarseggiando di colore, valen- 
dosi d imprimiture fosche, e dipingendo non per se- 
coli , ma per pochi anni . E' in S. Francesco di Pa- 
dova un suo gran quadro del Paradiso, che per que- 
sto suo metodo ha periluta quasi ogni traccia di co- 
lorito . Qija va a terminare la gloria, che gli dà il 
Boschini, eh’ egli con quattro pennellate facea inar- 
car 
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cnr !e ciglia ; cJ è buon documento per guardarsi da 
artefici molto spediti . 

Giulio Carpioni scolare de! Padovanino , e perciò Giumo 
istesso non alieno dal far paolesco ha sicuramente piò 
estro , piu espressione , più poesia che il Maffei ; non 
però è ugualmente portato alle grandi proporzioni , e 
all’ opere maòchinose . Le sue figure non eccedono per 
]o più la misura delle bassanesche ; e più che in chie- 
se Veggonsi nelle quadrerie per tutto lo Stato veneto, 
e specialmente in Vicenza, e in Verona. Sono in 
molte nobili case baccanali , sogni , capricci , favole , 
storie toccate con uno spirito , e con un sapore di 
tinte, che il suo Maestro medesimo non si sarebbe 
pentito di averle fitte. Altre par che ne lavorasse 
pel volgo; se già non son opere siclla scuola. Fu an- 
che buon ritrattista. Nella sala del Consiglio pubbli- 
co di Vicenza e nella Chiesa de’ Servi sono effigiati 
in lunette alcuni Podestà di quel Reggimento col lo- 
ro seguito , ove alla verità de’ ritratti è unito l’ idea- 
le nelle \’irtù che v’introduce ad agire con proprie, 
e nobili invenzioni. Questo pittore dee conoscersi in 
Vicenza, ove visse i migliriri anni. Andò poi a chiu- 
dergli in Verona. Coli lui stette ivi anco Bartolom- Barto- 
meo Cittadella; Pultimo-dei tre che nominai pneò 
avanti, non so se scolare del Carpioni o compagno; 
di abilità certamente inferiore . Può aggiugnersi alla 
sua scuola Niccolò Miozzi vicentino, che il Boscliini Niccolo' 
m’GìojrUi pittoreschi ci fa conoscere; e dubbiamente miozzi. 
un Marcantonio Miozzi contemporaneo , noto per una 
sua soscrizione a una sacra immagine presso i nobb- 
Muttoni a Rovigo . 

M 2 Ver- 
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Verso il fine del secolo i pittori più adoperati era» 
Mr\»Ro-no il Menarola, pittore che tira al moderno, e che 
ri Àtor-' molto scPiUi il Carpioni, Costantin Pasqualotto, mi- 
ro’vicEM. pliore nel colorito che ne! dise?;no, Antonio de’ Pieri 
detto lo Zoppo vicentino, di un pennello facile, e 
men deciso, ed alquanti altri che in quella descrizio» 
ne posson conoscersi . Superiore a tutti nel credito è 
stato Pasquale Rossi , di cui poco resta in V^icenza , 
essendo eqli vivuto nella scuola romana, ove no ab» 
biam fatto menzione . 

In Bassano dopo di esser mancata alTàtto 1’ anti* 
ca scuola vi fu un Ciò. Batista V’olpati, che assai 
tele dipinse in patria ; simile alquanto ne’ capricci e 
nello stile ai Carpioni , ma più ordinario nelle sem» 
binnzé e in tutto il disegno: suoi scolari si contano 
un Trivellini ed un Bernardoni. Ha lasciati alcuni 
scritti su l’arte della Pittura, che inediti si conserva- 
no nella scelta e ricca libreria del Signor Conte Giu- 
seppe Remondini. Quivi nella prefazione . protestasi 
di non avere avuto maestro; benché in un MS. di 
Castelfranco dicasi scolar del Novelli . L’ opera è 
sparsa di buone osservazioni , onde almeno crederlo 
i buon teorico; e 1’ Algarotti ne prese copia, come ve- 
desi nell’ indice de’ suoi libri di belle arti già pubbli- 
cato • 

Di sopra si è parlato di un ramo , dirò cosi , del- 
' la Scuola veronese trapiantato in Padova , ove mara» 

vigliosamente fruttificò. Tornando al suo principio c 
a quei pittori veronesi che vivevano a’ tempi del Pal- 
ma, e dopo lui fino ai chiudere del Secolo XV'II. di- 
co che mantennero la riputazione patria non altri- 
' men» 
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menti die que’iii Padova; e furono pii} di loro co- 
stanti nel buon metodo delle imprimiture , e del co- 
lonto. Ho accennato Claudio Ridolfi, di cui scrissi CtAvoio 
nell’altro Tomo perché fiorì nello Stato pontificio 
Non però lasciò di operare nel veneto, e ne ha de’ 
quadri la Capitale, e le città suddite, singolarmente 
la Patria, e Padova. Nella celebre chiesa di S. Giu- 
stina è una pittura sua lodatissima , che contiene le 
glorie dell’Ordine benedettino professato da’ Principi, 
ornato da’ Martiri, produttore d’incliti Pastori della 
Chiesa di Dio. L’invenzione è propria , e 1’ esecu- 
stionc ha tutto il gentile, il finito, il ricco che mai 
si vegga in altra delle sue opere. Kgli diede alla 
Patria un buon seguace del suo stile , e fu Gio. Ba- Cio. Ba- 
rista Amigazzi ; quantunque il maggior suo talento 
fosse quello di copiare. In S. Carlo di Verona vi è 
una Cena di Paol veronese non sol ritratta egregia- 
mente , ma di un colorito che dura fresco , e vivace 
fino al di d’oggi. Miglior di questo, e per poco u- 
cuale al maestro riuscì Benedetto Marini urbinate, che 

^ , TO Mari. 

sconosciuto alla patria non che agli Abbecedari fino- «i. 

Ta eiliti, è celebratissimo in Piacenza. Ella ne possie- 
de molte pitture con quel bel misto di barroccesco e 
di veneto eh’ è nel Ridolfi non senza imitazione di 
scuola lombarda . Spicca fra tutte la Moltiplicazione 
de’ pani , eh’ è in refettorio di S. Francesco, quadro ^ 

grandissimo , e pieno tutto di figure distribuite, va- 
riate , tinte egregiamente . E' delle più grandi opere 
pittoriche che io vedessi in triclini religiosi . 

Posteriori al Ridolfi nel nascere furono tre scolari 
di Feliil! Brusasorci, che morto il Maestro studiarono 
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in Roma , e attinsero di quello stile qual più qual 
meno ; tutti però tengono nella storia dell’ arte posto 
distinto. Sopra tutti è rinomato fra’ primi del suo 
tempo Alessandro Turchi soprannpminato 1’ Orbetto 
cHu * pf '■che da fanciullo guidava per le vie un cieco que- 
stuante, o padre di lui, o altro che fosse. Il Brusa- 
sorci da cert’ indizj non dubbi scoperse in esso un’ a- 
nima fatta per la pittura; e preso a istruirlo, l’ebbe 
in pochi anni emolo più che scolare. Passato quindi 
in Venezia , e di là a Roma formò uno stile tutto 
suo , che se ha del robusto , prevale però nel genti- 
le . Egli si stabili in Roma, ove a competenza de’ 
caracceschi , del Sacelli , del Berrettini si regge alla chie- 
sa della Concezione , e si vede pure in qualciie altra : 
ma ninna città ha di lui tante opere al pubblico quan- 
to Verona; e dirò .anco in privato. La sola f.imigiia 
de’ March. Girardini , che lo protesse, e mantenne in 
Roma { di che restan lettere e documenti originali ) 
ne ha una dovizia da arricchirne più quadrerie; ov’ 
è bello a vedere anche il suo progresso dal meno al 
più corretto , dal meno al più ornato . V’i è stato 
chi lo ha messo in bilancia con Annibaie Caracci ; 
paragone in altri tempi da metter susurro in Bologna 
quanto la celebre Secchia rapita, e da non udirsi vo- 
lentieri in niun altro luogo. Annibale è un pittore 
da venerarsi; e il Turchi ha procurato d’ imitarne il 
disegno nel Sisara di casa Colonna, e altrove ; ma 
non vi è riuscito sempre ; e gener.almentc i suoi i- 
gnudi, ne’ quali Annibaie si avvicinò a’ Greci antichi, 
non hanno il merito delle sue figure vestite. Ha pe- 
rò tali allettamenti, che piace in qualunque Aggetto. 

Par 
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Par che tendesse a fare un misto di varie, scuole; c 
vi ag(;iungesse non so quale originalità nel nobilitare 
1 ritratti , che vivissimi introduce nelle sue storie ; e 
nella scelta , e compartimento de’ colori , fra’ quali è 
un rossognolo che rallegra le sue tele, e tiensi per 
uno de’ contrassegni da ravvisarne l’autore. Dicesi 
che nelle tinte usasse una diligenza squisita , e tro- 
vasse arti e segreti; ond’elle son rimase in invidia 
a’ posteri . 

A S. Stefano di Verona il Turchi dipinse la passio- 
ne de’ XL. Martiri ; opera, che nell’impasto de’ colo- 
ri , e negli scorti ha molto della scuola lombarda ; 
nel disegno , e nella espressione sente della romana ; 
nel colorito della veneta , E‘ de’ piu studiati , de’ più 
finiti , de’ più gaj che facesse , con una scelta di teste 
thè tien del guiilesco, c con un’arte di composizio- 
he che nell’ indietro del quadro fa comparire una 
gran parte della moltiplice istoria entro un campo che 
par vastissimo : ivi son figure variate , e degradate mi- 
tabilmente . Nè perciò è di coloro , che van mendi- 
cando attori alle storie per riempierle di figure. Egli 
par che ivi più si compiaccia, ove ne fa minor nu- 
mero . La Pietà dipinta in V’erona alia chiesa della 
Misericordia non ha che il Cristo morto, la Vergi- 
ne , e Nicodcmo ; ma cosi ben disegnati , composti , 
atteggiati , e tinti , che da alcuni è stimata questa la 
sua miglior tavola, ed è una delle ottime di Verona. 
Anche nella Epifania de’ Signori Girardini, il cui boz- 
zetto è in casa Fattorini a Bologna, non .abbondò 
in figure; ma que’ Magi vesti cosi regalmente, che fa 
rammentare i Tiziani, e i Bassani. Il Turchi mori 
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Clio. Ces- a Roma, lasciando alla patria due buoni allievi , Gio. 
cIÓ''bÀt^ Ceschini , e Gio. Batista Rossi, detto il Gobbino; il 
**“*■ primo de’ quali fece copie delle opere del maestro, che 
parvero originali . Hanno operato in Verona scemail- 
do nel magistero , e nel credito a misura che si avan^ 
zavano negli anni . •. -i 

Pasquale Pasquale Ottini , quegli che con l’ Orbetto terminò 
Ottimi . quadri da Felice lasciati imperfetti , è pittore 

di belle forme, e di espressione non volgare, special- 
mente nelle opere fatte dopo aver veduto Raffaello . 
La Strage degl’ Innocenti a S. Stefano n’ è un testi- 
mone veridico ; ancorché gli nuoca l’ avere a fronte 
uno de’ più bei dipinti dell’ Orbetto . Meglio però si 
giudica di lui a S. Giorgio , ov’ è esposto un suo S. 
Kiccolò con altri Beati, che è del miglior colorito ve- 
neto ; ove in altri comparisce iu questa parte un po’ 
languido. Minor di età, ma non inferior di talento 
marcak- era Marcantonio Bassetti, che da principio lasciati i 
Bajsetti. condiscepoli passò in Venezia a continuare il suo 
studio ; e riunitosi poi con loro si trasferì a Roma ; 
per ultimo copiati i migliori dell’ una e dell’altr» 
scuola si restituì alla Patria . P commendato dal Ri- 
dolfi singolarmente nella parte del disegno , in cui ve- 
ramente è grandioso; ma è ancora eccellente colori- 
tore . A S. Stefano di Verona è una sua tavola eoo 
^ varj SS. Vescovi della Città tutti in sacri arredi , tut- 

ti variati egregiamente, e di un gusto che assai par- 
tecipa del tizianesco; sennonché a quest’ ancora fa 
ombra la vicinanza del Turchi. Non ha lasciate mol- 
te opere , ma pregiate ; solito dire che la pittura non 
dee esercitarsi all’ uso de’ meccanici , ed a giornate ; 
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ma con quiete come la letteratura e per un -dolce di» 
letto. Quasi la stessa massima par die seguisse Dante 
in poetare , quando aspettava , notava , e secondava le 
impressioni, che Natura guida primaria de’ veri genj 
facea nel suo spirito («). Mancarono questi due a- 
mici nell’anno del contagio 1630, e con essi non po- 
chi altri scolari del Brusasorci nominati dal Commen- 
datore del Pozxo: io gli tralascio perchè non eblxmo 

0 tempo, o talento da farsi noti. Cosi intorno al pre- 
detto anno , stabilito già in Roma 1 ’ Orbetto , fini 
in Verona la successione della scuola de’ Brusasorci . 

V’ erano i seguaci di Paolo da noi ricordati dopo lui , 
il Montemezzano, il Benfatto , il Verona, ed altri, 

1 quali morirono similmente circa a questo tempo , 
c si perdette cosi quasi ogni traccia di scuola munici- 
pale . Adunque agli stili indigeni succedettero in Ve- 
rona stili forestieri. , 

Era qualche tempo , da che i giovani veronesi eran- 
sì volti ad accademie estere; e qualche estero sì era 
rtabilito a Verona. Dionisio Cuerri si area formato Ciomisio 
sotto il Feti un gustX) pieno di evidenza, e solo a, 
vria potuto riparar molte perdite : mori assai giova- 
ne nel 1640, Fasciando poche opere distratte in gran 
p;arte per quadrerie forestiere; e molto desiderio di sè. 
Francesco Bernardi, detto il Eigolaro, e creduto bre- FRAvce. 
sciano finché il Commendatore del Pozzo lo rivendicò na*rd^!*” 

a Ve- 


(») ... io mi ion un cbe quando 
Amore spira noto ; ed a quel modo 
Che (lena dentro to signiticanJo . Puig. t, 24. 
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a Vefoii.i , sorti io stesso mnekro , e assai bene n’ e- 
spresse il gusto in un gran quadro a S, Carlo rap- 
presentante il Titolare , che serve agli appestati , e in 
altro compagno: ma più che in pubblico dipinse pcc 
Cav.Bar- quadrerie . Di MantosM pure era venuto il Cav. Bar- 
ca, che divenne veronese per domicilio. Non so se 
il Feti lo istruisse : il suo stile è vario ; in una Pie- 
tà, che ne rimane a S. Fermo, è pittor di ef?ètto ; in 
altre alla Scala è pieno di leggiadria , e di grazie pit- 
toriche, artefice degnissimo che si conosca. ' 

Bologna ancora contribuì a riempiere il vuoto fat- 
to in Verona. Guido e l’ Albani ne furon benemeriti, 
c»v. Cop. avendo istruito il Cav. Coppa ( il vero suo nome è 
' Antonio Giarda o Gerola ) che dee computarsi fra’ 
lor buoni allievi ; sennonché è alquanto affollato nella 
composizione, e per imitare la soavità di Guido, co- 
lorisce men forte . A’ Servi è una sua Maddalena nel 
deserto piena di espressione;' Benché addetto a Gui- 
do, l’ Albano lo considerò fra’ discepoli più favoriti } 

• e maiidoilo al Duca di Mantova pittor di corte, co- 
fimeoMo me riferisce il Malvasia ( T.II. p. 266. ). Dalla stes- 
ti. sa Accademia usci Giacomo Locatelli , chiaro per al- 
cune opere fitte specialmente a, S. Procolo, e- per va- 
rj allievi. Costoro nella decadenza, in cui’ era l’arte 
verso il fine del Secolo XVII , furono pure in ripu- 
voLToii. razione, come un Andrea Voltolino studiato pittore, 

HO . - . 

ma freddo , e più abile a fir ritratti , che composi- 
^ Biacio zioni ; e Biagio Falcieri , che udì anco in Venezia il 
’ Cav. Liberi, e tenne molto di quel fuoco, e di quella 
feracità , onde abbonda la scuola veneta ; Ne dà sag- 
gio in un gran quadro , ove è rappresentato il Con- 

ci- 
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cilio di Trento, e vi è figurato in alto S. Tommaso 
che prostra eretici ; è alla Chiesa de’ PP. Domenicani . 

Questi due professori istruirono Santo Prunato, per cui s<vro 
Ju scuola veronese prese nuovo vigore, come osser - to 
veremo nel seguente periodo d’ anni . 

In Brescia continuava in quest’ epoca la scuola del 
Moretto, delicatissimo ne' colori ,, e tanto amico delta 
diligenza, giunto l' opere sue dimostrano ■, come scri- 
ve il Vasari ; ma non continuava del tutto il suo spi- 
rito . Ne’ suoi allievi non è la stessa finitezza ; ed e- 
ra troppo difficile, quando tanta parte dello Stato se- 
guiva, e pregiava la celerità, attenersi a metodi lun- 
ghi. Si aggiunse l’educazione veneu in varj brescia- 
ni, che succedettero al Moretto; onde non mancassero 
a Brescia pittori si manierati , e si tenebrosi . Ma 
fra essi visser parimente assai bravi artefici. Antonio astovio 

. . . Candi.su 

Gandini e Pietro Moroni , o Maroni si contano fra 
gli scolari di Paolo. Il primo seguì talora anche 
il Vanni , e non obbliò il Palma; macchinoso, vario, 
sfoggiato , degno di esser considerato nella grande i- 
storia della Croce , che dipinse nel duomo vecchio , 
ove lavorò dipoi Bernardino suo figlio debole segua- 
ce del padre. Il secondo studiò molto, per quanto piftro 
sembra , anco in Tiziano ; ed è uno dei disegnatori 
più precisi , e piu grandiosi che allora contasse la 
scuola; nè cede a veruno de’ coetanei nel forte impa- 
sto, e nel lucido de’ colori. Tale almeno mi pafve 
a S. Barnaba, vedutone il Cristo che va al Calva- 
rio, e paragonatolo con altri quadri della medesima 
età, che sono in quel tempio < Filippo Zanimberti Filippo 
K olar del Peranda pittore di buon carattere , di bella berti'^ 

mac- 
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macchia, di verissimo colorito, non è assai noto irt 
Jjrescia. Pregiato molto ò in Venezia, ove visse non 
c pochi anni , c dipinse con vero genio c maestria per 
'' alquante chiese. In S. Maria Nuova esiste il gran 

quadro deila Manna tanto lodato dal Ridolfi, dal Bo< 
schini , dallo Zanetti . Molto più lavorò quivi per 
palazzi, tbbe singoiar talento in fare figure piccole* 
c in comporne fitvole e storie , che furono ricercatis* 
sinie ; cosicché il Cantore delle pitture venete scrisse 
che aveva zecchini certi chi avea pitture del Zanim-» 
berti . 

Fìmwck. Francesco Zugni bresciano è dal Ridolfi contato fra’ 
cIm . f^uoni allievi del Palma . Non ne uguagliò la beltà 
delle forme e delle mosse; lo vinse però nella pie- 
nezza del colorito e nell’ amore in condur le opere . 
Elle furono per lo più a fresco , e spesso accompa- 
gnate con le prospettive del Sandrini , quadraturista 
di gran merito: con lui dipinse nella sala del Pode- 
stà, e in quella del Capitano, e in alcune ville* Né 
valse meno in pitture a olio, qual’é una Circonci- 
sione alle Grazie ; e in S. Francesco alquante figure 
picciole intorno a una cantoria , studiate e tocche co» 
molto spirito . 

Grazio Di Grazio Cessale molto rimane in patria ed in 
^°****'^' grandi tele. Era uomo di fecondissima fantasia, e di 

un carattere, che il Cessando isterico delle cose Bre- ' 
sciane rassomigliò al Palmata me pare eh’ emulasse la 
' sua facilità , senza però abusarne . La Presentazione , 
che ha lasciata alla Chiesa de’ Miracoli, la Epifania 
alle Grazie, altri quadri sparsi per Brescia arrestano 
uuo spettatore comcché frettoloso . Non ha senso 
. chi 
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chi vede !e sue opere, e noti compiange l’ estrema 
sciap,ura di si valente uomo ucciso da un suo figlio. 

Di Camillo Rama, di Ottavio Amigoni, di Jacopo , a. 
Barucco, pure palmesclii, non vidi in quella Città o- 
pere ugualmente belle ; e l’ ultimo è carico di scuri ol. 
tre l’uso comune. L’Amigoni ch’era stato scolar del 
Gandino , tenne anche scuola, ed ebbe fra’ suoi allievi 
Pompeo Ghiti , che sotto lo Zoppo di Lugano migliorò PoMrto 
la maniera, o la rese almeno più robusta ; ingegno <è- 
race d’invenzioni, disegnator buono, c nella macchia 
simile al luganese, ma meno forte. Scolare del Guer* . 
cino, e seguace fu Francesco Paglia padre di Antonio francf- 
e di Angelo similmente pittori. Il suo forte era ne’ è'"*/*' 
ritratti . Lavorò anche tavole sacre ; e la Carità no 
ha una delle più stiimate. h’ artefice di buon impa» 
sto , e di buon chiaroscuro ; ma di poco spirito , e 
di sagome talora lunghe soverchiamente , ed esili . 

Troppo saria descrivere minutamente la maniera de’ 
successori del Ghiti e del Paglia; come del Tortelli tortic.- 
spiritoso sul far de’ Veneti; del Cappelli erudito an- 
co dal Pasinelli in Bologna , e dal Bacicelo in Roma ; ’ 

del Bona che inserì nel patrio stile non dubbie trac- 
ce del caraccesco; di alcuni altri più moderni, che su 
la scorta de’ Bolognesi si avanzarono oltre la medio- 
crità ; alcun de’ quali può spettare anche alla seguente 
epoca . 

Ne’ tempi del Palma, e de’ veneti manieristi la pit- 
tura era sostenuta in Bergamo dai successori del Lot- 
ti, c de’ contemporanei . Leggonsi elogi amplissimi di 
Gio. Paolo Lolino buon artefice* di minutissime pitta- cio. Loc. 
ce ; nella tavola de’-Ss. Rocco e Sebastiano in S. RL 

Mag- 
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Maf^giore fatta circa il 1587, che forse fu la sua ul- 
tima, si scorge un ingegno tenace del disegno del quat- 
trocento, diligente, ricercatore di sottigliezze ne’ cor, 
pi, nè moderno a bastanza. Vivevano allora due 
valorosi artefici del tutto moderni nello stile, il Sai* 
meggia e il Cavagna , che in gara onesta competero- 
no molti anni , servendo alla patria loro , e vi mo- 
rirono l’uno nel 1626, l’altro nel seguente anno. 

Evea Hnea Salmeggia detto il Talpino fu educato per la ’ 
pittura iu Cremona da’ Campi, in Milano da’Procac- 
cini ; donde passato a Roma studiò in Raffaello per 
14 anni, e lo imitò dipoi finché visse. L’ Orlandi, 
ed altri celebrano il suo S. Vittore agli Olivetani di 
Milano, e qualche altra sua opera, dicendo che fu- 
ron credute di Raffaello . Chi è avvezzo a vedere 
quel grand’ esemplare non negherà al Salmeggia un 
de’ posti più onorati fra’ suoi seguaci . l.a schiettezza 
de’ contorni, (che però talvolta si avvicina al minu- 
to ) r idea de’ volti giovanili , la morbidezza del pen- 
nello , l’andamento delle pjeghc, una certa grazia di 
mosse e di espressioni fa vederlo assai attaccato a 
quel sovrano maestro ; a cui però molto resta indie- 
tro nella grandiosità, nell’imitazione dell’antico, nel- 
la felicità del comporre . 11 suo metodo di colorire 
fu anche diverso ; e più si attenne a’ Lombardi, c ta- 
lora a’ Veneti . Ne’ vestiti ama più varietà di colori ; 
le tinte in buona parte delle sue opere sono oggidì 
illanguidite; gli scuri alterati come in altre pitture di 
queir età . Dubito però che questo grand’ uomo , comi 
SI dice di Poussin e di Raffaello istesso, non colorisse 
sempre con uguale studio , contento dt mostrare di 

vol- 
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volta in volta la sua eccellenza anco in questo gene- 
re . Alla Passione in Milano fece una Orazione di 
Cristo all’Orto, e una Flagellazione, opere ilei suo 
stile più bello ; la prima delle quali è tinta assai be- 
ne su le vie de’ Bassani ; la seconda, eh’ è più anima- 
ta, c di più gran carattere, avanza l’altra anche in 
forza di colorito. Altri esempi ne Bergamo, e 
specialmente ne’duc maggiori altari di S. Marta,' e 
di S. Grata. Sono ivi due quadri stupendi, ciascun 
de’ quali ha i suoi amatori che lo preferiscono all’ al- 
tro ; e han colori cosi freschi, lucidi, e vaghi che 
mai non si finirebbe di contemplarli. In ambedue ha 
dovuto tenere una composizione comunale figurando 
N. Signora in alto con una gloria, e nel basso diver- 
si. Santi; ma nel secondo ha usata più industria. Vi 
ha introdotta una bella varietà di scorti , di attitudini, 
di volti ; vi ha aggiunta la citt,à di Bergamo e una 
bell’ architettura alla paolesca ; ha vestiti i soggetti 
assai studiosamente, fra* quali è un S. V’escovo in sa- 
cri arredi, che rammenta Tiziano istesso, I suoi qua- 
dri da stanza son rari , e preziosi , nò a bastanza no- 
ti fuor della patria, e de’ luoghi vicini; condizione 
comune a molti eccellenti pittori ili tutte le nostro 
scuole , L’ Italia c troppo ricca d’ insigni pennelli 
per poter essere conosciuti , e pregiati tutti conde- 
gnamente. ^ . 

La maniera d’ Enea non era facile a ritenersi ove 
non si consultassero gli esemplari di Ratfrielio . Frati- Frange- 
cesco, e Chiara suoi figli, benché istruiti paterna- cmmra*^ 
mente da lui, giunsero piuttosto a imitare i suoi studj 
e le sue ligure , che a. penetrare nel fondo delle ^sue 
.. , teo- 
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teorie . Si vcJe però in es'ii il frutto della buona isti- 
tuzione. Paragonati ad altri del loro tempo o poco 
distanti dall’età loro, compariscono se non molto vi- 
vaci , molto però diligenti, e alieni da’vizj de’ ma- 
nieristi . La Città ha molte opere loro anche in pub- 
blico ; e di alcune migliori sospetta che il Padre vi 
avesse mano . 

Gianpaolo Cav.agna usci non so come di vista al 
Boscliini , e all’ Orlandi .stesso , che pur tanto avea lo- 
dato il competitore. Nella patria non è stimato men 
del Salmeggia ; c certamente par che sortisse genio 
più vasto , più risoluto , più disposto a opere mac-' 
chinose. Scolar del Morene gran ritrattista, come di'* 
cemmo , ebbe parzialità per la scuola veneta , e più che 
in altro maestro si affissò in Paolo , nel cui stile so- 
no le sue cose migliori . Cercò anche di superarlo in 
disegno , e lo avanzò sicuramente negl’ ignudi , che di- 
pinse maestrevolmente anche adulti . Avea ricevu- 
to in Patria il buon metodo della pittura a fresco, 
e in essa riuscì eccellente, siccome appare nel coro 
di S. Maria Maggiore, ove rappresentò la Vergine 
accolta incielo; rappresentanza viva, varia, popola- 
ta di Angioli, e di Profeti, veramente graildi , eh’ è 
il piu caratteristico pregio di questo pennello . Nò 
men bene dipinse a olio, specialmente ove la vici- 
nanza di qualche insigne pittore lo mise all’ impegno 
di non fare ivi poca comparsa. Nel qual genere ce- 
lebratissimi sono un Daniele nel lago de' leoni, e un 
S. Francesco stimatizzato ; quadri laterali della tavola 
forse migliore di Lorenzo Lotti , e tuttavia sono essi 
degnissimi di quel posto . Più anche è celebrato il 
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Crocifìsso fr.i varj SS. , che c a S. Lucia , una nelle 
pitture più belle che vanti la Città, c da varj inten- 
denti preferita a qualunque tavola del Talpino. Io 
mi asterrò da un giudizio , in cui anco gli artefici 
siirelibon discordi : noterò solamente essere più diffì- 
cile trovar pitture mediocri , o poco studiate de! Sal- 
meggia , che del Cavagna . Costui ancora ebbe un fi- 
glio pittore per nome Francesco , detto il Cavagnuo- c»vn. 
lo. Sopravvisse al Padre, e si avanzò oltre la medio- 
crità . Si antenne sempre allo stil di Cianpaolo , e 
cosi qualche estero uscito dalla medesima scuola, co- 
me Girolamo Grifoni ; nel cui dipingere par vedere ciRot\- 
una copia di copia dello stile paolesco . Se i Santa 
Croce spettano a Bergamo , e sono d’ una stessa fa- 
miglia, come nella Guida di P.'alova si suppone, dee 
qui inserirsi il nome di Pietro Paolo, il men bravo pittro 
dei Santa Croce, ma non indegno che si rammenti croce. ^ 
per una Madonna all’Arena, e per altri quadri in 
diverse chiese di Padova , ove comparisce addetto al- 
la scuola se non de! Cavagna , almeno tfe’ suoi simili . , 

' Dopo i due prelodati artefici vuol rammentarsi 
Francesco Zucco scolar de’ Campi in Cremona, del rR«vrr. 

Moroni in Bergamo. Imparò da questo la via di far co. 
ritratti veramente anirriati , e da Paolo il modo di 
ornarli con bizzarria. Anche ne’ quadri composti fu ' 

talora tanto paolesco, che i cittadini stessi gli han 
contrastata qualche opera , divolgandola per cosa di 
Paolo ; siccome fecero di una Natività e di una Epi- 
fania nell’organo di S. Gottardo. Segui per altro va- ' 

rie maniere ; e par volesse mostrare al pubblico , che 
sapea conformarsi al Cavagna o al Talpino quando , 
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pi.icevngli . Con loro convisse e comiKtè in guis.i , cl:e 
talora ( come nel S. Diego alle Grazie, o ncl.mag^ 
ginre altare tkile Cappuccine) comparisce tlegnissinio 
ili emulargli. In altre opere lascia talvolta ilesiilerare, 
miglior impasto di colori , o non pareggia almeno \ 
primi della scuola, die in questa pane sono anniii-| 

' rabili . 

Dopo il id:7 non mancarono a Kergamo dipin-, 
F«"To tori di abilit.i ; siccome un l ahio di Pic-tnt KonzclJi 
di uno stile se non ideale , nè scelto bastevolmente , 
Carco sodo almeno, e robusto; e Carlo Ccresa ricercato, e 
studioso pittore, di colorito ameno, tii belle idee di 
volti , formatosi a quel die sembra sugli esemplari 
del buon secolo. Il primo di costoro, forse figlio di 
un Piero buon ritrattista e compositore ragionevole , 
dipinse a S. Grata il martirio di S. .Alessandro; il 
secondo vi aggiunse i due laterali , opere lotitane da 
iiianierisino . Concorrente di entrambi fu Domenico 
tioMCMi. Gliislandi buon frescante p.irticolarmente in arcbiteN 
'lANor.' ' ture , e padre di I ra Vittore, detto anche il Frate 
Paolotto, di cui scriveremo in altro tempo., Kiuno 
pretenda die mi arrestino molti altri poco o nulla 
nominati fuor della patria. Dirò solo che ridotta la 
Città in penuru di pittori propri non ha inai ri- 
sparmiato den.iro per ornarsi colle opere de’ migliori 
esteri di ogni paese. Il Duomo, e la vicina S. Ma- 
ria Maggiore fan conoscerlo bnstevtilmeiUe . Questo 
è il vant.iggio delle città , che lian gusto insieme , e 
ricchezza. .Mancando l’uno, o P. altri, si là come in 
campigna, me ogni agricoltore ara co’ buoi che ha. 

Crema in questo periodo potè pregiarsi di aver pro- 
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d.)tto Carlo Urbini fictor limato, grazioso, dotto in Cauto 
prospettiva, abile a grand’ istorie . Avea dato saggio 
di questo talento in una sala del pubblico, ov’ espres- 
se battaglie e vittorie patrie ; e aveva dipinto andie 
ili pili chiese. In quella di S’. Domenico non si vol- 
le r opera sua ; e fu prescelto un certo Uriele , credo 
de’ Gatti di Cremona , pirtor debole in suo confron- 
to. Q.uesta posposizione gli alienò l’animo dalla Pa- 
tria: passò in Milano, i cui storici lo ricordano con 
onore. I.a sua storia a fresco in S. Lorenzo contien 
semi piuttosto che frutti di buon pittore : più spicca 
nelle tavole a olio; com’è quella di N. Signore, che 
innanzi la passiime congedasi dalla Madre Vergine ; 
pittura, che in S‘. M. presso S. Celso non teme la vi- 
cinanza de’ miglior Lombardi di quel tempo . Fiori 
dopo lui Jacopo Barbcllo, le cui pitture in più chie- jAcoro 
se di Bergamo son celebrate dal Pasta ; singolarmen- 
te in quella di S. Lazzaro una tavola del Titolare 
grandiosa per disegno e per possesso di pennello . Do- 
po lui non trovo successione in questa scuola , nobi-. 
le per l.T origine da Polidoro , e ornata poi da pochi, 
ma scelti .artefici . 

Notiamo ora secondo il nostro uso alcuni pittori p«r/, i.;;- 
di paesi, di battaglie, di prospettive, di fiori, di co- 
se simili. Enrico de Blcs più conosciuto sotto nome Eniuco 
di Civetta , perchè volentieri introducca questo vola- 
tile ne’ Suoi paesi, stette lungamente nello Stato ve- 
neto; e oltre ciò, che se ne vede in Venezia, dipinse 
per S. K.azaro di Brescia una Natività di N. S. di 
uno stile che si avvicina al bassanesco : il suo tuono 
generale d.i nel ceruleo , le idee de’ volti tengono del 
N 2 fo- 
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forestiere. Un altro Fiammine,ò circi il princiino ilei 
^co visse nello Stato per nome I.odovico l^izzo, <t 
Pozzoscrrato , detto da Trevigi per la lunga dimora 
che quivi fece , ove nnclic mori . l’revalse nelle co-e 
lontane, come Paol Bnili suo competitore in \'enc7Ìa 
nelle vicine ; ed è più ameno di questo c più ricer- 
cato nel variar delle nuvole e negli .accidenti della lu-' 
ce ; buono anche in tavole d’ altari . Posteriore di 
tempo ò Girolamo Vernigo cognominato da’ P.-.esi , 
noto specialmente in Verona sua patria , ove mori 
nella pestilenza del 1650. Presso il Eoschini è lodato 
qualche altro, la cui memoria non ho in veruna qu.a- 
dreria trovata finora; siccome un Domenico Maroii , 
che a que’ di si distingueva in dipinger greggi e cose 
pastorali. Un Bartolommeo Caiomato mi fu indica- 
to da S. E. Persico nella camera del suo medagliere ; 
c parmi da ridursi a questa Epoca per uno stile men 
vigoroso e men limato, benché grazioso e vivace: si 
distinse in quadrettini di vedute campestri e civiche 
con piccole figure ben composte c ben mosse. 

Un genere di minor pittura si crede trovato in que-* 
sta epoca da un prete bergamasco chiamato Evaristo 
Baschenis. Viveva a’tempi de’ tre famosi pittori, il 
Cavagna, il Salmeggia, e lo Zucchi ; e da alcuno di 
essi par che fosse .addestrato a ritrarre ogni sorta d’ 
istrumenti da suono con tal verità e rilievo, che non 
pajon dipinti . Gii disponeva poi su tavolini coper- 
ti di drappi naturalissimi ; vi frammisciiiava carte di 
musica, fogli , scatole, frutti , calamai ; e di tali og- 
getti posti cosi alla rinfusa componca quadri, che in- 
gaiman l’occhio, e in più gallerie si te:igono ancora 
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in pre;;i() . Otto ii’ cr.tn c>!à ikU.i librcri.i di S. M.ir* 
co, e lo Z.inetti ne celebra assai l’artifi/.io. ‘ 

. Il gusto delie battaglie cominciò in questa parte d’ 

Italia fin da’ tempi del Borgognone. Il primo che vi 
avesse nome fu l'rancesco Monti bresciano , scolare Fn^vr.-. 
del Ricchi, e quindi del Borgognone stesso, detto t:. 
comunemente il Brescianino delle battaglie. Dipinse 
per varie città d’Italia, e finalmente si fermò a Par- 
ma, ove tenne scuola, e abilitò un figlio alle stesse 
rappresentanze . Siegue quanto può il maestro , ma 
gli è inferiore molto nel colorito . I suoi quadri non 
son rari ; non però ritengono il nome suo in molte 
quadrerie : spesso si additano come della scuola del 
Borgognone. Un suo cittadisio e scolare detto il Piain- 
minghino, il cui nome fu Angiolo Everardi , diven- Awrroio 
ne pure buon dipintore di battaglie; ma è raro a ve- 
dersi , essendo morto assai giovane. Vi fu anche cir- 
ca que’ tempi Antonio Calza veronese , che <lalla 
scuola del Cignani per voglia di dipingere azioni mi- 
litari si trasùrl in Roma , e .assistito’ dallo stesso 
Cortesi vi riusci bene. Si tr.)t:enne in Toscana, in 
Milano , e specialmente in Bologna . Quivi non si 
penuria de’ suoi quadri, rej^licati senza fine da’ suoi 
scolari, i quali spesso variando l’ordine de’ gruppi 
hall lUta .a’ quadri apparenza di novità . 

Ilo anche osservate in più quadrerie certe facete 
battaglie di Nani di Paustiiio Bocchi Bresciano scola- F attivo 
re del I iammingliino-. Egli lu eccellente in ritrarre 
questi quasi embrioni dell’uinan genere '; cosa die non 
dispiacque ad alcuni antichi , c ne abbiamo esempi 
anco in vasi etruschi . Fu capricciosissimo in inven- 
N 5 . tar 
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tar favole, delle quali i Nani fosscr t>li attori. Nel- 
la quadreria Carrara vi e un lor sacrificio, e una fe- 
sta popolare in onor di un Iilolo piena di bizzarrie ; 
fra le quali è un pigmeo afìèrrato nella testa da un 
granchio , diféso da molti suoi pari , pianto amara- 
mente dalla madre accorsa allo spettacolo. Per espri- 
mere la lor misura ha posto vicino ad essi un coco- 
mero di naturai grandezza , che in proporzione di essi 
par quasi un colle . Il pensiero è molto analogo a 
quel di Timante, che introdusse de’ b'.itiretti a misu- 
rare col tirso un pollice dell’ addormentato Ciclope 
per denotare la sua statura . P un danno che il Boc- 
chi partecipasse della setta de’ tenebrosi , onde moki 
de’ suoi lavori van perdendo il lor pregio . 

Molti erano allora pittor di fiori e di frutte per 
tutta Italia ; ma osservo che i lor nomi sono iti 
per la m.iggior parte in dimenticanza ; o se si Icg- 
goii ne’ libri, se ne ignorati l’ opere. Opportunamen- 
te fra le pitture di Rovigo trovo fatta menzione di 
Frs'Tct- Francesco, Mantovano non si sa se di cognome o di 
'to"v^so'!' clic valse in tai generi ; di Antonio Bacci e 

«Acc?'"” Antonio Lecchi o I.cch fioristi , tutti nominati 
Antonio dal Martinioni nelle x/fiipjunic Smisovìiio ; ed ol- 

LtCtHI . ... . ^ 

i.A Mar- tre a tutti questi, di una Macchioni rodigina, eh’ è 
quasi la Bernasconi della scuola veneta nella maestria 
de’ fiorami , benché non eguagli la romana nella ccle- 

lAroro brit.\ . Le opere di essi , ed anco di un jacopo Maf- 
Maffei . - , , ,, 

lei veneto, che prevalse nelle tempeste di mare, si 

veggono in alquante di quelle quadrerie : copiose per 

altro d’insigni figuristi non meno della veneta scuola 

che di altre d'Italia. 

Fra’ 
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Fra’ prospettivi di quest’epoca, che hanno ornate 
le quadrerie,' fu assai lodato daLRidolfi il Malombra, 
come si disse. E* ammirabile in architetture l’Avia- Jj’ *''’*• 
ni vicentino , \eccellente anco in marine e in paesi . 

Nacque vivente Palladio , e dimorò in una ci(tà ove 
ogni vìa spira gusto di architettura : quindi ne com- 
pose quadri si degni, e vi fece far dal Carpioni. fi- 
gurine M vaghe, che par maraviglia come egli non 
sia celebre a par di Viviano, e degli altri primi . 

Forse poco vìsse, e per lo piò in patria. .Nella fo- 
jcsterìa de'PP. Serviti son quattro sue vedute con e- 
dìhcj, e tempi magnifici; ne hanno pure i Signori 
Marchesi Capra nella rinomata Rotonda di Palladio ; 
e presso altri nobili si trovano similmente. Anche 
ornò di architetture alcuni soffitti, o volte di chiese . 

,Cìò fecero in Brescia con lode Tommaso Sandrino^ tomm»?» 
e il suo scolare Ottavio Viviani;- ancorché il secoo- nÓ""**' 
do spieghi un gusto men sodo, e più affollato che il 
Maestro. Dal Sandrino pure fu istruito Domenico 
Bruni lodatissimo dall’ Orlandi , che ih patria operò 
a’ Carmìni, e in Venezia insieme con Giacomo. Pe- 
drali similmente bresciano dipìngeva a’ tempi del Bo- 
<£hioi.;Lo Zanetti . ricorda un Giuseppe Alabardi; 
detto Schioppi, e Giulio Cesare Lombardo di lui mi- 

. ... Giulio 

gliore. Altri quadraturisti e pittori di ornati 'potrei Cuare 
rammentare, e tanto rniglìori quanto più antichi; do. 
giacché procedendo il secolo verso il suo fine si cari- 
carono le architetture oltre il convenevole di vasi , di 
figure, di ornati, e si scemò assai di quella sempli- 
cità , che non so come tanto coopera in ogni cosa al 
bello , e al grandioso . _ 

N 4 EPO- 
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V ‘ STILI ESTERI E NUOVI IN VENEZIA. 

Se giusta il costume di Plinio, che ho seguito sem- 
pre, ogni epoca si deduce da uno o più Capiscuola 
che han dato nuovo aspetto all’arte, convien questa 
volta variar sistema . L’epoca a noi più vicina si or- 
disce da un certo tempo , in cui i pittori veneti di- 
mentichi quasi del tutto de’ nazionali , si volsero chi 
ad una, chi ad altra delle maniere estere, o se ne for- 
marono una lor propria. Questo è il tempo in cui, 
come osserva il Sig. Zanetti, in Venezia si videro 
^ante maniere ■, quanti erano quelli che dipingevano . 
In tale stato trovavasi la pittura negli ultimi anni del 
Secolo XVII. Quei che succedettero, e sono a noi 
più vicini , sefaben varj di stile , si conformarono pe- 
rò in certo studio del bello ideale; e tutti ritrassero 
dalla moderna Scuola romana o dalla bolt^nese, aggiun- 
tivi nondimeno i propri difetti. Nè perciò i vecchi 
maestri andarono in disistima : anzi se ne parlava come 
degli antichi del secol d’oro, i cui costumi si loda- 
no , ma non $’ imitano . La moda , come avvien ta- 
lora anche nelle scienze, avea tolto il posto alla ra- 
gione; e i pittori, che la seguivano, adducean per i- 
scusa che il secolo gradiva quelle novità , e conveni- 
va secondare il suo genio per vanta^iarsi in fortu- 
na. Fra questi cangiamenti la Scuola veneta, che avea 

sem- 
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sempre tenuto il primato nei colorito, cominciò ad 
alterarlo, e per renderlo più brillante, lo fece men 
vero. Rari son vivuti in quest’epoca, che nelle tinte 
o poco o molto non si possan dir manierati . Guada- 
gnò per altro la Scuola in àlcune cose ; e specialmente 
nel decoro , con cui prese a trattar le storie senza in- 
trodurvi ritratti , abiti , costumi men propri \ del qual 
difetto ella era stata colpevole più di ogn’ altra , e te- 
nace. Nò può negarsi che in questo secol'di deca- 
denza per tutta Italia, ella si possa pregiare di aver 
prodotti valentuomini, e inventori da iàrle onore : 

Mentre l’ Italia inferiore pressoché tutta nulla osava 
oltre i contrapposti cortoneschi ; mentre in tante 
scuole della Italia superiore gl’ imitatori degl’ imitato- 
ri de’Caracci si tenean per sommi esemplari; in Ve- 
nezia , e nello Stato si videe sorgere varj stili se non 
perfetti, originali certamente, e pregiati in lor gene- 
re ; se già non si ò ingannata l’ Europa tutta stiman- 
do, e comperandosi a grandi somme le pitture de' 

Ricci , del Tiepolo ,■ del Canaletto , del 'Rotar! , e di 
altrettali artehei di questa età. Ma scendiam meglio 
a’ particolari . 

Il Cav. Andrea Celesti , morto ne’ primi anni del A"»*** 
secolo, fu discepolo del Ronzoni senza esserne imita- 
tore. £* pittor vago, fecondo di belle immagini , 
di contorni grandiosi , di campi ameni , di arie , di 
volti, e di vestiture graziose, e talora paolesche; di 
un colorito finalmente non lontano dalla verità, lu- 
cido molto, lieto, e soave. Per desio di chiaroscuro, 
eh’ è uno degli allettamenti del suo stile , o piutto- 
sto per colpa delle sue imprimiture, non son molte 
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le sue opere, che conservino la nativa bellezza r Ta<>' 
lora parrebbe, seguace de’ tenebrosi ; spesso le mezze 
tinte compariscono svanite , e tolto l’ atcordo, che ne' 
suoi quadri ben mantenuti , è armoniosissimo Ciò 
che sempre vi. si trova è la bravura > del pennello, 
nel f cui maneggio non ■ cede a molti', j Dipinse per 
chiese non sol tavole , ma istorie ancora , come è in 
Venezia la Probatica all’Ascensióne.' Nel palazzo 
pubblico è una sua istoria j del vecchio Testamento 
piena di tutta quell’arte , di cui era capace ; opera-, che 
sorprende. Per privati ha fatto anche profane istOr 
rie, conversazioni , giuochi, risse all’ uso caravagge- 
sco . Alberto Carierei uscito dalla sua scuola gli è 
molto inferiore, nè segue il suo stile se non in parte. 

Antonio Zanchi da Este è piò conosciuto in Ve- 
nezia per molte, che stimato per belle opere. Usuo 
stile è opposto del tutto all’ antecedente , e trae ori- 
gine non si sa se dal àluschi suo maestro, o- da altro 
di que’ naturalisti che abbiam di sopra descritti . Tale 
almeno è il suo genio; triviale Delle forme, malin- 
conico nel colore, e. lutto volto, a sorprendere conia 
pienezza e felicità dei pennello, concerto brio pitto- 
resco , coll’ effetto del chiaroscuro ', e con un insieme 
che pure impone, e par grande. Nel resto conside- 
rato partitamente vi si scorge non di rado la scorre- 
zione del. disegno, e quella iudecisione , e accieca- 
mepto di contorni che è il disimpegno de’ deboli , Q 
almeno de’ frettolosi. Il Tintorctto era il pittore r che 
piò osservasse; e qualche lampo ne tcaluce nel suo 
stile. Nella Scuola di S; Rocco, ove quel gran Mae- 
stro si rese immortale, vedisi la più lod.ita opera dello 
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Z.inclii. 11 tema molto adatto al suo stile lo ajuto a 
riuscirvi ; avendo ivi rappresentata la pestilenza die 
aftiisse Venezia nel ió?o con una quantità di mala- 
ti , di moribondi , di morti , che si trasportano al se- 
polPro. Rimpetto a questo gran quadro ve ne ha un 
altro di Pietro Negri suo allievo, ch’esprime la libc- 
razione della Città da quel flagello: e si rivede in es- 
so la facilità dello Zanchi, e la sua maniera, miglio- 
rata però alquanto, e nobilitata nelle forme, l'rance- 
sco Trevisani altro suo scolare passò a Pvoma , fra’ 
cui professori si è lodato nell’ altro Tomo . 

Antonio Molinari usci dalla stessa scuola, ma ri- Avrovro 

• • I , . ,, r.IoeiSA- 

nunzio quasi del tutto aiie apprese massime. Il suo ri. 
stile non è uguale in ogni opera ; cosa , che avviene 
a chi tenta di uscire dalle aie mostrategli, e ne cer- 
ca altre nuove. Ho veduti de’ suoi quadri in Vene- 
zia , e fuori di gran rilievo, cd altri di pochissimo ; 
mi è talora co.mparso beilo, ma freddo. Nel miglior 
suo tempo, e ntìle opere più decisive del suo meri- 
to, coni’ è al Corpus Domini la Storia di Oza, egli 
con uno stile non mcn sodo che ameno appaga la 
mente, e l’occhio: vi è studio di disegno, e di e- 
spressione ; beltà sufficiente di forme ; ricchezza di 
vesti ; sapore , e accordo di tinte quanto in altro di 
quell’ età. 

E* anche considerabile la maniera di Antonio Bel- Bm-uc- 
lucci, e quella di Giovanni Segala, l’uno e l’altro a- cala . 
manti di forti ombre , come lo erano stati i maestri 
loro ; ma intesi a trar profitto anche da men buona 
istituzione con emendarla. Il primo le disponeva a 
grandi masse, tenere, e però unite a soave colorito : 

il 
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U seconJo faceva uso di fondi assai scuri , a"* qualJ 
contrapponeva lumi spiritosi con un’ arte, che ralle- 
gra e incanta» L’uno e l’ altro stile parve fatto per 
grandi opere ; e ambedue i pittori ebbon genio per 
ben condurle . Il Segala è antepfwto all’ altro cflllo 
Zanetti, che n’esalta specialmente il quadro della Con-» 
cezione fatto per la scuola della Cariti ; e nel vera 
compete ivi, c poco meno che non primeggia fra’ mi- 
gliori del suo tempo . 11 Beliucci dee riguardarsi in 
quelle tele, che dipinse con più studio e con impri- 
miture migliori ; qual è una Natività alia chiesa dell' 
Ascensione. Egli si esercitò in figure picciole , e le 
aggiunse a’ paesi del rinomato Tempesta. 

Ciò. Asj- Xon è da t.icere in quest’epoca Ciò. Antonio Fti-i 

TOVIO . , ^ 

JtMiA.vi. miani, che d.iila scuola bolognese ove fu educato tras- 
se buon gusto di disegno , e di composi/.ione ; e dal-, 
le opere di Paolo che studiò molto, apprese la ragio- 
ne delle .architetture e degli ornamenti . Altri ha de- 
siderato in lui più calor di tinte e miglior equili- 
brio di chiari e di scuri : io vi aggiungerei la espres- 
sione ; parendomi che sia freddo nelle attitudini fuor 
dell’ uso di questa scuola. La Disputa di Gesù co’ Dot- 
tori alla Carità è sua bella opera. Il Bencovich stato 
pure in Bologna si novera fra’ cignanesdii . 

Nacque poco dopo il Eumi.ani , ma più di lui vis- 
dipinse il Cav. Niccolò B.ambini , allievo del 
Mazzoni in V’enezia , e poi del Maratta in Roma . 
Quivi si formò disegnato* esatto , anzi pur elegante , 
onde sostenere la nobiltà de’ jH'iisamenti che avea sor- 
tita da natura, e ch’espresse in vaste opere a olio, 
e .1 fresco, l elice lui se pari al resto sortito avesse 
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il colorito ; nella qual parte cosi conosceva la pro- 
pria mediotritA, che vietava agli scolari di copiacele 
sue pitture. Talora è tutto gusto romano, come nella 
tavola di S. Stefano dipinta poco dopo il suo ritorno 
da Roma , Talora è più sciolto sul far del Liberi , 
cui per alcuni anni imitò assai bene, e ne ritenne 
poi sempre la belie//.a delle teste particolarmente don- 
nesche . Talora par molto m.aggior di sè ; ed è in 
quelle opere , che inventate da sè c condotte , Iacea 
poi ritoccare, e ravvivare per dir cosi dal genovese 
Cassana, ritrattista insigne, e robustissimo colorito- 
re. Girolamo Brusaferro e Gaetano Zompini scolari 
di Kiccolò si volsero anco a imitare il Ricci , e' ne 
fecero uno stile misto , non seir/.a qualche tratto di 
originalità . Il secondo ebbe onorevoli commissioni 
dalla corte di Spagna, pittor fecondo d invenzioni, e 
incisore di qualche merito . 

Gregorio Lazzarini scolare del Rosa non solo di- 
menticò quello stile ombroso e volgare , ma salito 
111 riputazione di gran maestro, lo sSamll dalla scuo- 
la veneta , di cui per la precisione del disegno è qua- 
si il Raff'iello. Chi vede le pitture del Laz/.arini cre- 
<lerà a prima vista eh’ egli sìa stato educato in Bolo- 
gna, o piuttosto in Roma. Ma egli non uscì di Ve- 
nezia , e solo col suo ingegno si conciliò la stima di 
ergili professore più dotto, c siiigol.armente del Ma- 
r.itta par.-hissiiiio stimatore de’ contemporanei . Tut- 
tavia avendogli un di l’ Ambasciator veneto in Ro- 
ma fatta proposizione di dipingere un quadro per la 
sala d'Ji(. .Scrutinio, egli ricusò l’impegno; mostrane 
tio anco di maravigliarsi come cercassero di sé in Ro- 
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ma , aveiiiio un Lazzarini In Venezia . E questi ben 
corrispose al giudizio del Maratta, egregiamente rap- 
presentando in quella sala la trionfai memoria del Mo- 
rosini soprannominato jl Peloponnesiaco . Piu clic al- 
trove si segnalò in un S’. Lorenro Giustiniani dipinto 
alla patriarcale , eh’ è forse la migliore opera a olio 
che la veneta «cuoia a'ab.a prodotta in questo secolo , 
sia per gusto di composizione , sia per eleganza di 
contorni, sia per certa bella originalità e varietà di 
volti, e di atteggiamenti. Vi è anche f>rz.i di colo- 
rito , nella quale non sempre valse ugualmente . In 
picciole figure è pittor leggiadrissimo : nel qual gene- 
re menta che si vegga una cantoria di S. Caterina in 
Vicenza, ove formò alcune storie vaghissime, e di 
un colorito il più gajo, che mai sapesse. L’ultima 
sua tavola , consentendovi lui , fu finita dal suo de- 
gno discepolo Giuscpiie Camerata, che in essa e in 
altre lavorate per varie chiese segui d’ appresso le sue 
orme. Non cosi quell’altro discepolo del Lazzari ni , 
detto Silvestro Manaigo , pittore di bel carattere, ma- 
nierato però , e spedito soverchiamente . 

Lue 'l'revisani vissero ancora in que’ tempi , Fran- 
cesco, che si annovera nella scuola romana, e An- 
giolo, che per patria e per domicilio non può rimuo- 
versi ilalJa veneta . Buono in quadri tl’ invenzione , 
tome vedesi alla Carità e in diverse cinese delia Ca- 
pitale , fu anciìe più raro o considerabile ne’ ritratti . 
Con questo esercizio formò uno stile tratto dal natura- 
le , non mai sublime, ma scelto etoniòrmato in isarte 
alle scuole allora regnanti . Il suo pennello fu diiigente 
e ricercato, specialmente nell’arte del cliiarotcuro . 
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, Jacopo Amigoiil non può in Venezia stimarsi con- J^co:•o 
ck-gnnincjjtc ; ove, toltane la Visitazione a’ PP. eli S. 

Filippo, nulla e in pubblico del suo stile migliore: 
dico di quello ch’egli si formò in Fiandra, studiando 
j capi d’opera di que’ maestri . Allora fu che il suo 
genio , lieto naturalmente , fecondo , facile ad unir la 
bellezza colla grandiosità, e a trovar be’ partiti an- 
che per copiose istorie , trovò quel colorito clie in- 
vano avida cercato in Venezia. Colà mollo ùenc ,u- 
quistò /’ ai ti ili arrivare coi ^pji icicà jhio ai neto 
icmpUce / e con c:h ser,'~a off-atiei' la itaoi’V'r^a ottt- 
ìitre perjctta hicidìtà , come si esprime il Sig. Zanet- 
ti , Un po’ più di rilievo che avesse dato a’ suoi di- 
pinti , un po’ men di cura che avesse avuta di far 
brillare ogni parte della composizione , lo avria com- 
mendato più presso gl’ intendenti : perciocché* alla mol- 
titudine non si può quasi presentare più gija cosa che 
una sua pittura . Nè senza perchè fu il suo stile si 
applaudito in Inghilterra, in Germania, in Ispagna , 
ove morì pittor di corte nel 1732 . Presso i partico- 
lari d’Italia si veggono di mano dell’ z\migoiii , ma 
non frequenti, quadretti di storie, di conversazioni , 
e di soggetti consimili, all’ uso de’ riamniinghi . Dico 
.all’ uso de’ Fiamminghi quanto alla misura , non quanto 
alla perfezione ; essendo stato solito di alterare alquanto 
le tinte specialmente ne’ cangianti , di lavorare ili 
tocco, lasciamlo spesso i contorni indecisi, e am- \ 

montando il colore per cavarne efi'etto in lonìan.n- 
za . Piu rari sono i quadri maggiori . Un numero 
considerabile con. gran verità di ritratti , e grandissi- 
mo sfoggio di abiti ne vidi in Bologna presso Fari- 
nello 
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ttello celebre musico; ne’ quali quel Musico era ritratto 
sempre , ora in una , ora in altra corte in atto di es- 
sere accolto , applaudito , e premiato da’ Sovrani d’ 
Europa . 

Giambatista Pittoni c men conosciuto del preceden- 
te , ina non lascia di aver luogo fra’ primi della sua 
età. Discepolo, e nipote di Francesco Pittoni, che io 
nomino più pel merito di Giambatista che pel suo 
proprio, di poi aderì alle scuole forestiere, e formò 
uno stile, che spesso ha del nuovo per cert’ arditezza 
di colore , e per certi vezzi e amenità pittoresche « 
che sparge per l’opera. Non si può dire assai scel- 
to , ma comunemente è corretto, finito, beninteso 
nella composizione . Spiccò singolarmente in figure 
minori del naturale; onde per le gallerie del Dominio 
veneto non son rare a vedersi le sue storie ; e nelle 
tavole d’altare tanto più cresce il suo bello, quanto 
scemano più le proporzioni. Cosi al Santo di Pado- 
va, ove ha dipinto insieme co’ migliori contempora- 
nei , fa molto buona comparsa il Martirio di S. Bar- 
tolommeo, ch’egli colori in picciola tela. Un rapido 
viaggiatore lo dice del Tiepolo , che ha maniera affat- 
to di versa . 

Gio. Batista Piazzetta è tanto tetro , quanto lieti 
’ sono i due precedenti . Egli si era ben fondato in 
disegno non so se sotto il padre ragionevole sta- 
tuario in legno , o sotto altro esatto naturalista ; e 
ne’ primi anni dipinse aperto. Si mise poi per la via 
opposta; e trattando in Bologna eoa lo Spagnolette, 
e quivi pure studiando nel Guercino , s’ ingegnò di 
sorprendere col forte contrapposto de’ lumi , e dell* 

om- 
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ombre; e gli venne fatto. Avea egli, come .alami 
credono, osservati lungamente gli effetti del lume in- 
torno a statue di legno , e a modelli di cera ; c cib 

10 dispose a segnar con molta intelligenza, e con giu- 
sta precisione tutte le parti , che nella macchia sono 
comprese; arte, per cui cran ricercatissimi i suoi di- 
segni , e volentieri anco incise e tornate a incidere le 
sue opere. Una di esse, eh’ è a S. Domenico, è inta- 
gliata dal celebre Eartolozzi ; un’ altra dalla scuola di 
esso ; ed è il S. Filippo fatto per la sua chiesa in Ve- 
nezia . Altre ne intagliarono il Pitteri , il Pelli, il 
Intonaco, ed altre ne furono incise in Germania. Ma 

11 suo metodo di colorire ha tolto a gran parte delle 
sue pitture il loro maggior pregio . Ricresciute e al- 
terate le ombre, abbassati i chiari, ingiallite le tinte 
rimane ivi non so che di scordato e d’informe, che 
i veneratori de’ nomi ammirano , e lo 'mperchè non 
sanno . Ove intervenga di vederne quadri ben conser- 
vati , l’effetto di essi nuovo del tutto, ed originale 
fa colpo sulle prime , specialmente ove il soggetto e- 
siga orridezza , come è in Padova la Decollazione di 
S. Gio. Batista nel chiuso carcere ; opera , che fura 
in competenza de’ miglior pittori dello Staro fu in 
que’ tempi creduta l’ottima fra tutte. Conyderandosi 
però a bell’ .agio disgusta egli con un colore inamer.a- 
to di lacche , e di gialli ; e quella r.ipidit.à di pennel- 
lo , else alcuni chiamali bravura , ad altri pare talvol- 
ta una incuria, che abbandona l’opera innanzi tempo. 

Il Piazzetta non ebbe gr.an vigor di mente per qua- 
dri copiosi ; ed essendogli commesso un Ratto delle Sa- 
bine da un Nobil veneto , stentò più anni a condurlo., 
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Nelle tavole d'altare, e nelle altre pitture sacre potò 
piacere per la devozione die vi espresse , non mai 
per la nobiltà. Misurando le sue forze, più volentieri 
che altra cosa , dipingeva busti e teste per quadri da 
stanza. Riuscì maravigliosamente in caricature, alcu-? 
ne delle quali presso i Conti Leopardi d’Osimo fariaii, 
ridere un Agelaste. Ebbe questo artefice in certo 
tempo seguaci moltissimi ; ma fu moda, che fini prci 
Fravce- sto . Francesco Pol.v/.zo buon pittore e miglior re-; 
Irzeo? stauratore di quadri antichi temperò lo stile del Piaz- 
Domfmi- zetta con quello del Ricci . Domenico Maggiotto lo 
c?orTo°.' temperò anch’ egli nel Miracolo di S. Spiridione e in 
V altre opere impresse in Venezia e in Germania . Cosi 
altri di quella scuola studiando in altri esemplari la 
raddolcirono : il più addetto alla sua maniera è stato 
li Mari- il Marinetti , dal nome della patria comunemente dec■^ 

' IO il Chiozzotto , , 

L’ ultimo de’ Veneti , che gran nome si fitcesse in 
Cio.Bati- Europa , fu Ciò. Satisfa Titpolo, spesso lodato dall’ 
roto. Algarotti; onorato dall’ Ab. Bettinelli di un elogio 
poetico; celebre in Italia , in Germania, nella Spagna 
ove mori pittore della R. corte . Fu scolare del Laz- 
zarini , il cui metodo ritenuto e pesato mise oppor- 
tunamente qualche freno al suo ingegno, che per na- 
tura saria stato troppo veloce . Imitò quindi il Piaz- 
zetta, ma ilarizzandolo, per cosi dire, e avvivandolo ; 
ne! quale ftile panni il Naufragio di S. Satiro a S. Am- 
brocio di Milano. Fece poi grandi studj in Paolo, a 
cui se restò indietro nell’ arie de’ volti , si avvicinò 
molto nel piegare , e nel colorire . Molto anche mi- 
rò nelle llampc di Alberto Durerò, miniera de’co- 
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piosi compositori . Nè insciò in verun tempo lo stu- 
dio del nnturjle sin nel nudo, sia nell’ osservare gli 
accidenti dell’ ombre , e della luce , e il contrappofto 
de’ colori il più adatto a far colpo. In quella parte 
riuscì ammirabile specialmente ne’ lavori a fresco , 
pe’ quali parve che natura lo avesse fatto si spedito ^ 
si pronto, si facile a cose grandi. Ove gli altri cer-^ 
cano ivi i colori più vividi , egli sL valeva di tinte 
basse, c come dicono sporche; c avvicinandone loro 
altre alquanto belle , e nette, ma pure ordinarie, 
mettca nei freschi un eHètto, una vaghezza, un sole, 
che forse non ha esempio. La gran volta de’ Tere- 
siani in Venezia n’c un bel saggio. Vi ha dipintala 
Santa Casa con molti gruppi di .'\ngioli scortati bene , 
e variati egregiamente, c con un campo di luce, che 
par giungere al firmamento . Saria troppo grande il 
Tiepolo se in opere di tal niaccuma tosse ugualmente 
corretto in ciascuna parte: il tutto è sempre cosa che 
di diletto . Più studiato è nei quadri a olio , che 
sparse per la Dominante c per lo Stato. A S. Antonio 
di Padova è 4 suo martirio di S. Agata, che 1’ Alga- 
rotti adduce in esempio di una espressione rarissima • 
veggeiuiosi nella Santa 1’ orror della morte insieme, 
e la gioja per la gloria vicina . Molte altre bellezze 
vi nota il Rossetti , il quale, comechò impegnato a 
difender quel quadro da ogni taccia appostagli da Co- 
chin , dice tuttavia che in disegno non è perfetto, _ 

Fabio Canale fra’ s’joi discepoli è noininato cnnp,,,„r,. 
onore nel libro spesso citato dello Zanetti ; e alle pìct’"’''^' 
ture ch’egli ne conta si ponno aggiugner le altre che 
fece in palazzo Zen a’ Ir ari , e in quello de' Priuli al 
O 2 po"- 
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ponte (k'I Miglio , Dal predetto istuiico si può deri- 
vare Io stato delia veneta scuola negli anni ultimi ; 
avendo nominati tutt’ i professori , che avevano di- 
pinto in pubblico, e che in parte vivon tuttora . 
Aggiungo che de’ più celebri moderni pubblicò i ri- 
tratti e gli elogi il Sig. Alessandro I.onghi nel 176:; 
e quest’opera ancora può supplire alla mia brevità, 
o al mio silenzio. 

Passando ora ila Venezia alle città suddite, han da- 
ti anch’esse commemorabili artefici; infra’ quali per 
genio pittoresco , e per certo stile gustoso e nuovo a 
niuno è secondo Sebastiano Ricci , o Rizzi, se il dialet- 
to nazionale, come alcuni vogliono , dee ritenersi ne’ 
nomi de’ professori . Quest’ uomo nato in Cividal di 
Belluno, e dal Cervelli, come si accennò, ammaestra- 
to in V\-nezia, fu dal Maestro condotto in Milano; e 
da lui , e da Lisandrino apprese ivi quanto bastava a 
continuare la sua carriera . Passò quindi a studiare in 
Bologna , e a Venezia ; e di là si trasferì a l'irenze , 
e a Roma; ultimamente viaggiò per l’Italia tutta, 
dipingendo ove trovava commissioni , e a qualunque 
patto'* Giunse ancora in Germania, in Inghilterra, 
in Fiandra; e qui fu ove perfezionò il colorito, che 
molto vago e spiritoso compariva fin dalle prime sue 
mosse . In tanta varietà di scuole si empiè la mente 
di belle immagini , e copiando molti addestrò la ma- 
no a molti stili . Ebbe comune col Giordano l’abili- 
tà di contrafl'are ogni maniera; e certi suoi quadri 
bassancschi e paoieschi impongono tuttavia a’ men pe- 
riti , siccome impose per -qualche tempo un suo qua- , 
tiro in Dresda pubblicato per una Madonna del Coreg- 
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1 ^'to. Il maggior frutto de’ suoi .viaggi fu questo, che 
avendo a rappresentare qualsivoglia soggetto , rico-re- 
vagli al pensiero come h) avesse trattato questo o 
quel maestro, e ne profittava senza furto. L’ Ado» 
razione degli Apostoli al Sacramento, eh’ è in S. Giu* 
stina di Padova ha molte idee prese dalla cupola di 
S. Giovanni di Parma; il S. Gregorio a S. Alespn- 
dro di Bergamo rammenta quel che il Guercino fece 
in Bologna; cosi nelle Storie sacre ai SS. Cosma e 
Damiano, che si pregiano sopra quanto fece in Ve;^ 
nezia c fors’ anco in vita , si ravvisano spesso imita- - 
zioni , c non mai plagi.'. Non fondato nel di- . 

'segno in’-su’ primi anni; ne apprese poi quanto ba- 
sta , coltivandone indefessamente lo studio nelle acca- 
demie, che frequentò ancor, adulto, Le forme delie 
•sue figure han bellezza , nobiltà , grazia sul - far di 
Paolo ; le attitudini sono oltre il comun modo natu- 
<rali j pronte , svariatissime ; le composizioni s;on di- 
.rette dalla verità, e dal buon senso. Benchà bravo 
nel maneggio del pennello, non ne abusò, comemol- 
, rissimi han fatto , alla celerità : le sue figure son di- 
, segnate con precisione, e staccate da’ fondi, che spes- 
;*o tinge di un bellissimo azzurro , su cui trionfano , 

Nelle pitture, che lavorò a fresco, si conservano le 
;tinte nel grado pristino; alcune delle altre han sofferto 
detrimento, colpa or delle imprimiture, or dell’, im- 
pasto de’ colori, che negli ultimi Veneti fu meno for- ^ 

te che ne’ primi . L’ amenità del Ricci gli conciliò 
de’ seguaci, fra’ quali riuscirono egregiamente Marco i^^Marco 
suo nipote , che poi si diede a far paesi , c con lui 
insieme viaggiando oltramonti, assai operò in Parigi 
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e in Londra ; e GasperoDiziani suo compatriota , di- 
pintore facile di opere teatrali , e macchinose, e per- 
ciò adoperato in Germania. -Fu in oltre gentilissimo 
compositore di quadri da stanza, alcuni de’ quali or- 
nano oggidì le quadrerie de’ Signori Silvestri c de’ 
Fru VCE- Signori Casilini a Rovigo . Francesco Fontebasso , 
tebaL°o^. scolare similmente di Bastiano , non ostante qualche 
crudezza, ebbe pur nome a’ suoi giorni in Venezia, 
e per le città vicine . • 

Il Rossetti nella Guida di Padova conta fra’ suoi 
Antonio Pellegrini perchè figlio di un padovano , 
CRISI, quantunque il padre fosse stabilito in Venezia, dove 
egli nacque. [Veneti posson cedergliene senza molto 
scapito. La gran fortuna che fece ne’ più colti regni 
' di Europa è da recarsi alla decadenza , in che era 1’ 
arte, e ad un naturale ch’egli ebbe lieto e maniero- 
so, che lo ficea caro ad ognuno. Può dirsi pittor d’ 
ingegno, di facilità, d’idee gaje a sufficienza: ma 
poco ebbe fondamento nell’ arte ; c dipinse con una 
indecisione, che gli oggetti restan talvolta fra l’esse- 
re e il non essere, fra il non vedersi e il vedersi . 
Fu superficialissimo coloritore, onde infin da’ suoi 
tempi dicevasi, che le sue pitture non durerebbono un 
mezzo secolo. E veramente quelle , che ne ho vedute 
in Venezia e in Padova , son divenute assai languide ; 
e lo stesso sarà di quelle, che condusse in'Pangi; o- 
"ve nell’anno 1720 guadagnò gran contante dipingendo 
. un fregio nella famosa sala del Missisipl in ottanta 
mattine . 

Come questi è contato ora come 1’ ultimo de’ 
Padovani di qualche nome , cosi l’ ultimo de’ Berga- 
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maschi di qualclie merito in comporre è stato Anto- 
nio Zifrondi o Cifrondi scolare del Franceschini . 01. 

Molto si rassomigliò al precedente nell’ ingegno nato 
fatto per la pittura , nella fantasia acconcissima a 
grandi composizioni , nella faciliti del pennello , nel- 
la speditezza , fino a compiere talvolta un quadro in ' ' 
due ore. Passò anch’egli in Francia senza però farvi “ 
fortuna ; e visse in patria dipingendo per quelle chie- 
se, che ne hanno molte pitture, ma poche ove non 
pecchi di soverchia ceieriti . II suo nome nelle Let- 
tere Pittoriche si legge con onore più di una volta. 
Vivevano nel tempo stesso in Bergamo alquanti al- 
tri, che posson conoscersi presso il Tassi e il suo 
Continuatore. Qiti a niun patto si dee tacere F. 

•Vittore Ghislandi, che poco esercitatosi in pitture ( 1 * LANOi . 
invenzione , ne’ ritratti e in certe teste fatte a capric- 
cio ha quasi uguagliato a’ di nostri il valor degli an- 
tichi. Questi fu dal Bombelli erudito nell’ arte; e con 
attentissimi studj , specialmente sulle teste di Tizia- 
no per isvilupparne l’ artifizio, si avanzò tanto che è 
una. maraviglia a vedersi . Ciò che si può desiderare 
in un ritrattista, volti animati , carnagioni vere, imi- 
tazione de’ varj drappi onde i vestiti si differenzia- 
no, tutto entra nelle sue lodi. La quadreria Carrara 
•sopra le altre ne ha parecchi in età, e in abiti di- 
versi ; e quantunque cinti di scelte pitture di ogni 
scuola, quantunque meri ritratti , sorprendono , e im- 
• pongono. Benché sia men noto, è degno di stare 
in qualsisia Reggia . Più è cognito Bartolommeo Naz- 
zari scolare del Trevisani in Venezia, che poi sotto n«zza(u. 
il Luti , e sotto l’ altro Trevisani si perfezionò in Ro- 
O 4 ma. 


Digitized by Google 


/ 


2 16 


SCUOLA yEKETA 


ma . rp,li si stabili in Venezia, ma scorse varie ca- 
pitali d' [calia e anco di Germania , applaudito sempre 
si pe’ ritratti che fece a’ personasfti e a’ lor cortigiani, 
si per teste di vecchj e di giovani tratte dal vero, e 
acconciare e coperte bizzarramente . 

Avoo*- oli esemplari di Bologna studiò Pietro Avoca- 

ORO ORE» Dir? o 

SCIANO, tiro bresciano già scolare del Ghiri, e gli siegue senz’ 
affettazione con qualche mistura di color veneto , spe- 
cialmente nelle carni sanguigne. Giusti sono i coa- 
tomi delle sue figure , graziosi , e a luogo gli scorti ; 
giudiziose le composizioni ; il tutto insieme pieno di 
armonia, e di vaghezza. Dopo i tre primi di questa 
Città egli tiene il quarto luogo nella stima di mol- 
ti . Il suo capo d’ opera è forse nella chiesa di 
Giuseppe , il martirio de’ SS. Crispino , e Crispinia- 
ANo»EAno. Andrea Toresani bresciano disegnatore valente 
toaesa- intorno allo stesso tempo, ma più che in par 

tria , in Venezia e in Milano: il suo gran merito fii 
nella pittura inferiore , animali , marine , campagne 
alla tizianesca , non senza figure di assai buon gusto. 

Scorse rapidamente le altre città dello Stato è da 
fermarsi alquanto in Verona, che da’ principi del se- 
colo fino a questi ultimi anni è stata in grandissima 
riputazione . Vedemmo quella Scuola desolata dalla 
pestilenza rinvigorirsi coll’ aiuto di alcune altre d' I- 
talia, e potrebbe aggiungersi della franzese: perciocché 
OÌocnt”' d’ Origny parigino, scolar di le Brun, venuto 
in età giovanile fra noi , dopo avere studiato molto 
le pitture romane e le venete , si stabili , operò , e fe- 
ce allievi in Verona, ove mori nel 1742. Lasciò an- 
che opere in Venezia ( la più commendata è aS.Sil- 

ve- 
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vc5tro) e in più città dello Stato, e in varie altre d’ 

Italia; stette pure in Germania col Principe Eugenio. 

Un altro forestiere circa a’ medesimi tempi vi si do- 
miciliò; e fu Simone Brentana veneto, ingegno colto ^Simovc 
da lettere, e fondato nelle notizie che formano 
pittore. I suoi studj più assidui furono sopra il Tin- 
toretto . Lo emulò nel brio pittoresco , che non gli 
lasciò molto finir le opere : nelle forme , e nel colo- 
rito ha del romano di que’ tempi ; e nelle composi- 
zioni tiene non so che dell’originale, e del nuovo . 

I suoi quadri erano ricercati per le gallerie de’Sovra- 
ni, non che dei privati. Le chiese dello Stato ne 
hanno ; e in quella di S. Sebastiano a Verona vi è il 
Titolare, ignudo assai beninteso, in atto di consuma- 
re il martirio ; a cui un Angelo in sembiante e in 
mossa molto graziosa pone in capo l’incorruttibile co- 
rona. Vicentino di nascita e scolare di Cornelio Dus- 
man d’Amsterdam fu Girolamo Ruggieri, che domi- girol»- 
ciliato in Verona vi ha lasciati quadri d’ istorie, di cieei. 
paesini, di battaglie, affini al far de’ Fiamminghi . 

Venendo a’ Veronesi e a’ vicini loro , alcuni son da 
ricordarsi fioriti nel principio del secolo ; un de’ quali 
è Alessandro Marchesini scolare del Cignani , di cui Atr«Aw- 
poco resta al pubblico in V'enezia, e non molto in che sin** 
Verona. Servi per lo più a’ privati componendo fa- 
vole, e storie di figure picciole , ov’ebbe approvazio- 
ne; sennonché datosi a farne quadretti come per me- 
stiere vi mise più di facilità che di studio. In qua- 
drettisimili ebbe il suo maggior merito Francesco Bar- Fravce- 
bieri detto dalla patria il Legnago , e Gio. Batista Ci- 
maroli da Salò assai pregiato fra’ paesisti . tota 
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Amto- Antonio Balestra veronese fu prima mercante, fin- 

vio Bali- ‘ 

ìtra. che di 21 anno studiando in Venezia sotto il Beliuc- 
ci , e di là passato in Bologna , e poi a Roma sot- 
to il Maratta, colse il meglio di ogni scuola, e riunì 
molte bellezze in quel suo stile, che men di tutti ha 
del veneto. E' pittor considerato, e limato molto ; pro- 
fondo in disegno, facile di pennello, lieto, e gajo , 
ma con una so^lezza di genio che fi rispettarlo . Inse- 
gnò in Venezia ; e nella scuola della Carità , ove di- 
pinse la Natività di G. C. , e la sua Deposizione di 
Croce, e similmente altrove, compete co’ migliori 
di quella età. Le corti estere, e le città dello Stato 
non lo tennero mai ozioso' Padova particolarmente,’ 
che ne volle anche per la chiesa del Santo una tavola , 
e fu di S. Chiara . Assai dipinse in Patria ; e il suo 
S. Vincenzio a’ Domenicani è una delle più belle ta- 
vole che facesse , e delle meglio conservate : percioc-' 
chè il suo metodo di colorire a olio cotto ne ha gua- 
ste non poche. Meglio han resistito i dipinti a fre- 
sco . 1 Conti Gazzola molte figure ne hanno in u- 
na lor sala, e fra esse un Mercurio bellissimo. As- 
sai giovò colla voce, e coll’esempio alla Scuola ve- 
cio Bati- nata, a cui diede un suo buono imitatore inGio. Bà- 
l’tcTT?.** tista Mariotti, e in Giuseppe Nogari un ritrattista e 
SocifL'.' pittor di mezze figure molto apprezzato ; onde meritò 
di servir lungamente ia R. corte di Savoja . Questi in 
quadri di composizione, com’è nel Duomo di Bassano 
un S. Piero, è pittor ragionevole, e par voglia conci- 
liare lo stile del Maestro con quel del Piazzetta . Un 
veneto, e fu Pietro bonghi, prima dal Balestra, 
poi dal Crespi fu indirizzato a piacer nelle quadrerie 

con 
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con que’ bizzarri dipinti di mascherate, di conversazio- 
ni , di paesi, che si vcRqono in case patrizie. Il Ba- 
lestra ebbe in Verona scolare , e non alieno dal suo stile 
specialmente nel mancRRio de’ colori, Carlo Salis. Avea 
studiato prima in Bologna sotto Giuseppe dal Sole . 
.Vi sono alcune sue pitture anco per lo Stato ; sicco- 
me in Bergamo un S. Vincenzio che sana infermi ; 
pittura di buon impasto, c di spirito non comunale. 

Ma tutt’ i precedenti , c pressoché il Balestra me- 
desimo, sono rimasi oscuri in paragone del Conte Pie- 
tro Rotari . Egli fu dichiarato dall’ Imperatrice delle- 
Russie pittore della sua corte, e quivi chiuse i suoi 
giorni. Q.uesto gentile artefice, che per molti anni si 
esercitò in disegnare, giunse a una grazia di volti, a 
un’eleganza di contorni, a una vivacità di mossa e 
.di espressione , a una naturalezza , e facilità di panneg- 
giamento , che non saria peravventura secondo a ve- 
run pittore del secolo, se pari alle altre doti aves- 
se avuto il colorito. Ma i suoi quadri tengono alcu- 
ne volte del chiaroscuro , o sono almeno di un color 
cenericcio, che gli fa discernere fra molti. Vi è stato 
chi ha ascritto questo difetto a vizio di vista . Altri 
ne dà colpa all’ aver disegnato troppo, prima di por 
mano a’ colori; per cui in altr'età Polidoro da Cara- 
vaggio e il Cav. Calabrese riuscirono men felici co- 
loritori, e diedero similmente in un tuono languido. 
Potrebbe anche averci avuto parte la educazione del 
Balestra; giacche egli, e i maratteschi amarono un 
certo annebbiamento ; c più che altro alcuni esempi 
veduti in Napoli , ove stette non poco tempo . Comun- 
que sia, in quel colorito, che ha alquanto del malia- 

co- 
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conico, risiede una quiete ed un’armonia, ebe purdl^ 
letta ; e allora più quando egli ha maggiormente avvi- 
vate le tinte . Cosi parmi aver fatto in una Nunziata 
a Guastalla , in un S. Lodovico nella Chiesa del San- ' 
to a Padova, e in una Natività di Nostra Signora ia 
S.Giovanni, chiesa similmente di Padova 4 Questo ul- 
timo quadro è cosi pieno di vezzi , che nulla più ; t 
conferma in certo modo al Rotiri l’elogio fattogli 
da un poeta, ch’egli al par di Catullo suo cittadino 
aveva avute per nodrici le Grazie. - ‘ 

Santo Prunati contemporaneo del Marchesini, e del 
Balestra dopo gl’ insegnamenti del Voltolino, e del 
Falcieri in Verona, udì quegli del Loth in Venezia, 
e per conoscere anco uno stile più corretto e più gran- 
de passò in Bologna. Da questa Scuola riconosceva 
il gusto del colorito, eh’ è vero, e pastoso. Nel di- 
segno, c nelle idee delle teste ha del naturalista più, 
se io non erro , de’ precedenti . Fu adoperato anche 
in grandi composizioni , e non senza lode, in Patria, 
c fuori ; c lasciò un figlio per nome Michelangiolo , 
che segui come meglio seppe le orme di esso. Nel 
duomo di Verona presso il S, Giacinto del Padre vi 
è una sua pittura onde misurarne la distanza. 

Nella medesima scuola con Michelangiolo studiò 
Gio. Bettino Cignaroli, che fino al 1770 ha in Ita- 
lia figurato fra’ primi , ed ha avuti onorevoli inviti 
a servir corti estere; alle quali preferì sempremaì la 
casa, e la patria. Tuttavia i prezzi, che poneva alle 
sue opere, erano di pittor regio; e moltissime ne hi 
fatte per le principali gallerie de’ Sovrani, non che 
per le città dello Stato e per le altre d’ Italia , riuscite 

se 
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se ciee dirsi schiettamente di merito non up.uale. Una 
bellissima è un Viappio in Fritto a S. Antonio Aba- 
te di Parma. Vi ha espressa la Verpine col S. Bam- 
bino sopra uno stretto ponticello, a’quali S. Giusep- 
pe presta ajuto perchè passino sicuramente. Il Santo 
porta impiressa nel volto, e in tutto l’atteppiamento 
la sollecitudine che ha di lor sicurezza ; nè si avvede 
fra questo mezzo , o non cura che una parte del man- 
to calatogli giù dalle spalle sia bagnata dal sottoposto 
fiume; immagine piena di nitncalezza , e d’ingegno. 
Il resto anche della pittura è del migliore suo stile ; 
gli Angioli che fan corteggio, il Divino Infante, Ja 
Santa Vergine, che qui come altrove ritr.isse con una 
beltà grave , c dignitosa ; come era costante uso del 
Maratra. A questo artefice in alcune cose il Cigna- 
roli si rassomiglia , in certe mosse ; in certa sobrietà 
di comporre ; in certa scelta , e vicinanza di colori ; 
non perù nel giusto tuono di essi . Le carni manie- 
rate col verde e in certi lut'ghi imbellettate di rosso 
rendono il suo colorito mcn plausibile a chi ama il 
vero ; e il chiaroscuro cercato talvolta fuor de’ limiti 
del naturale dà al quadro un .effetto, che appaga l’oc- 
chio più che la niente. Ne’ partiti delle pitture spes- 
so ha del nuovo; valendosi delle architetture, de’ ve- 
lar}, del paesaggio di una maniera non ovvia; e in- 
troducendo nelle composizioni, che le più volte furo- 
no sacre, scherzi di Angioletti, e accidenti che le 
rallegrino. Ebbe cerramenre quest’ uomo felice genio, 
e tempi non meno felici per primeggiare . Le sue 
memorie furono raccolte, e pubblicate dal chiariss. P. 
Gregorio Bevilacqua. Lasciò non pochi allievi, fra* 

qua- 
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0;a?idom. quali Giandomenico suo frarcllo, le cui pitture di Se-:* 
c^.cNAiiQ- j„[[g dj] non rspre,!*ievo]i . 

PjneUi. Alia iiiferior pittura non son mancati in questa e- 
poca professori di vaglia. L’arte di dipingere a pa- 
stelli crebbe a piu alto grado mercè della celebre pit- 
Rosalb* trice Rosalba Carriera; di cui presso 1’ Orlandi tro- 
nÀ***^' valisi encomi in, fatto di miniature. Passò quindi a 
dipingere a olio, e ultimamente si fermò ne’ pastelli. 
In questa professione si avanzò tanto, eh’ essi ugua- 
gliarono talora nella forza le pitture a olio . Si spar- 
sero fin da ch’ella viveva per l’Italia e fuori ; nè 
solo piacquero per la nitidezza , e beltà del colore ; 
ma si ancora per la grazia, e nobiltà del disegno, con 
cui sostenne quanto operò . Le sue Madonne c le al- 
tre pitture sacre comparivano gentili insieme e mae- 
, scose ; e i suoi ritratti crescean di pregio senza nulla 

N'irot* perder di vero. Kirrattlsta buono fu anche Nicola 
'**“*■ Grassi allievo del Genovese Cassana , e competitore 
della Rosalba . 

Pitti. Fra’ paesisti trovo nominato in qualche galleria un 
Forme». Formentini , a cui il Marchesini fece le figure del 
ia.Giò«rp. paesaggio . Fu anche in rinomanza D. Giuseppe Ron- 
celli di Bergamo , la cui pietà meritò dal Mazzoleni 
l’onor della vita; e l’abilità singolare nel ritrarre in- 
cendi notturni e paesini meritò che i suoi quadri fbs- 
i.ur» ser figurati dal Celesti . Più di costoro è noto Luca 
Garieviiris da Udine eccellente dipintore di paesi non 
meno che di marine; di cui è in V’enezia qualche o- 
pcra al pubblico, ma più nelle case patrizie. A que- 
sto succeilctte il nipote di Sebastiano Ricci per no- 
M*r.co me Marco, che tenendo le vie sicure di Tiziano, c 
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valendosi dell’ amenissimo sito della sua patria ch’era 
Belluno, riuscì uno de’ piu valenti paesisti della scuo- 
la veneta . Non si esagera a dire , che pochi prima 
di lui han ritratto il paese con tanta verità ; e che 
quei che gli succedettero non Io hanno in questa u- 
guagliato mai , Per conoscere il suo valore non basta 
vedere i paesi ch’egli dipingeva pel traffico , e cede- 
va a’ mercanti; nè quegli che fiiceva a tempera sopra 
pelli di capretto che pure son graziosi, ma di meno 
iorza; convien vedere quei che fece a olio e con più . 
studio, i quali più facilmente si trovano in Ingiù!-, 
terra che in Italia. Ebbe gusto piu esteso che non 
jTiostrò in opera . Da lui confessavano di avere avuti 
i lumi migliori que’due fratelli Valenani , Domenico domev. e 
quadratunsta , e Giuseppe anche figurista , che opera- 
ron per varie cinese e i.iù pe’ teatri di Venezia, an- * 
21 d Italia e di Europa . IVloIta parte della sua vita 
passò in Venezia I rancesco Zuccherelli da noi ricor- 
dato tra Fiorentini ; e al suo esempio fu poi pittor 
di paesi Giuseppe Zaist , impiegato perciò assidua- cit.sEPfE 
mente dallo Smitli Console britannico, e insigne me-^*‘^^‘ 
cenate della gioventù studiosa. Fu inventore più co-- 
pioso c più vario che il Maestro , ma nella soavità 
delle tinte gli restò indietro . Dal Simonini , che 
lungo tempo anch’egli stette in Venezia, aveva ap- 
preso a dipinger battaglie , e in esse valse ugualmen- 
te . Quest uomo non sostenne i] decoro dell’ arte nè- 
il suo , e datosi alla negligenza e al dissipamento mo- 
ri come un mendico all’ Ospitale di Trevigi , 

_ Il Carlevans e il Ricci sono anche stimati molto p, 
jn architetture. Se ne veggono alquante presso l’Ecc. 
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Cirolamo Moliti messe quasi a competenza In una 
s »!a le une colle altre ; e il primo pare al confronto 
po’ monotono e lansuido ; comcchè sia buon os- 
servatore della prospettiva , e accordi bene le figure 
col resto del quadro . L’ altro ha maggior forza , e 
tiene assai del gusto erudito di Viviano; e le figure 
fattevi ilallo Zio piene di brio, e di vezzo pittore- 
sco ne raddoppiano il pregio . Ma l’ uno e 1’ altro , t 
usar la frase di Dante, furon poi cacciati di nido da 

A NTovio Antonio Canal , nominato dai più il Canaletto. Na- 

La.nal. . . . . 

to di un Bernardo pittor di teatri segui la profes- 
sione del padre, e acquistò in quell’ esercizio una biz- 
zarria di pensare, e una prontezza di dipingere, che 
gli valse poi ad innumerabili opere di quadri mino- 
ri . Nojat'j de! primo mestiere passò giovinetto a Ro- 
ma , ove tutto si diede a dipinger vedute dai natura- 
le , e specialmente ruderi antichi. Tornato in Vene- 
zia continuò il medesimo studio sulle vedute di quel- 
la Città, che la natura c l’arte cospirando insieme 
han rese le* più magnifiche, e le più nuove del Mon- 
do . Moltissime ne ritrasse come vedevale ; piacevole 
inganno alla curiosità di coloro , che non posson la 
Regina dell’ Adria osservare co’proprj occhi. Mol- 
tissime innoltre ne compose d’ invenzione ; grazioso 
misto di moderno e di antico, di vero e di capric- 
cioso. Alquante ne fece per l’ Algarotti . La più istrut- 
tiva e la più nuova di tutte parveini quella ove al ca- 
nal grande ò sovTapposto il gran ponte di Rialto , che 
ideò Palladio in luogo di quello che ora esiste ; « gli 
fan corona la basilica di Vicenza, e il palazzo Chc- 
ricato, opere del Palladio stesso, ed altri edifizj scelti 

e dis- 


Digitized by Googlc 


' rpocyt sjJARTA. *2 5 . 

e disposti secondo il gusto di quel gran letterato , che 
tanto ha contribuito a migliorare il gusto in Italia e 
fuori . Servivasi il Canalett^o per le sue prospettive 
della camera ottica quanto all’esattezza; ma n’emen- 
dava il difetto specialmente nelle tinte dell’ arie, E- 
gli è stato il primo , che ne abbia insegnato il vero 
uso, limitandolo a ciò solamente che può piacere. 
Ama il grand’effetto, e nel produrlo tiene alquanto 
delTiepolo, che talvolta gli facea le figure ; e ovunque 
muove il pennello sian fabbriche , sian acque , sian 
nuvole, sian figure, imprime un carattere di vigore, 
che par vedere gli oggetti nell'aspetto che più impo- 
ne . Usa qualche libertà pittoresca , sobriamente però , 
c in modo che il comune degli spettatori vi trova 
natura^ c gl’intendenti vi notan arte. Questa posse- 
dè in grado eminente . Francesco Guardi si è riputa- 
to un altro Canaletto in questi ultimi anni ; e le sue 
vedute di Venezia hanno desta ammirazione in Italia 
e oltramonti ; ma presso coloro soltanto, che si sono 
appagati di quel brio , di quel gusto , di quel bello ef- 
fetto , che cercò sempre : perciocché nella esattezza 
delle proporzioni e nella ragion dell’arte non può sta- 
re a fronte del Maestro . Alcuni altri son pur riusciti 
egregiamente in queste architetture, i cui quadri vidi 
nella quadreria Algarotti, ed altrove, siccome j.aco- 
po Marieschi che fu anche buon figurista , e Antonio 
Vicentini, alle cui vedute aggiunser figure il Tiepoli 
e lo Zuccherelli . 

Negli altri minori generi di pittura son lodati i 
fiori del veronese Domenico Levo , allievo di un Fe- 
lice Bigi Parmigiano, che tenne scuola in Verona; di 
P Ulta 
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una Caffi , e di alquanti altri nazionali ; ma le quadre^ 
rie più scelte pregiansi di que’di Gaspero Lopez na;, 
polctano . Cosi soscrivesi in una delle più vaghe, sue^ 
opere presso i Conti Lecchi di Brescia , ove , e nel 
veneto Stato dimorò gran tempo . Su Ja fede ,deJ Do-, 
minici lo dissi nell’ altro tomo morto a Latenze ; ora^ 
nel catalogo Algarotti trovo notata la sua morte in. 
Venezia ; e so eh’ ebbe ivi circa la metà, di questo 
secolo un imitatore, ma alquanto ammanierato, noto, 
in piu quadrerie sotto il nome di'Duramano, , 

. Pregiati i fiori , e ricercatissimi sono gli uccelli di- ■ 
pinti dal Conte Giorgio, Durante di Brescia, non so- 
lo perchè espressi colla maggior verità, ma pel gusto 
della composizione, e per le azioni in cui gl; rap-. 
presenta, vaghe veramente e pittoresche. Fuor di 
Brescia son rari a vedersi ; alcune nobili famiglie ve- 
nete ,. e in esse la Nani , ne han qualche saggio ; ma il. 
meglio forse di quei pennello c nella R. corte di To- ^ 
rino . Nello stesso genere valse Ridolfo Manzoni di 
Castelfranco; ove presso varj Signori ne restano qua-, 
dretti a olio del miglior gusto ; ancorché dalie minia-^ 
ture traesse la maggior fama e il maggior lucro. . , 

Per ultimo è, da ricordare un artifizio, che in Ve-., 
nezia ha avuto in questo secolo non poco aumento,,, 
il quale comechè non tenda a moltiplicar pitture , è' 
nondimeno alla pittura vantaggiosissimo ; tendendo a 
conservarci le opere degli antichi maestri; ed è l’ arti-, 
fizio di rinfrescare, e di rassettare i lor quadri. Era, 
questo lavoro piu che ad altra città necessario alla 
veneta, il cui clima nemicissimo de’ quadri spccial-j 
mente a olio non cessa mai co’ suoi sali .di roder- 
gli» 
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■ gli j e di alterargli . Piacque dunque a quel sapientlsi 
simo Governo di pensionare artefici, i quali vegliasse- 
ro alla conservazione de’ quadri pubblici , che si anda-' 
vano deteriorando ; rinettandogli senza pericolo, co- 
me avviene talvolta, che ad una pittura vecchia se 
ne sostituisca una nuova . Fu aperto questo studio nel 
1778 in un salone grandissimo a’ SS. Gio. Paolo, e 
commessa la presidenza del lavoro al degno Sig. Pie- 
tro Edwards. Le operazioni che si fanno intorno ad 
ogni quadro sono molte, e lunghe, ed eseguite con 
incredibile accuratezza ; e ove la pittura non venga 
allo studio troppo pregiudjcata ( com’ era il S, Loren- 
zo di Tiziano) torna al suo posto ringiovanita, e 
capace di vivere molti piu anni . 

Altre providenze favorevoli all’arte ha messe in 0- 
pera la Repubblica, si perchè i buoni esemplari che 
son nelle chiese, e sagrestie non vadan venduti e re- 
cati altrove; ond’è che lo Stato anco in piccioli paesi * 
e ville conserva quadri preziosi ; e si perchè la gio- 
ventù non manchi de’ sussidj necessari al suo avanza-’ ’ 
mento. Esisteva l’antica Compagnia de’ Pittori' nobi- 
litata da grandi allievi per più secoli; ma le mancava 
quel lustro, che procede dalla dignità del luogo, dalla 
copia e assiduità de’ maestri , dalla distribuzione de’ pre-‘ 
mj. Fin dal 1724 fu decretata, e nel 1766 fu ultimata 
Pesecuzione di una magnifica Accademia’ di Belle .Arti 
a s'mHitttd'tne , come il decreto ordinava , dtìk princi- 
pali d' Italia y e di Europa \ ed è tuttavia spettacol 
degno di qualunque colto forestiere il vederne la se- 
de , e il conoscerne gli csercizj . Han dato, e dan ma- 
no alle intenzioni sovrane i privati soggetti di quel- 
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Ja splendidissima nobiltà ; nel qual ceto si distinse il 
Signor Abate Filippo Farsetti , facendo a ben pub- 
blico una copiosa raccolta di pitture, e di gessi for- 
mati sulle statue antiche più belle. Gli eredi han ri- 
tenuto Io stesso spirito ; nè solo danno agio alla gio- 
ventù di studiare su quei monuménti ; ma scelte a 
giudizio de’ pubblici professori le più belle opere, che 
ivi fannosi d’ anno in anno , le premiano con solen- 
nità e con munificenzii pari alla istituzione . 1* 7 

Nè poco han contribuito altri Signori e in Vene- 
zia e per Io Stato, ajutando giovani di buon’indole a 
manlenersi in patria o fuori di essa fino ad avere ap- 
presa l’arte. Poche largizioni, credo io, fan cosi o- 
nore alle famiglie , come queste ; per cui oltre al me- 
rito di sollevare un suo simile, e un suo cittadino , 
vi è la speranza di educare alle belle arti un seguace, 
e forse un restauratore. Potrei ricordare i frutti di 
queste liberalità , nominando varj degnissimi pittori 
che vivono , e non tacendo i lor mecenati ; ma la 
legge che mi feci di lasciare a’ posteri intatti gli enco- 
mi de' viventi pittori , per non offèndere col silenzio 
quei che restassero innominati , me ne fa divieto . 
Ben potrò rammentare in un’ altra professione ciò che 
ognun sa ; ed è che alla protezione generósa prestata 
dagli Eccellentissimi Falier, e Zulian al celebre scul- 
tore Signor Antonio Canova, dee in gran parte Ro- 
ma , e l’ Italia un Artefice di tanto merito . 
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LIBRO IL 

DELLE SCUOLE LOMBARDE. 


Considerando io i principi, e > progressi della 
pittura nella Lombardia ho fermato meco medesi- 
mo , che la sua storia pittorica dovesse distendersi 
con un metodo affatto diverso da tutte 1 ’ altre . La 
Scuola di Firenze, quelle di Roma, di Venezia, e 
di Bologna possono riguardarsi quasi come altrettanti 
drammi , ove si cangiano ed atti e scene , che tali 
sono l’ epoche di ogni scuola ; si cangiano anche at- 
tori, che tali sono i maestri di ogni nuovo periodo ; , 
.ma la unità del luogo , eh' è una medesima città ca- 
pitale , si conserva sempre ; e i principali attori c 
quasi protagonisti sempre rimangono se non in a- 
7-ione , almeno in esempio . Ha è vero ogni capitale 
il suo Stato, e in esso deon ricordarsi le varie città, 
e le vicende di ognuna ; ma queste sono d’ ordinario 
cosi connesse con quelle della metropoli , che facil- 
mente si riducono alla stessa categoria , o perchè gli 
st.ati5ti hanno appresa l’arte nella città primaria, o 
perchè in essa 1 ’ hanno insegnata , come nella storia 
della veneta scuola si è potuto vedere : e i pochi , eh’ 
escon fuor d’ordine, non alterano gran fatto la unità 
della Scuola , e la successione de’ racconti . Diversa- 
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mente interviene nella storia della Lombardia , die 
ne’ miglior tempi della pittura divisa in molti domi- 
ni più che ora non è , in ogni Stato ebbe Scuola di- 
versa da tutte l’ altre; c contò epoche pur diverse; e 
se una Scuola influì nello stile dell’ altra , ciò non 
intervenne o si universalmente, o in tempo cosi vi- 
cino, che un’epoca istessa possa convenire a molte di 
loro . Quindi inflno dal titolo di questo libro ho io 
rinunziato al comun modo di favellare, che nomina 
Scuola lombarda , quasi ella fosse una sola ; e potes- 
se rassomigliarsi , per figura, alla veneta, che in o- 
gni luogo tenne per sovrani maestri prima i Bellini , 
quindi Tiziano e i miglior contemporanei , di poi il 
Palma ; e formò in oltre certi caratteri di disegno , 
di colorito , di composizione , di maneggio dr pen« 
nello, che facilmente la distinguono da ogni altra 
Scuola. Ma in quella, chedicon lombarda, la cosa é 
. altramente. Troppo son diversi per ridurgli ad un 
gusto e ad un’epoca istessa que’ Fondatori , Leonardo, 
Giulio, i Campi, il Coreggio. So eh’ essendo il Co- 
reggia lombardo di nascita , e inventore di un nuovo 
stile, che a moltissimi di questa parte d’Italia servi 
di esempio, si è dato nome di Scuola lombarda a’ se- 
guaci delle sue massime ; e per suoi caratteri si son 
fissati i contorni pieni , i volti alquanto ridenti , l’ im- 
pasto de’ colori lucido e forte, la frequenza degli scor- 
ti , lo studio specialmente del chiaroscuro . Ma limita- 
ta cosi la Scuola, ove riporremo noi i Manto v.ani, i 
Milanesi , i Cremonesi , i tanti altri , che nati pure in 
Lombardia, e quivi fioriti, e oltre a ciò educatori di 
molta posterità , raeritan par luogo fra’ Lombardi ? 

Per 
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1 Per queste considerazioni ho creduto meglio di trat'p 
tar separatamente di ogni Scuola, fermandomi dove 
più e dove men tempo , secondo che il numero de’ pro- 
fessori e delle notizie loro consiglieranno. £ di alcu- 
ne di queste Scuole sono state separatamente compila- 
te già le notizie ; avendo de’ pittor cremonesi scritto 
k> Zaist, e de’ modenesi il Cav. Tiraboschi; beneme- 
rito perciò de’ pittori , come fu per più vasta opera 
benemeritissimo de’ letterati , raro uomo , e della cui 
perdita portiamo ancora funesto l’animo. Nelle altre 
Scuole il Vasari , il Lomazzo , le Guide delle città , 
alcuni autori da citarsi a convenevol tempo , le osser- 
vazioni che ho fatte , e i ragguagli presi in ogni luo- 
go, mi forniranno i materiali ; onde la storia pitto- 
rica di Lombardia, che fra quelle d’Italia i la meno 
cognita , acquisti per mio mezzo qualche maggiore 
schiarimento^ 
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. CAPITOLO I. . ' 

i.. . . / . . ' 1 ^ \ 

SCUOLA MANTOVANA. ’ 



... . \ 
■ EPOCA PRIMA. ■ " 

. r 

' IL MANTECNA E I SUOI SUCCESSORI, ‘ 

,1 . 1 

O . .. 

R DISCO da Mantova, da cui cbbon’ origine -le due 
Scuole quasi gemelle , la modenese e la parmigiana ; 
Chi volesse risalire al monumento più antico , ctis 
r arte del colorire abbia in quello Stato , potria ram« 
mentare il celebre Evangeliario che si conserva a & 
Benedetto di Mantova ; dono della Contessa Matilde 
a quel monistero, ch’ella fondò, e che lungamente 
n’ebbe le ossa , trasferite nel passato secolo al Vati- 
cano. Sono in quel libro, che dal dotto e gentile P» 
Ab. Mari mi fii mostrato , certe picciole istorie del- 
la vita e morte di N. Donna ; che non ostante la 
barbarie de’ tempi mostrano tuttavia qualche gusto , 
nè credo aver veduta di quella età altra opera che P 
eguagli. Al qual proposito non è inutile l’osservare, 
che in secoli meno barbari , e a noi più vicini , l’ arte 
del miniare ebbe in Mantova assaissimi coltivatori , 
tra’ quali un Gio. de Russi, che circa il 1455 miniò 
per Borso Duca di Modena la Bibbia estense in gran 
foglio, eh' è uno de’ più rari pezzi di quella insigne 
, rac- 
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^ rsccolta . Ma in genere di antica pittura prima del 
Mantegna non offre Mantova cose che molto inte- 
ressino ; disfatte ivi le tavole e i freschi dell’età piu 
rimore, e periti i nomi de’ loro autori. 

Comunque la gloria di aver prodotto al Mondo il 
Mantegna non possa più contrastarsi a Padova, co- o’»»* 
me si è fitto in altri tempi , la sua Scuola fu in 
^lantova , dove sotto gli auspicj del Marchese Lodo- 
vico Gonzaga si stabili con la sua famiglia , non la- 
sciando però di operare altrove , e segnatamente in 
Roma. Esiste, ancorché guasta dal tempo, la cappella 
che per Innocenzio Vili dipinse nel Vaticano; e si 
conosce che la imitcìzione dell’antico sempre da luì 
tenuta, in quella Città per la moltiplicità degli esem- 
plari divenne migliore . Egli non cangiò mai la ma- 
uiera , che già descrissi quando lo considerai in Pa- 
dova scolare dello Squarcione ; andò sempre perfezio- 
nandola . Restano a Mantova alcune opere degli ulto 
mi suoi anni , e trionfa sopra tutti il quadro in tela 
della Vittoria . Nostra Signora nel mezzo di varj 
SS., fra’ quali S. Michele Arcdhgelo e S. Maurizio 
che le tengono il manto , accoglie sotto di esso Fran- ' 

- cesco Gonzaga ivi genuflesso , e distende sopra lui la 
mano in segno di protezione : alquanto indietro com- 
pariscono due protettori della Città, S. Andrea, e S. 
Longino; e innanzi al trono S. Giovanni fanciullo , e 
S. Elisabetta, o S.Anna, come h.m creduto il Vasiiri 
e il Ridolfì poco esatti nella descrizione di questa pit* 
tura. Mantova non ne ha forse altra, che sia visita- 
ta ugualmente , e ammirata da’ forestieri . Fatta nel 
1495 porti* egregiamente i tre setoli, che hagiàcont* 
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piuti. P una maraviglia a vedere carnagioni si deli- 
cate , armature sì lucide , vesti si ben cangianti , frut- 
te aggiunte per ornamento freschissime e rugiadose’. 
Ogni testa può servire di scuola per la vivacità , d 
pel carattere , ' e alcune anco per la imitazione dell’ 
antico ; il disegno tutto si nel nudo , si nel vestito 
ha una pastosità , che smentisce l’ opinione più co- 
mune , che stil mantegnesco, e stil secco siano uni 
stessa cosa. Vi è poi un impasto di colore, una fi- 
nezza di pennello, e una grazia sua propria,' che a 
me pare quasi l’ultimo passo dell’arte prima di giu- 
gnerc alla perfezione, che acquistò da Lionardo. Là 
tela lavorata a opera fa ricordare di quello squisito 
gusto, a cui lo abituò loSquarcione, facendogli venir 
quadri in tela da varj luoghi ; e tutto il resto della 
pittura lo scuopre un pittore, che non risparmia nò 
colore , nè tempo per far cosa che contenti prima if 
suo cuore, poi l’occhio altrui. ’ 

• Tuttavia il suo capo d’ opera , secondo il giudizio 
del Vasari, fu il Trionfo di Cesare in varj quadri, 
che predati dai Tedeschi nel sacco della Città sono iti 
a finire in Inghilterra. Erano in una gran sala del 
palazzo di S. Sebastiano, che /« perfezionata, dictf 
1’ Equicola scrittore delle cose patrie, da Lorenzo Co- 
pittore eccellentissimo , aggiungendovi quella pompa 
'che solea seguire 11 trionfante , e gli spettatori che vi 
mancavano. Perite queste pitture di Andrea, restano 
altre considerabili sue reliquie in un salone del Ca- 
stello , che il Ridolfi chiama la Camera degli sposi i 
Vi si trovano copiose composizioni eseguite a fre- 
sco ; ed in esse alcuni ritratti «fella famiglia Gonza-' 
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ga tuttavia in buon essere, e alcuni Genj sopra una 
porta così gaj, agili, festosi, che nulla più . Nelle 
quadrerie ù più raro che non si crede; e i veri suoi 
quadri non si conoscono solamente dalla sveltezza, o 
dalle pieghe rettilinee, o dal paese gialliccio, e spar- 
so di certi sassolini minuti e tagliati ; ma dalla peri- 
zia del disegno , c dalla finezza del pennello . Nc 
credo ch’egli conducesse moltissimi quadri da stanza, 
occupato in opere maggiori di pittura, e in moltissi- 
me d’ incisione . Vi è chi ha contate di lui oltre a 
cinquanta stampe, in gran parte assai folte di figure; 
opere che dovettero torgli una gran parte della sua età 
migliore . 

- Andrea influì molto nello stile di quel secolo ; e se 
ne veggono imitazioni anche fuori della sua scuola , 
che in Mantova fu molto florida. Fra’ migliori allie- 
vi si contano Francesco, e un altro suo figlio. Vi è 
una lor carta , in cui promettono di terminare la ca- 
mera del castello poc’anzi lodata, ove Andrea non 
avea dipinto che le pareti. Essi vi aggiunsero il bello 
sfondo della volta . Chiunque lo esamina dee confes- 
sare, che la scienza del sotto in su, di cui si fa au- 
tore il Melozio, per opera del Mantegna , e de’ suoi 
crebbe, e quasi giunse a perfetta età. In questo lavo- 
ro sono alcuni putti leggiadrissimi in vedute diverse, 
che scortano mirabilmente ; nè sì scambierebbono con 
quei del Melozio ; quantunque il suo Paradiso fatto 
alla Chiesa de’ SS. Apostoli fosse poi segato e posto 
nel gran palazzo quìrinale. Gli stessi Giovani in una 
cappella lor gentilizia alla chiesa di S. Andrea, ove il 
Padre avea fatta la tavola dell’ altare , aggiunsero i 
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quadri laterali ; e quivi pure a lui ersero un bel de- 
posito nel i5i7> che tortamente si è creduto da molti 
l’anno ultimo di sua vita, quando costa da’libri auten- 
tici, ch'egli nel 1505 avea chiuso l’estremo giorno . 

Morto il Mantcgna tenne il primato in quella cor- 
LoRrrjzo le Lorenio Costa , di cui più largamente si trAtteri 
nella scuola bolognese. Ornò di varie scorie il palazj 
20, e di varie tavole le chiese; continuandovi la sua 
dimora sotto Francesco , e poi sotto Federigo fin do; 
po il 1525 , in cui dipinse il quadro della cappella sua 
gentilizia . In essa a somiglianza del Mantegna voli’ 
esser deposto. All’esempio pure di lui stabili in Man- 
tova la famiglia; e i suoi discendenti saran prodotti 
in epoca più moderna . I giovani Mantegni non demi 
rimoversi da questa più antica ; c con loro, dee qony 
Cario putarsi Carlo del Mantegna, il quale stato con An- 
j“j'^*^'drca lungamente, avea ottimamente appreso il su<j 
■ stile , che poi recò in Genova come vedremo . , Cre- 
desi cl;e Carlo avesse parte ne’ lavori del palazzo e 
della cappella riferiti di sopra , e in altri che si ascri- 
.vono a’ Mantegnesi ; fra’ quali son due istorie dell! 
Arca nel monistcro di S. Benedetto di Mantova, 0- 
ve si rivede la maniera di Andrea ampliata alquanto, 
ancorché di forme men belle. Ma di costoro è raro 
trovarne cosa certa ; confuse le opere loro da’dilet- 
tanti con quelle del Caposcuola per la somiglianza del 
gusto, e del nome. Così pure è avvenuto in un pun- 
to isterico molto interessante. Perchè il Coreggio 
studiò , come sembra , sotto Francesco Mantegna , si 
è creduto scolar di Andrea, morto quando 1 ’ Allegri 
non contava che dodici .anni . , . . 
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*Più celebri de’ precedenti furono Gianfrancesco Ca- Gian. 
rotto , e Francesco Monsignori veronesi . Il primo sco '^Ca". 
s;i avanzò tanto, che Andrea mandava fuori le opere 
di lui per di sua mano. Fu ritrattista insigne, e 
compositor buono non meno in piccioli quadri che 
in grandi; adoperato da’ Visconti di Milano e nella 
corte di Monferrato, e più che altrove nella sua Pa- 
tria. Comunque operasse ne’ primi tempi, in certe 
tavole si direbbe più armonioso e più grande che non 
fu Andrea; come nella gran tavola di S. Fermo a 
Verona , e nell’altare degli Angioli a S. Eufemia, i 
cui laterali han due Vergini con manifesta imitazione 
di Raffaello. Non dee confondersi con Gio, Carorto cio. Ca. 
suo fratello e scolare, che gli è di gran lunga infe- 
riore . Francesco Monsignori non è da conoscersi in fravce. 
Verona , ma in Mantova , ove si stabilì , onorato 
dal Marchese Francesco della sua confidenza , e ri- 
meritato con larghi premj . Ancor questi se non ar- 
riva alle belle forme e alla purità del disegno , che fu 
nel Maestro , si avvicina maggiormente al gusto mo- 
derno ; contorni più pieni , panneggiamento men tri- 
to , morbidezza più ricercata . Ne’ ritratti anche de- 
gli animali fu Io Zeusi del suo tempo ; fino ad aver 
fatto inganno a un cane vivo con un cane dipinto . 

E* ottimo prospettivo; e nel refettorio de’ Francesca- 
ni si vede N. S. fra gli Apostoli con un’ architettu- 
ra , che quantunque ritocca non lascia di far grand’ 
effetto. Nel pulpito della lor Chiesa è un S. Bernar- 
dino con un S. Lodovico , una delle opere *je più 
belle ; e altrove gradi con figurine che pajùno minia- 
ture. Ebbe un fratello Girolamo dell’ordine di S. Do- Fra Ci- 
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menico assai valente . E* sua fattura il Cenacolo , eh’ 
esiste nella gran libreria di S. Benedetto, ch’egli co- 
piò in Milano da quel di Leonardo, e si tiene da al- 
cuni la miglior copia che ci rimanga di quel miraco- 
lo dell’arte. Di alcuni V’icentini scolari di Andrea 
ho scritto altrove ; e di un cremonese pur suo disce- 
polo scriverò a suo tempo. Nè perciò sarà compiu- 
ta la serie di questa scuola ; rimanendone semprq 
molti piu ignoti, de’ quali qua e là per Mantova du-j 
ran pitture a fresco nelle facciate, e nelle tbicse, e • 
nelle gallerie quadri a olio , che più si avvicinano a’ , 
difetti del Mantegna , che alle sue virtù . i •’ 
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GIULIO ROMANO E LA SUA SCUOLA. 


E. 


jsTTNTA in Mantova la scuola de’Mantegneschi 
un’ altra più bella e più rinomata ne sorse ivi , che i 
potè a Roma stessa destare invidia , Era succeduto a- ' 
Francesco il Duca Federigo , Principe di una grandez- ' 
za d’ animo , e di un amore per le bell’ arti , che 
ad eseguir le sue idee niun artefice mediocre saria ba- 
stato . Per mezzo di Baldassar Castiglione già grande 
amico di Raffaello fu impegnato Giulio romano a giumo 
recarsi in Mantova, ingegnere insieme e pittore di 
Federigo. Il primo incarico l’occupò più che il se- 
condo . La Città cirnneggiata dalle acque del Mincio , 
le fabbriche o malsicure , o male ideate , le architet- ^ 
ture inferiori alla dignità di una capitale gli porsero 
continua materia di esercitare il suo talento , e di di- 
venire vjuasi un nuovo fondatore di Mantova ; fino a 
{>oter dire il Sovrano per un trasporto di gratitudine, 
che Giulio era più padrone della Città che non n era 
egli stesso. Queste opere sono stesamente riferite in 
piu libri di architettura. L’ufficio che richiedesi alla 
mia penna è far riflettere, ch’egli forse unico in tut- 
ta la storia , dopo avere innalzare fabbriche grandio- 
sissime e bellissime di palagi, rii ville , di tempi > 
dipinse e ornò una considerabile parte per sè medesi- 
mo; 
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mo ; e in tale occasione si formò in Mantova de’ 
suoi ajuti c de’ suoi allievi una scuola pittorica , che 
continuò per lunghi anni a far onore alla patria e ai* 
la Lombardia. * ' 

Noi considerammo Giulio nella Scuola romana co- 
me scolare ed erede, e continuatore delle opere di 
Raffiello: qui dee comparire come maestro, che sie- 
gue il metodo del suo Caposcuola in operare e inse- 
gnare. Venne in Mantova, e vi trovò una dovizia 
di antichi marmi , che poi si andò sempre accrescen- 
do ; della quale non son che piccoli avanzi le statue, 
i busti, i bassi rilievi, che ora si custodiscono nell’ 
Accademia. A tal suppellettile adunata da’Conzagbi 
si aggiungeva la sua propria. Ricchissimo era di di- 
segni non meno copiati dall’ antico in Roma, che fit- 
ti da Raffaello. Nè poca ricchezza erano i suoi pro- 
pri studi ; non vi essendo stato disegnatore , che ab- 
bia meglio congiunta la feconditi delle idee con la 
sceltezza, la celerità con la correzione, la dottrina 
della favola e della storia con una certa popolarità e 
facilità di trattarle. Dopo la morte del Maestro co- 
minciò a secondar più liberamente il suo naturale , 
che inclinavalo meno al leggiadro che al fiero ; e 
conduceva a Operare più coll’ uso acquistatosi in mol- 
ti anni di esercizio, che col consiglio preso dalla na- 
tura e dal vero . Fu dunque per lui un giuoco il ri- 
durre il palazzo di Mantova, e il gran suburbaoo del 
Tè (per tacer di tante altre opere) a quel grado che 
il Vasari descrive, e che in parte vedesi a’ nostri di. 
Tante camere con soffitti dorati, tanti stucchi, e si 
belli , che ne son cavate le forme per isteuziune della 
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gioventù , tante storie e capricci così bene ideati e legati 
fra loro, tanta varietà di lavori adattati a si varj luo- 
ghi e soggetti, formano un complesso di maraviglie, la 
cui gloria Giulio non divide con altro artefice: egli 
ideò si vaste opere, egli le condusse , egli le perfezionò. 

Era solito di preparare i cartoni , e fattigli eseguire 
dagli scolari, ripassava poi col suo pennello tutto il 
dipinto, n’gmendava i difetti , e improntava da per 
tutto la immagine del suo gran carattere. Questo me- 
todo aveva egli appreso da Raffaello; e dal Vasari è 
lodato come il migliore per far grandi allievi . Sven- 
tura di Giulio è stata, che le sue pennellate al Tè 
furon poi ricoperte da pennelli moderni ; onde la 
gentile favola di Psiche, le morali rappresentanze del- 
la umana vita, e quella terribil guerra de’ Giganti con \ 
Ciove, ove parve sfidar Michelangiolo nella robu- 
stezza del disegno, prcsentan oggi la composizione e 
il disegno di Giulio , ma non la sua mano . Meglio 
si conosce questa alla R. corte nella guerra di Tro- 
ia , nella storia di Lucrezia , e ne’ piccioli gabinetti , 
che ornò di grotteschi e di capricci ingegnosissimi . 
Quivi or si direbbe un Omero che tratta armi, ora 
un Anacreonte che rappresenta ebrietà ed amori . Nè 
poco s’ impiegò anco in soggetti sacri particolarmen- 
te pel duomo , che per commissione del Cardinal 
Gonzaga fratello di Fedetigo , e tutore del piccioi 
nipote , non solo edificò , ma ornò ancora in parte ; 
dico in parte , perciocché morte gli vietò di vet'er 
compiuta la insigne opera. Le pitture, che Andasse in 
'altre chiese da se medesimo, e senza opera di ajuti , 
non sono mollissime; e per tali si additano pariico- 
- Q lar- 
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larmente le tre istorie della Passione colorite a fresca 
in S. Marco ; e quel S. Cristoforo nel ^maqgior alta^* 
re della sua chiesa , ov’ è rappresentato pieno di ro- 
bustezza e tuttavia gemente sotto il peso del Signor* 
dell’ Universo , che in figura di fanciullo porta su gii 
omeri ; racconto originato dal nome stesso di Cristo- 
foro. Veniamo alla scuola di Giulio in Mantova, 
Ella non occuperà molte pagine : perciocché non me-, 
scolò , come altrove si è fatto > la maniera di Giu- 
lio con altre estere : fu attaccatissima al suo Capo ; 
e in ogni volto, per cosi dire, si riveggono le sue 
sembianze istesse, ritratte però disugualmente. 

Si contano in essa alquanti esteri, fra’ quali il pii» 
celebre riuscì il Primaticcio , _che Giulia adoperò as- 
MATic- sai negli stucchi ; e invitato egli a’ servigj del Re di 
Francia lo mandò in sua vece: ciò basti perora, do- 
vendo egli più compiutamente conoscersi fra’ Bolo» 
gnesi , Benedetto Pagni da Pescia crasi abilitato già 
ro Paghi. {joma insieme con Bartolommeo da Castiglioni , 
col Paparcllo da Cortona , con Gio. da Leone ; uo- 
mini de’ quali non so che ci avanzi altro che il me: 
ro nome : ove il P.igni %'enuto con Giulio in Manto- 
va è stato dal Vasari considerato a par di qualunque 
altro. Di sua mano, oltre ciò che ne resta in Patria, 
è in S. Andrea di Mantova un S. Lorenzo degno di 
tanta scuola . Compagno di questo nelle tante opere 
Té fu Rinaldo Mantovano, il piu gran pittore 
quella Città a giudizio del Vasari , che ne compian- 
ge più volte il breve corso di vita . La tavola di S. 
Agostino alla Trinità Ip qualifica grande fin dalia 
giovanezza : vero è che il disegno di quell’ opera par 
„ so- 
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sopra la sua età , e se ne crede da alcuni autore il 
Maestro. Piìi lungamente visse Fermo Guisoni , che f^mo 
colori in duomo la Vocazione di S. Pietro c di S. • 

Andrea da un cartone il più studiato e il più bello 
che facesse Giulio. Se ne veggono altre' opere parte 
disegnategli dal Bertani, parte anco del tutto sue ; 
com’ è una Crocifissione a S. Andrea, opera per di- 
segno e per forza di colorito commendatissima. 

Il Vasari ha omesso in questa serie non pochi al- 
tri , che i Mantov.ani han ricuperati alla scuola di 
Giulio, e alla patria loro; fra’ quali un Teodoro Ttooona 
Ghigi , 0 Teodoro mantovano, com’egli' soscrivesi ; 

■* disegnator grande , e cosi pratico della maniera del . 
Caposcuola , che lui morto ne compiè in servigio del 
Principe alcuni lavori in Città e in villa . Ippolito ippoLtra 
Andreasi dipinse similmente molto su i cartoni di 
Ciulio , e fece quadri di merito in S. Barbara e al- 
trove. Di un Francesco Perla si additano in duomo f«avce- 
due freschi alla cappella di S. Lorenzo; di un Gio. t*. 
Batista Giacarolo una tavola a S. Cristofiiro ; runocio.BATf- 
e l’altro men celebri in questo -ruolo. Ratfaello Pi p- carolo*^' 
pi fu figlio del Caposcuola : non ne avanza se non la 
memoria onorata pe’ lietissimi principi t^cdla sua car- 
riera , acerba per l’immatura sua morte. 

Dopo Giulio continuò a 0|>erare e ad istruire il 
Cav. Gio. Batista Bertani di lui allievo, come si di-cio.BATi- 
ce, e compagno re’ viaggi di Roma; grande architet- tami^'*^" 
to , scrittor buono in questa ficoltà , e pittore a un 
tempo di abilità non volgare . Insieme con un fratel- 
lo , per nomé Domenico, dipinse alcune stanze nel pomfvi. 
castello di corte; e nel duomo fabbricato da Giulio 
Q. z e in 
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i In S. Barbara ch’c opera del Bertani stesso,' ed Ifi 
• ■ ■ altre chiese fece dipingere varie tavole a diversi pit- 
tori ; e di alcune egli medesimo diede il disegnò-. 
Questi fu quasi il Giulio del Duca Vincenzio, ma 
con differenza notabilissima . Perciocché non solo è 
vero ciò che il Vasari ne scrive, non aver lui nel 
sapere uguagliato Giulio ; ma è vero altresì , che ì 
suoi aiuti lo hanno per la maggior parte avanzato'. 
Suoi ajuti furono Gio. Batista del Moro, Geronimo 
Mazzuola, Paol Farinato, Domenico Brusasorci , 'Giu- 
lio Campi , Paol Veronese ; le opere de’ quali collo- 
cate in quel duomo , o nella sagrestia di esso , ono- 
rano non meno il santuario , che la città . Ciò sia 
' detto senza pregiudizio del suo merito , che fu gran- 
de, specialmente in disegno; c lo mostra quella S. 
Agata martoriata da’ manigoldi, che fatta con disegno 
del Bertani da Ippolito Costa , assai più si avvicina 
al far di Giulio , che altre opere d’ Ippolito fatte ‘di 
sua invenzione . 

Tp»outo Vi è ragione di credere che Ippolito fosse della stir- 

cosTA . jj Lorenzo Costa , insieme con Luigi e un' alfro 

Lorenzo , ammendue Costa e mantovani . D’ Ippoli- 
to asserisce l’ Orlandi che fosse scolare del Carpi . Il 
' Baidinucci lo annovera nella scuola di Giulio, o per- 
chè frequentasse la sua accademia , o perchè in altra 
maniera si giovasse della sua direzione e de’ suoi e- 
sempj : e veramente il suo stile ne dà qualche Indi- 
zio. II Lamo, che scrisse de’ pittor cremonesi ce 
lo descrive come un maestro, che circa il 1538 i- 
' stroiva Bernardino Campi ; e con ciò ne dà luogo 
• ad argomentare , che ancora Luigi suo fratello fosse 
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iniziato da lui nell’arte. Luigi riuscì pittor debole, luioi « 
e la maggior sua celebrità la trae dal cognome. Lo- costa 
renzo Costa mantovano è nominato dal Vasari fra’ 
gli aiuti di Taddeo Zuccari circa il 15Ó0, ed è veri- 
simile che nascesse da Luigi , o da Ippolito , e che tal 
nome gli fosse imposto, come costumasi, in memo- 
ria dell’altro Lorenzo Costa, suo avo, o per qualsi.i 
modo ascendente. Leggesi piu volte nella Guida di 
Mantova scritta dal Cadioli, che la tale o tal pittu- 
ra è de’ Costa senza indicazione di nome proprio; e 
par veramente che costoro lavorando in un medesi- 
mo studio avessero un certo stil di famiglia .non ac- 
curato molto , nè dotto , ma formato di pratica . Ha 
qualche vaghezza di teste, e qualche studio di tinte; 
nel resto è minuto ; non esatto , non ombrato a ba- 
stanza ; manierato sul fare di chi vorrebbe imitare la 
leggiadria di Giulio, non di chi ne vorrebbe emular 
la forza . I Costa son tenuti in Mantova gli ultimi 
seguaci della grande scuola ; nè altro allievo so che 
facessero, dal Pacchetti infuoca, che tutto si diede a’ 
ritratti . . - 

Giovami qui rammentare, che Giulio a imitazione 
di Raflàello formò col suo gusto grandi artefici in 
altre professioni . Erano in lui quelle idee generali 
della proporzione e del bello , da cui traea le parti- 
colari direzioni di ogni lavoro ; condizione invidiabi- 
' le di quel secolo, in cui i grandi uomini erano tut- 
to insieme pittori, plastici, e architetti; e influivano 
dalle grandi opere dell’arte fino a’ piatti di majolica, 
e alle cornici di legno. Non so se in genere di ver- 
zure e di frutti si formasse Giulio qualche Gio. da, 

‘ , Q. 3 Udi- 
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CoMiLio Udine a norma di BafTicllo: so che Camillo manto^ 
JInoT”" vano , che dal Vasari fu detto in far vertJiire e pae- 
si rarissimo (a), fiori circa a questo tempo. Di co*» 
stui resta qualche fresco in patria ; ma più che ivii 
par che lavorasse in, Venezia e in Urbino. Si formò" 
sicuramente Giulio il suo Perino per qli stucchi ; e* 
fu > oltre il Primaticcio , un Gio. Batista Brizianoi 
Ciò b»ti- comunemente detto Ciò. Batista Mantovano; e in^ 
TovANoV lui pure ebbe il suo Marcantonio , che intagliò irp 
rame molte pitture del Maestro , e di altri valentuo--- 
Giorcio mini di quella età . A lui dee aggiungersi Giorgio-’ 
Chisi. Qtiisij o Chigi, che fiori contemporaneamente. Suc-< 
Pmwa cedette a costoro Diana figlia di Gio. Batista , celebre 
per le sue incisioni, e molti anni continuò fra’ Manto- 
vani questa lode introdottavi da quel grande Artefice.. 

Un altro genere di belle arti , cioè- la miniatura , 
ebbe la sua perfezione da uno scolare di Giulio, e fu 
r cruiio D. Giulio Clovio di Croazia, Canonico Regolare Seo--^ 
Ciovio. ^ tornato poi al secolo con dispensa del Papa.' 

Questi avea da principio rivolto l’animo alla mag*’ 
gior pittura ; ma Giulio, che in lui scorse un talento 
singolare per le figure picciolq, volle che a queste si 
applicasse; e prima che niun altro gl’insegnò in Ro* 
ma il modo di adoperar le tinte e i colori a gomma 
e a tempera; fu promosso poi nell’arte di miniare da- 
Girolamo da’ Libri veronese . E’ tenuto principe in 
questa professione. Il suo disegno mostra dello stu-' 
dio in Micbelangiolo, e nella Scuola romana, ma più 

si • 
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si avvicina alla pratica di un buon naturalista ; grà-« 
ziosissimo nel colorito , c maraviglioso in perfezio* 
nare le cose anche più minute. Gran parte de’ suoi 
lavori furon fatti per Sovrani e per Principi, nelle 
cui biblioteche trovansi libri da lui miniati con una 
verità e vivezza , che par vedere quegli oggetti im- 
piccoliti in una camera ottica piuttosto che dipinti. 
Nota il Vasari che alcune delle sue figure in un uf- 
fizio della Madonna fatto pel Card. Farnese non ec- 
cedevano la misura di una pìcciola formica ; e che 
nondimeno ogni parte vi era puntualmente distinta . 
E‘ pregio dell’ opera leggere presso quell’ Istorico tutta 
la descrizione delle miniature quiv’ inserite, nelle quali* 
scelse anche temi da abbondare in figure , come la 
processione del Corpus Domini di Roma j e la fesra del 
Monte Testaceo : fu opera di nove anni , e fu distri- 
buita in 26. picciole istorie. Per privati lavorò ritrattini 
in gran numero (nella qual’ arte è dal V'asari uguagliato' 
a Tiziano) ed anche qualche quadretto. Questi però 
son rarissimi nelle raccolte . N’esiste una. Deposizione 
nella libreria de’ PP. Cisterciensi a Milano., pittura di 
un fare originalissimo, ma che spira in tutto il gusto 
dell’ aureo secolo. Non sono alieno dal credere che Giu- 
lio promovesse in Mantova questo medesimo studio ; 
avendo io quivi vedute bellissime miniature ; quan- 
tunque d’incerte mani. E‘ anche da notar col Vasa- 
ri , che per opera di Giulio migliorarono le arti non 
in Mantova solamente , ma in tutta la Lombardia ; 
voce che nel suo linguaggio include anche il veneto 
Stato . Ciò abbiamo veduto in parte ; e in parte ve- 
dremo nel corso di questa istoria . 
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opo i tempi di ^Giulio Ja scuola di Mantova non 
mise nuovi germogli , che valessero a par de’ primi 
11 genio di que’ Sovrani fu sempre più disposto a in* 
vitate altronde pittori di grido con sicurezza di esser 
subito ben serviti, che a promovere nella gioventù 
suddita uno studio tardo a fruttificare, facile a disper- 
dersi. Ne abbiam contato un buon numero trattovi 
dal Duca Vincenzo per l’ ornamento delle sue chie- 
se ; di alcuni de’ quali si valse anche pe’ palazzi . Vi 
ebbe di poi in qualità non men di architetto che ^ 
amtoh- pittore Antonmaria Viani detto il Vianino, cremo 
, Dtsc tii patria , e scolar de’ Campi . Sul loro stile è 
il fVegio che cinge la galleria di corte , ove in fondo 
d’ oro scherza fra lieti festoni una turba di fanciul- 
letti graziosissimi dipinti a chiaroscuro . Su lo stesso 
gusto de’ Campi fece varie pitture sacre ; come il 5* 
Michele a S. Agnese , il Paradiso alle Orsoline ; e 
, dopo il Duca Vincenzo servi 1 tre suoi successori , 
( morto in Mantova, e stabilitavi la famìglia, 
j Dopo breve corso di tempo fu ivi dichiarato pit- 

noMEMi. tor di corte Domenico Feti romano , la cui educa- 
to Ieti. 
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aìone avuta dii Cigoli altrove descrissi . Ferdinando 
prima Cardin.iJe , poi Duca di Mantova, lo avea di 
Roma condotto in sua corte , ov’ ebbe agio di vieppiù 
crescer nell’ arte» studiando ne’ migliori Lombardi, e 
re’ Veneti ancora . Dipinse per tempi c per gallerie 
molti quadri a olio; un de’ quali rappresentante la 
Moltiplicazione de’ pani è ora nell’accademia di Man- 
' tova ; pieno di figure veramente grandi piuttosto che 
grandiose ; ma variate , scortate , colorite da buon 
maestro . Più copiosa opera condusse nel Coro del 
duomo ; ancorché ne’ lavori a fresco , siccome pure 
intervenne al Cigoli , abbia men lode che in quegli a 
"olio . Fra molte virtù , che regnano nelle sue compo- 
sizioni , ha il difetto di esser troppo simmetrico nell’ 
aggruppare ; onde pari a pari si corrispondano con 
un ordine che in architettura contenta 1’ occhio e la 
mente, non .cosi in pittura. I disordini giovanili tol- 
sero alla pittura in Venezia questa bella indole nel suo 
'miglior fiore. S’impiegarono anche in servigio di 
^quella corte, ove il gusto delle belle arti fu quas’in- 
■genito, Tiziano, il Coreggio, ilGenga, l’ Albani, il 
Rubens, il Gessi, il Gerola, il Vermiglio, il C.asti- 
glione , Lodovico Bertucci , ed altri valentuomini or 
chiamativi per qualche particolare commissione , or 
tenutivi stabilmente per lungo tempo. Quindi quella 
Città divenne una delle più ornate d’Italia; e quan- 
tunque saccheggiata nel 1650 abbia perduto un tesoro 
' di pitture eh’ erano nel palazzo ducale , ed ora son 
distratte in più luoghi; ritiene nondimeno in privato 
e in pubblico quanto basta a tratcwerc per molti di 
la curiosità de’ colti forestieri. - - ' 

Nè ' 
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Nè ella infanto lasciò di produrre ingegni abili al- 
la pittura , siccome furono il Venusti , il Manfredi « 
e il F.K;Chetti ; de’ quali tre dipintori, perchè vivuti 
in Roma , si parlò in quella Scuola ; e nella parmi- 
giana altresì avrà luogo Giorgio del Grano , creduto 
di Mantova , e nella cremonese Andrea Scutellari » 
che in quella si stabili . Un di quei che vissero in 
patria è Francesco Borgani , il quale dalle pitture' 
del Parmigianino trasse una maniera plausibile , con 
cui condusse non pochi quadri in S. Pietro , in S. 
Simone, in S. Croce, e in più altri luoghi, degno ve- 
ramente di esser noto più che non è. Fiori questi 
fin dopo la metà del passato secolo. ' 

Circa i medesimi anni venne di Parma ancor gio- 
vinetto e in Mantova si stabili Gio. Canti , il cui 
merito vuol cercarsi nelle gallerie , ove sono i suoi 
paesi e le sue battaglie ; non nelle chiese , ove sono le 
sue tavole veramente mediocri ; uomo che riponeva la 
sua bravura nella prestezza . Fu suo scolare lo Schi- 
venoglia , o sia Francesco Rainieri, e valse parimente 
in battaglie e in paesi, superiore al Maestro nel dise- 
gno, inferiore nel colorito. Buon paesista similmen- 
te e più ne’ freschi che a olio fu Gio. Cadioli, scrit- 
tore delle pitture di Mantova , che in questo secolo 
fondò ivi l’Accademia del disegno, e ne fu il primo 
direttore. 

' Gio. Bazzani allievo del Canti sorti miglior indole 
che il Maestro per la pittura , e miglior fondamento 
si fece coltivando l’animo con la erudizione, ed e-’ 
sercitando il pennello nel copiare ottimi esemplari . 
Più che in altri studiò in Rubens , le cui vie s’ in- 
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gfgnò di battere 6n che visse. Ha lavorato non po- 
co in Mantova , e nella vicina Badia specialmente a 
fresco, e sempre d’una maniera immaginosa , facile, 
spiritosa, che fa onore al suo ingegno. Tutti con- 
sentono che lo avesse grandissimo ; ma perchè stor- 
pio e cagionoso non potè esercitarlo come avria vo- 
luto ; scnzachè la fretta appresa dal Canti scemava 
per lo più il pregio alle sue opere . 

Giuseppe Bottani cremonese dopo fatti a Roma i 
suol studj sotto il Masucci si stabili in Mantova, 
e vi acquistò riputazione di buon paesista sul far di 
Poussin , e di figurista ancor buono sul far del Ma- 
ratta . I migliori suoi quadri son fuor di quella Cit- 
tà ; e in una chiesa milanese , dedicata a’ SS, Cosma 
e Damiano , è di sua mano una S. Paola, che si con- 
geda da’ domestici ; pittura non inferiore a quella del 
fiatoni che le sta appresso. Felice lui se avesse ope- 
rato sempre con pari impegno : si vedrebbe in ogni 
sua composizione un buon seguace della scuola di Ro- 
ma . Ma per la fretta non fu simile a sè stesso ; e 
nella Città ove insegnava si contano appena in pub- 
blico una o due pitture, fra le molte che vi ha fat- 
te, da paragonarsi alla milanese. Il lettore può og- 
gimai aver notato nel corso di questa istoria, che lo 
scoglio più fatale alla riputazione de’ pittori è la fret- 
ta. Pochi sono che possano far presto e bene, 

L’ Accademia di Mantova non solo sussiste , ma 
fornita da’ Principi di Casa d’Austria di splendida a- 
bitazione , di scelti gessi , di altri sussidj per comodo 
della gioventù , è da computarsi fra le belle accade- 
mie d’Italia^. Dal Ch. Sig. Volta , che n’è il -segreta- 
rio , 
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rio, furono pubblicate fin dall’anno 1777 compendio- 
se c scelte notizie su gli artefici mantovani ; sag- 
gio di una più lunga opera che speriamo dalla sua 
penna abilissima ad appagarci. Di queste notizie, e 
di altre comunicateci a voce da quel degno letterato, 
abbiamo sparso il presente capitolo . Abbiamo anche 
avuti davanti gli occhi i due Discorsi delle Lettere e 
delle ^rti mantovane recitati nell’ Accademia , e poi 
resi pubblici dal Sig. Ab. Bettinelli ; ove cosi appare 
copioso oratore , com’ c diligente isterico nelle note 
che vi ha aggiunte. 
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CAPITOLO II. 

SCUOLA MODENESE, 


EPOCA PRIMA. 

GLI ANTICHI, 


T j fi Srato di Modena com’ è ora riunito sotto il fe- 
lice governo della Casa Estense sarà il soggetto di 
questo capitolo ; nè altra parte della mia opera si 
potrà dire vagliata meglio di questa. La storia pit- 
torica di tutto il Dominio dopo i deboli tentativi del 
Vedriani , e di altri scrittori più volonterosi che saga- 
ci , è stata recentemente illustrata da un grande Sto- 
rico , come dissi dal bel principio . Io non deggio al- 
tro, che ridurla al mio usato metodo; sceverandola 
anco di varj nomi, che ^ per la mediocrità, o per le 
smarrite opere, o per altro rispetto non impegnano 
gran fatto i lettori. ^ 

L’ antichità di questa scuola potria ripetersi fin dal 
1255, se com’ è certo che nel castello di Guiglia è 
un S. Francesco dipinto dal Berlingieri lucchese nel Berh». 
prefato anno, cosi fosse certo che il pittore facesse**'^'" 
allievi nello Stato di Modena; il che può recarsi in 
dubbio. Un’altra immagine sacra, ch’è una Vergine 
fra due SS. militari trasferita da Praga, si vede nella 
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Tommaso Imp. gallerìa di Vienna di un Tommaso da Mode- 

eaMool. con una memoria che l’arscgna al 1297, come io 
scrissi già son tre anni. Ora però avendo preso mi- 
glior notizie , deggio ritrattare f]udr epoca , e sosti- 
tuire più verisimilinente il 1557; essendo certo, che 
quel Tommaso aveva poco prima dipinto in Trevigi 
nel capitolo de’PP. Predicatori. Vi rappresentò i SS. 
e i Letterati dell’Ordine, e vi scrisse il suo nome e 
l’anno 1^52. Il disegno è ragionevole secondo que’ 
tempi , siccome apparirà dai rami che ne ha fate’ in- 
cidere il P. M. Federici Domenicano , che su le anti- 
chità trevigiane prepara una dotta opera . E* sua 
scoperta che il padre di Tommaso per nome Bora- 
s'tno (non Rarisino , com’ò in più libri) fu fatto cit- 
tadino e notajo pubblico di Trevigi nel 1315, c che 
la sua famiglia fu cognominata di Modena ^ come 
quella di Girolamo Ferrarese era cognominata di Car- 
pi . In vigor di tali documenti può forse Trevigi di- 
sputare a Modena la gloria di si onorato pittore. Io 
non prenderò partito in tal quistione . Rifletterò sta- 
Jamente, che la soscrizione non dice Thomas de Mu- 
lina , onde raccorre che Modena sia il cognome della 
famiglia; ma dice Thomas pitlor de Mulina pinxit i- 
stud ; onde concludere, ch’egli volle ivi segnar la sua 
patria, o perche fosse nato in Modena, o perchè in- 
di originario ne ritenea la cittadinanza. Comunque 
• • siasi, è grande onore per la Italia J’aver dato, alla 

Germania un artefice, da cui gli Storici di quella in- 
clita nazione, che per equivoco lo supposero di Mut- 
tersdorff, hann’ ordito la serie de’lor pittori ; faccii- 
dol maestro di Teodorico da Praga, a cui succedono 

gra- 
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gradatamente Wniser , Schoen , Wolgcmut, Alberto 
Durerò. . • ' . 

Dopo le pitture di Tommaso dee ricordarsi una, 
tavola di Barnaba da Modena, che si conserva in Al- 
ba con nome dell’ Autore , e con data del 1377 ; opera n*. 
anteposta da uno Scrittore a quelle di Ciotto; e in 
citre un’ancona, come dicono, di Serafino de’ Serali- sm*riKo 
eì da Modena , che contiene varj busti c figure ince- 
re, col nome pur del pittore, e con l’anno 1385. 

Sta nel duomo della Città; e il soggetto principale è 
Ja Incoronazione di N. Signora. La composizione è 
scmigl tantissima a quella che tenne Giotto , e la 
sua scuola; a cui più che ad altra conformasi tutto 
Jo stile iklla pittura ; sennonché le fig tre sono più 
grosse, e per cosi dire più ben pasciute che le fio- 
rentine . Se alcuno cerca la origine di tale rassom.i- 
glianza, rifletta che Ciotto operò non solo nella vi- 
cina Bologna, ma anco in Ferrara, città che insieme 
con Modena fu in que’ tempi in poter degli Estensi ; 
talché J’una città potè facilmente fornire l’altra di 
precetti , e di esempi . 

Il Vasari avverti a Modena alcune pitture antiche 
'a S. Domenico (e ne avrebbe potuto vedere presso i 
PP. Benedettini e altrove ) onde raccolse che -u/ oa- 
no stati in o^ni tempo artefici ecccUcnti, I lor nomi 
ignoti al Vasari sono stati in parte raccolti da’ MSS. 
e sono un Tommaso Bassini , di cui non è certa e- Tomm»io 
poca, né opera alcuna ; e alquanti quattrocentisti, la 
cui età toccò anche il miglior secolo. V’ebbe un An- ^*jj®*^* 
drea Campana , un’opera del quale, ascrittagli ora per 
le iniziali del nome , é a Colorno villa del Serenissimo 

Du- 
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Duca di Parma : contiene geste di S. Pier Martire , 
P/".To. ed è cra'/.iosa molto e ben colorita. Bartolommco 

lOMNiro . . , . . . 

iiUNASM . Bonasia eccellente in tarsia, fa pittore ad un tempo ^ 
e ne lasciò memoria in un quadro eh’ è nel convento 
di S. Vincenzo. Vi son pur memorie in Sassuolo di 
r*ffael-uii RatBielIo Calori modenese che incominciano nel 
j-o c-Aii». g finiscono nel 1474; e ne resta ivi a’Cappuo 
cini una N. Signora di ottima maniera per quei tenv 
pi , ne’ quali servi al Duca Borso . Piu tardi fiori 
EM ^'^"^^5 co Magagnolo morto circa i principi del se- 
cACNOLo.colo XVr, uno de’ primi che dipingesse volti in ma- 
niera che sembrassero guardare lo spettatore in qua- 
lunque punto ov’ei si trovasse. Suoi contemporanei 
CrccHiMopar che fossero Cecchino Setti, di cui, perita ogni sua 
tavola, non rimangono se non friyj d’altari di ot- 
nicolet- timo gusto ; Nicoletto da Modena pittore insieme e 
incisore in rame de’ più antichi; le cui stampe so- 
no ambite ne’ gabinetti , e messe alla testa delle rac- 
C:o. Mu- colte ; Gio. Munari lodato dagl’ istorici , e onora- 
xARi. jg nome di Pellegrino suo figlio e scola- 

Frahc». re ; e finalmente Francesco Bianchi Ferrari morto 
CHI. nei 1510. A costui SI e ascritto ronore di avere i* 
struito il Coreggio ; cosa da non asserirsi fra le cer- 
te . Una sua tavola fu già in S. Francesco, ed era 
condotta con sufficiente morbidezza; comechè ritenes- 
se dell’ antica secchezza , e gli occhi fossero disegnati 
senza la debita rotondità . 

Anche nelle altre picciole capitali circonvicine vi- 
veano pittori di.^ merito . Reggio ha tuttavia una 
RtRWAR. Madonna di Loreto dipinta in duomo da Bernardino 
i>maOR. Orsi nel 1501; e in S. Tommaso e altrove alcune 

pit- 
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pitture tii Simone Pomari detto anco Moresini , e di simose 
F rancesco Caprioli . Gli nomino in questo luogo r.-on 
tanto per Ja età in cui vissero, quanto per la manie- 
ra che tennero conforme a’ due Francia ; particolar- 
mente il Pomari : molte sue pitture si son credute di 
que’ valenti Bolognesi . 

Carpi conserva reliquie anche più pregevoli delle 
antiche arti. Oltre un fregio di scoltura la più roz- 
za nella facciata del duomo vecchio , opera del seco- 
lo XII, la stessa chiesa ha due cappelle, ove posson 
vedersi i principi e i progressi della pittura in quelle 
bande . In una è lo Sposalizio di S. Caterina , tavo- 
la di una maniera cosi infante , che si stenterà a tro- 
varne in Italia esempio consimile . Più ragionev'ole è 
la pittura delle pareti; stile originale’ ne’ vestiti e 
nelle idee, e forzato molto nelle mosse. L’altra cap- 
pella è distinta in varie nicchie con 1’ effigie* di un 
Santo in ognuna; e in questa opera, eh’ è la più tar- 
da, traspare qualche lampo di stil giottesco. Non vi 
è nomenclatore che c’istruisca di pittori si antichi . 

L’elenco della scuola comincia da Bernardino Loschi, Rtever- 
che nato di padre parmigiano , pure in alcune tavole 
col suonoine, si scrive Carpense . Elle se non avesse- 
ro tale indicazione, si dirian dell’ uno o dell’altro Fran- 
cia. Servi il Loschi ad Alberto Pio, e se ne hanno 
mettprie dal 1495 al 1533. La storia ci scuopre un 
suo contemporaneo in Marco Meloni, uomo di pen- mesco 
nello accuratissimo; di cui tutto è saputo quando è 
detto che i suoi quadri a S. Bernardino e altro- 
ve tengono similmente del bolognese.^ E forse fu al- 
lievo della scuola medesima non meno che Alessan aie<s*.v- 
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DKO DA dro da Carpi nominato dal Malvasia fra’disccpoli del 

Carpi. ^ ^ ^ 

Costa . ? i ' ' . , I 

Finalmente Coreggio coltivò anch’ essp le belle ar» 
aktomio ti prima chf Antonio Allegri, nascesse. Non son molt 
AiiECRt.^^ anni che in quel duomo fu atterrato un frcKO di 
ragionevole artifizio , che la tradizione ascriveva a 
Lorewzo Lorenzo Allegri , il quale in una sua carta di doua- 
AiLEG»i.2Ìone rogata nel 1527 è chiamato Magi f ter Laureti 
tius filrus magistri %/!nionii de A/filegris Piiìor, Cor 
stuì credesi primo istruttore di Antonio Allegri fi- 
. gliuolo di un suo fratello : certo è almeno che tenne 
scuola ^ e informò alla pittura un altro suo nipote ; 
come, udii dal eh. Sig. Dottore Antonioli , che prepa* 
ra una copiosa vita di quel suo gran concittadino . 
Non son ora molte pitture in Coreggio sul gusto, de’ 
quattrocentisti, onde arguire di quella scuola. Un» 
Madonna dipinta nel 1511 quando Antonio: Alle- 
gri contava anni 17 , si legge nel Catalogo, della 
R. Galleria Estense y ove fu trasferita . Si vuole 
di Antonio Allegri , ma non ve n’ è autentico do- 
cumento; e chi r asserisse di Lorenzo avria ra^o- 
Bc ugualmente. Lo stile è di forme mediocri,, tiè 
ha spogliato del tutto il carattere dell’ antichità nelle 
pieghe degli abiti : è però più .pastoso , che nella 
maggior parte de’ contemporanei , c più vicino al 
moderno stile, 

PUuiei Prima di passare oltre è bene prevenire il lettore 
Uoicntn. prerogativa , che questo tratto di paese , e 

Modena specialmente, godeva fin d.al secolo XV, ed 
era l’abbondare di buoni plastici. In quest’arte, ma- 
dre della scoUura c nodrice della pittura , quella Città 
■ ' • '.ha 
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ha poi prodotto le migliori opere del Mondo; e que- 
sto, se io non erro, è il vanto più singolare, più 
caratteristico , più ammirabile della Scuola . • Celebra- 
tissimo dal Vasari è Guido Mazzoni altramente Pa- 
ganini , che fin dal 1484 si conosce eccellente per u- 
na sacra Famiglia a S. Margherita ; statue di una vi- 
vacità e di una espressione che sorprende . Questo 
gran plastico servi poi a Carlo Vili in Napoli e in 
Francia , ove dimorò per 20 anni , ridottosi poscia 
in patria a finir pieno di onori i suoi giorni . Lodi 
anche grandi dà il Cronista Lancillotto a Gio. A- 
bati padre di Niccolò , e suo coetaneo : le cui sacre 
immagini in gesso erano tenute in sommo pregio; 
specialmente i Crocifissi lavorati con una notomia in 
ogni vena e in ogni nervo ricercatissima . Ma egli 
fu vinto di lunga mano da Antonio Begarelli, forse 
suo allievo, che col lavori di plastica in figure gran- 
di quanto il vero, e anche più, ha quasi tolto il no- 
me ad ogni altro . I PP. Benedettini e in -chiesa e 
nel moriisrcro ne hanno un tesoro. Visse gran Tem- 
po e riempiè quelle chiese di sepolcri, di presepi, di 
gruppi , di statue ; senza dire ciò che operò in Par- 
ma, in Mantova, e in altri luoghi. Il Vasari ne lo- 
da ìa bell' aria rielle teste-, t bei panni, la proporzio- 
ne mirabile , il colore eli marmo ; e racconta che al 
Eonarruoti parvero una eccellente cosa , e disse : se 
questa terra diventasse marmo , guai alle statue an- 
tiche . Non so qual elogio più specioso possa pro- 
dursi per lodare un artefice , considerando special- 
mente quanto il Bonarruoti fosse conoscitore profon- 
do, e difficile ciicomiasre. Per ultimo vuoisi aggiu- 
' R i S'ic* 


Crir»ò 

Maeio- 

NI . 


Gzoa Asa» 

TI . 


Avrovro 
BESAact- 
LI . 


, Digitized by Google 



l6o SCUOLE LOMBjtRDE . 

gnere , che il Begarelli fu anche raro disegnatore , 
e maestro di disegno, e di plastica alla gioventù. 
Quindi influì nella pittura ; e da lui in gran parte 
si vuol ripetere la correzione , il rilievo , l’ arte de- 
gli scorti , la grazia quasi dissi raffaellesca in cui que- 
sta parte di Lombardia si c distinta. 
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nel secolo XVI S IMITANO RAFFAELLO 
E IL COREGO IO. 


ALI erano i preparativi per tutti quc’ paesi , che 
abbiam finora considerati ; ma il miglior preparati- 
vo era il naturai talento dei giovani , de' quali di- 
ceva il Card. Alessandro d’ Este citato dal Cav. Ti- 
raboscbi, che avean ingegno nato fatto per le belle 
arti. E veramente il Secolo XVI ne fa piena fede ; 
nel quale se ogni provincia d’ Italia diede qualche 
valentuomo in pittura , questo picciol tratto ne diede 
tanti , quanti basterebbono per sè soli a onorare un 
gran regno. Comincio da Modena istessa . Niuna 
città di Lombardia conobbe più presto di Modena lo 
stile di Raffaello, niuna città d’ Italia o ne divenne 
più vaga, o ne produsse in maggior numero brav’ 
imitatori . Scrissi nell’altro tomo di Pellegrino da 
Modena, chiamato nella Cronaca del Lancillotti dt- 
gU ./Iretusi, alias de' Miinarì . Si era istruito in pa- 
tria, e fin dal 1509 vi avea dipinto il quadro , che 
ora è a S. Giovanni conservatissimo, e testimone 
della molt’ abilità dell’autore anche prima di passare 
alla scuola di Raffiello . Ma in questa egli crebbe 
tanto , che il Maestro se ne valse di ajuto alle logge 
istesse del Vaticano ; e altre opere condusse in Roma 
R 3 or 
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or con Ferino del Vaga, or da sè medesimo. Alcund 
delle sue a S. Giacomo degli Spagnuoli avean figure di 
un’aria gentilissima e veramente raffaellesca, siccome 
racconta il Titi, che ne def>lora il ritocco fatto sen- 
za intelligenza. Meglio che a Roma egli può cono- 
scersi in patria , e specialmente in S. Paolo , ov’ è 
una Natività di N. Signore , che spira in ogni parte 
le grazie dell’Urbinate. Ebbe questo infelice un 6- 
gliut !o, che per omicidio commesso era cerco a mor- 
te da’ parenti del defunto; e trov.ito il Padre volser 
contro esso il lor furore, e lo uccisero; caso tragico 
che intervenne nel 1529. Un altro suo figlio, per 
congettura del Sig. Cav. Tiraboschi , è quel Cesare di 
Pf'legrino Aretusi, che da molti scrittori è detto 
modenese perche nato in Modena, bolognese da altri 
perchè visse in Bologna, e n’ebbe cittadinanza. Que- 
sti, di cui tornerà il discorso, si forioò in Bologna 
copiando il Bagnacavallo , né potè aver -lezioni da 
Pellegrino. L’ebbe da Pellegrino, e molto ne profit- 
tò, un Giulio Taraschi, di cui restano in S. Pietro 
di Modena pitture del gusto romano; gusto che di- 
cesi aver propagato in due fratelli , c trasmesso ad 
altri da nominarsi nel decorso. 

Alquanto più tardi cominciò ad essere in esempio 
alla Scuola modenese anche il Coreggio ; che ora lo ha 
per maestro , e nell’ Accademia riaperta magnifica- 
mente negli ultimi anni, su l’esempio di Roma ne 
conserva il teschio (T. I p. 446). Egli molto operò in 
Parma, e in quella Scuola posatamente ne scrivere- 
mo: dipinse nondimeno in Modena ancora , a Reggio, 
a Carpi , a Coreggio ; e da questi luoghi parimente ebbe 

gio- 
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giovani , die ne! catalogo de’ suoi scolari saran nomi- 
nati a miglior tempo . Cosi cominciò egli di buon’ 
ora ad influire nella scuola di Modena, e ad esser 
quivi considerato com’un maestro, la cui maniera si 
potesse seguir con lode o emulandola in tutto , o in- 
serendola a quella di Raffaello . 

Ciò avvenne allora specialmente , quando morto 1’ 
Autore, crebbe il suo nome; e quanto di meglio avea 
lasciato nella Capitale e nelle città vicine a poco a 
poco fu adunato da’ Duchi Estensi nella lor galleria , 
ov’è stato fin quasi alla metà del secol presente (<j). 
Era allora Modena frequentata da’ pittori di ogni lin- 
gua, che venivano a copiar que’ divini originali, e a 
notarne l’arte; nò i nazionali stessi lasciavano di pro- 
fittarne ; e della loro imitazione si trovan vestigi in 
ognuno di questi artefici . Nondimeno, parlando de’ 
primi, e de’ più antichi, la lor predilezione e il ge- 
nio loro più deciso par che sia stato per Raffaello e 
per lo stile romano ; o sia che le merci estere si ap- 
prezzan più delle nostrali ; o sia che i soli successori 
di Pellegrino continuarono lungo tempo a erudire la 
gioventù, e ad aver credito in que’ paesi. 

Saria desiderabile per la storia di si generosa Scuo- 
la , che gli scrittori ci dicessero da chi furono erudi- 
ti molti maestri , che fiorirono intorno alla metà del 
secolo, e più oltre eziandio. Al silenzio degli stori- 
ci può in qualche modo supplire la osservazione del- 
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Francesco III vendè alla corte di Dresda cento qua- 
dri (fra questi erano cinque del Coref;i;io) per ijo mila lecchi- 
ni, i quali furono coniati io Venezia. 
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Io Stile ,1 che in non pochi tanto è ralTaelIesco, che 
può verisimilmente supporsi averlo essi attinto se 
non dal Muniti stesso, almen da’ Taraschi succe- 
Gaspare scuola. Di Gaspare Pagani, che fu an- 

Pacasi. ritrattista, solo è superstite il quadro diS. Chia- 
Giroia- ra ; di Girolamo da Vignola qualche fresco a S. Pie- 
GKo“iA^^ ro: l’uno e l’altro è imitatore di Raffaello; ma il 
secondo è de’ più felici che producesse il suo secolo. 
Ai,»r»To Bravo frescante si dimostra parimente Alberto F<m- 
f tana , che dipinse di fuori e per entro la pubblica 
beccheria; pitture che pa/ono di Raffaello dice lo 

Scannelli , quantunque per errore egli le ascriva a Nic- 
colò dell’ Abate . E veramente per osservazione del 
Vedriani molto somiglia lo stil dell’ uno quello .deli’ 
altro ; o perchè ambedue lo attingessero dal Begaitl- 
li V come quel medesimo Istorie© panche insinui, o 
, perchè lo derivassero per uno, o per altro modo dall’ 
accademia del Munari. Nel resto la similitudine, di 
lor maniera non fa che molta distanza non corra fra 
loro ; e che nelle figure di Alberto se trovansi belle 
arie di teste, e tinte da competere con Niccolò, non 
vi si noti in tutto minor disegno , e talvolta non fO 
che di rozzo, e di pesante. Veniamo al competitore, 
e ragioniamone più a lungo ; come richiede la digni- 
tà di un pittore, che l’ Algarotti conta in' primi che 
siati fioriti nel Mondo, 

Niccolo' V'^i è Stato chi lo sospettasse istruito dal Coreggio; 
•ate. cosa che non si vuole disdire afflitto, anche in vjsra 
di certi suoi scorti , e del gran rilievo . Ma il Vasa- 
ri di tal magistero non ci fa motto ; e solamente 
rammentando il martirio de’ Principi degli Apottoli 

da 
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da lui dipinto a’ Monaci neri , osserva che la figuri 
di un carnefice è tolta da un quadro , che il Coreggio 
avea posto a S. Gio. di Parma . Che che sia del maestro 
di Niccolino, egli ne’ freschi di Modena, che si con- 
tano fra’ suoi primi lavori , scuopre chiaramente il 
suo trasporto per la Scuola romana , Lo stesso dee 
dirsi di que’i2 suoi quadri a fresco su i 12 libri dell’ 
Eneide, che segati dalla rocca di Candiano, ornan 
•oggidì la ducal galleria ; e soli bastano a conoscerlo 
eccellente in figure, in paesaggio, in architetture, in 
■animali , in ogni lode che può competere a un egre- 
gio seguace di Raftàello . Passato in età adulta a Bo- 
logna, ove si domiciliò, dipinse sotto il portico de’ 
Leoni una Natività del Signore di tal maniera , che 
nè in quelle di RafTaeiiino del Borgo, nc di altro c- 
ducato in Roma, mi c paruto trovar tanta somn 
gliania col Caposcuola , quanto in questa . So che 
OD gran professore solca dire , esser quella la più per- 
fetta pittura a fresco che abbia Bologna . Ella for- 
mava l’ ammirazione e r esemplare de’ Caracci , non 
meno che le altre opere di Niccolino rimase in quel- 
la Città . Fra esse la più osservata da’ forestieri è 
quella Conversazione di donne e di giovani , che ser- 
ve di fregio a una sala dell’ Istituto . Dono Rafìàelto 
non ricusò questo artefice d’ imitare anche altri . E’ 
divulgato e saputo a mente da moltissimi pittori un 
sonetto di Agostino Caracci , che nel solo Niccolino 
trovava raccolta la simmetria d: Raffaello , il terribile 
di Michelangiolo, IL vero di Tiziano, il nobile diCo- 
reggio, la composizione del Tibaidi , la grazia del Pnr- 
migianino; in un motto l’ottimo di ogni miglior prò- 
} fes- 
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fcssore e di ogni Scuola. Tale opinione, quantunque si 
degcia prendere come scritta da un poeta, epoetapas» 
sioiiato per chi onorò la sua Scucia , avrebbe più segua* 
ci, se r Abati fosse nelle quadrerie più frequente. Ma 
egli è rarissimo , si perchè lavorò quasi sempre a fre- 
sco , si perché in età di 40 anni passò in Francia . 
Vi fu chiamato dall’ Abate Primaticcio per suo ajuto 
ne’ grandissimi lavori, che facea pel Re Carlo IX ; nè 
mai più rivide l’ Italia . Di ciò è nata la favola eh’ 
egli fosse scolare del Primaticcio , e prendesse da lui 
il cognome dell’Abate; quincfegli trasse quel casato 
dalla propria famiglia . In Fontainebleau esistevano 
circa il 1740 le storie di Ulisse in numero di 38 di- 
pinte da Niccolò coi disegni del Primaticcio ; la più 
vasta opera delle molte, die in Francia condusse: el- 
la fu atterrata, come riferisce l’ Algarotti, restandone 
però le stampe di Van-Thulden scolare del Rubens. 

La famiglia di Niccolò mantenne per molti anni e 
in molti soggetti la riputazione nella pittura . Un 
PisTRo fratello di lui nominato Pietro Paolo è in onore co- 
vt°L° A- ®5sai felice in dipinger furie di cavalli o mischie 

j»TE. jjj guerra; sulla qual congettura gli sono ascritti cer- 
ti quadretti della galleria ducale, situati sotto quei 
della Eneide. Trovasi nella Cronica del Lancillotto un 
Ciuiio Giulio Camillo figliuolo di Niccolò, che insieme con 
A*. passò in Francia ; rimaso intanto pressoché ignoto 
x*TE. in Italia. Notissimo, e dopo l’avo il migliore della 
Èrcole famiglia , é Ercole figlio di Giulio ; ancorché la sua 
•Ite . ^ oscurata da ima condotta di vita sciopera- 

ta, e perciò infelice. Dipinse molto; e come avviene 
in gente di tal carattere, spesso con la incuria e con 

la 
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la fretta sminuì alle opere il pregio . Ch’ egli fosse da 
molto si può raccorre meglio che dalle venali poesie 
del Marino j dalle incombenze ch’ebbe dalla corte di 
Modena , e sopra tutto dal quadro delle nozze di Ca- 
na rimaso nella galleria di S;, A. « eh’ h sicuramente dì 
bella maniera , e in molte cose ha sapore di Scuola 
veneta. La maggiore opera che facesse fu nella sala 
del Consiglio , ov’ ebbe or compagno , ed ora emolo 

10 Schedone ; compagno in quelle pitture , che condus- 
sero insieme ; emolo in quelle , che fece ciascun da 
sò: nè in queste Tesser vinto da tanto competito- 
re gli scema il merito . L’ ultimo pittore della fami- 
glia è Pietro Paolo figliuolo di Ercole, morto di 58 
anni nd i6]Ok Ne scrivo in questo luogo per non 
dividerlo dagli antenati, de’ quali non fu indegno . 
Tenne la maniera del Padre , ma non n’ ebbe il ge- 
nio ; anzi in qualche sua pittura più certa si diria 
freddo: dissi più certa, perchè di alcune si contro- 
~verte se deggiano computarsi fra le mediocri del Pa- 
dre, o fra le sue ottime i 

Oltre i raffaelleschi e gli allievi loro io trovo de’ 
Modenesi nel secolo XVI , che han tenuto altro sti- 
le ; nè veruno di essi antepongo a Ercole' de’ Setti 
bravo incisore , e pittore di molto merito . Ne resta 
in Modena qualche tavola d’altare, e ne ho veduti , 
ma raramente, quadretti da gallerìe di un disegno, 
che più tiene del grande , che del leggiadro . Nel nu- 
do è diligente e studiato quasi all’uso de’ Fiorentini ; 
spiritoso nelle mosse ; forte nel colorito . Soscriveva- 
si Ercole de' Setti y e in latino Hercules Septimius . 

11 Vedrìani congiunge a lui un Francesco Madonni- 
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na , e lo qualifica come un de' più insigni pittori 
della Città : di esso poco rimane in Modena per giu.* 
^Batista dicar del SUO Stile. Poco anche di Giovanni Batista 
Ingoni emolo di Niccolò, come lo chiama il Vasa* 
ri; e quel poco non i di gran considerazione . NuV- 
Gio. Ba- la ho veduto di Gio. Batista Codibue: ma nc leggo 
DisuE. pregiata molto la Nunziata al Carmine, ed altre o* 
pere non men di pittura , che di scultura . Grandi 
^Domjmi- encomi pure trovo fatti a Domenico Carnevale per 
NEVAI, t, freschi di già periti: ne avanzano pochi quadri a o> 
lio; tenuti però in gran conto: uno della Epifania i 
in una delle quadrerie del Principe ; e un altro della 
Circoncisione ò nei palazzo de’ Conti Cesi . Fu ono- 
rato anco in Roma; e per sua lode basti dire che fu 
adoperato quivi a restaurare le pitture di Micfaelaik 
giolo , come raccontasi nelle note al Vasari , . • 

città del. Reggio vanta pur da RaiTaello la origine della sua 
^b^rmaV- Scuola : di lui si è, tenuto discepolo Bernardino Zac- 
cHETTi*.*^ chetti : gl’ istorici però e i documenti che citansi per 
• farlo credere non convincono pienamente , Forse il suo 
quadro a S. Prospero, disegnato e colorito sul gusto 
del Garofolo , ed altri che assai sentono del rafl^lié- 
SCO, ban dato luogo a tale opinione. Ma l’Italia ebbe 
allora dovizia di Raffaelleschi formati non con la vo* 
ce di quei solenne maestro , ma con le sue tavole, o 
co’ suoi rami. Le opere, che si dicon fatte da lui in 
Roma, e l’ajuto prestato al Bonarruoti nella cappel- 
la di Sisto sono asserzioni dell’Azzari nel suo Com~ 
pendio y non contestate da alcun antico. Più facilmente 
CiARoiA . py5 accordarglisi , che il Giarda fosse discepolo del Co- 
reggio; anzi cornei tale lo riserbo alla Scada di Parma. 

I Po* 
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■ Poco appresso cominciò a fiorire Lelio Orsi reg- L»-ito 
I ftiano, ch’esiliato dalla patria si trasferì a Novella- 

I la, città a que’ di de’ Gonzaghi , e quivi si stabi- 

I li ; ond’ è comunemente chiamato Lelio da Novella- 

la. Questo grand’ uomo, di cui il solo Abbecedario 
avea data qualche notizia , dee al Signor Cavalier Ti- 
laboschi r onor di una vita ben ragionata , che trasse 
da più MSS. E* incerto discepolo del Coreggio , aflèr- 
mandolo alcuni storici, e negandolo altri ^ Visse però 
é in tempo e in luogo da poter conoscerla facilmente , 

studiò e ritrasse le sue opere , e della celebre Not- 
te si conserva in Verona una sua copia presso i nobi- 
li Gazzola . Nè manca chi attesti aver Lelio del suo 
pennello lasciata memoria in Parma , ove han di- 
pìnto i più chiari ornamenti di quella Scuola . Son 
corse di lui notizie favolose , e tuttavia corrono ; eh’ 
egli fosse scolare di Michelangiolo; che il Coreggio 
gii scrivesse , anzi che lo consultasse in disegno . 

Ben è vero, ch’egli è ingegnoso, studiato, robusto di- 
segnatore; o che fosse in Roma, come su la fede di 
un MS. volle il Tiraboschi ; o che da Mantova deri- 
vasse in sè il gusto di Giulio ; o che vedesse disegni 
o gessi di Michelangiolo ; bastando alle grandi menti 
il saper la via , per correrla sicuramente . 11 suo di- 
segno certamente non è il lombardo ; e quindi nasce 
■ la grande difficoltà di crederlo scolar del Coreggio ; 
perciocché se tal fosse stato, le prime sue opere al- 
meno avrian carattere meno forte . Ha però saputo 
imitarlo al pari di ognuno nella grazia del chiaroscu- 
ro, e nell’impasto de’ colori, e in certe teste giova- 
nili belle e leggiadre. Reggio, c più Novcll.ira ebbo- 

no 


/ 

I 


Digitized by Google 


Jacopo 

Bokbo.me, 


Orazio 
Pbrucci . 


Raffael- 
lo Mot- 
ta . 


ì;q • s c a o. L\i. \ 

no di luì molte pitture 3 fresco , perite ora io guati 
parte ; e dobbiamo alla gloriosa memoria di Praocesca 
in quelle, che ora veg;:;onsi in Modena nel palazzo 
diS, A., trasferite dalla rocca di Noveliara . Poche ta^ 
vole d’ altare rimangono in pubblico nelle due città , 
distratte le altre : una delle quali , ove co’ SS. Rocco 
e Sebastiano dipinse il S. Giobbe, fu da me veduta ii> 
Bologna nello studio del Signor Armanno . Certe al» 
tre , che si danno per sue in Parma (a ) , in Ancona f 
in Mantova, non son punto certe; e 'vi c tutta P- 
apparenza per credere, che Lelio divisi i suoi anni- 
fra Reggio e Kovellara, non se ne allontanasse nè per 
lungo tempo, nè per gran tratto; e cosi rimanesse 
inen cognito di molti pittori d’ inferior rango. Con 
CIÒ si rende ragione del silenzio, che ne ha tenuto it 
Vasari, il Lomazzo, il Baldinucci , e gli esteri co» 
munemente. 

Dalla scuola di Lelio usci verisrmilmente Jacopa 
Borbone di Noveliara, che nel i(5i4 dipinse agli Os» 
servanti di Mantova una parte del chiostro; e Ora- 
zio Ferucci , di cui son oggi superstiti varj quadri ia 
case private, e una tavola a S. Giovanni. Scolar dell’ 
Orsi certamente fu Raffaello Motta conosciuto sotta 
il nome di Raffaellino da Reggio , da cui ebbe Ja P»< 
tria alcuni pochi lavori a fresco ; genio grandissimo 
e degno di aver Roma per suo teatro, come già scris- 
si , e di esservi pianto quasi un nuovo Raffaello spen- 
to innanzi tempo . 

Car- 
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Cnrpi ebbe in questo secolo Orazio Grillenzoni , 
che molto stette in Ferrara, ove conosciuto dal Tas- 
so fu onorato da si rara penna e reso immortale con 
quel dialoi’o che ha per titolo 11 Chirlenxone 0 /’e- 
fttafio. Quivi però non se jie addita opera di pittu- 
ra; e in Carpi stessa tutto ciò che si dice suo lavo- 
ro non è certo che sia. Non parlo qui del celebre Gi- 
rolamo di Carpi ; perciocché egli fu ferrarese , come 
avvertii . Di Ugo da Carpi , in quanto pittore , po- 
tria tacersi : fu mediocre quando dipinse col pennello ; 
e forse men che mediocre quando per certa sua bizzarria 
dipingeva con le dita , c notavalo a piè del quadro ; 
siccome fece nella immagine del Volto Santo aS. Pie- 
tro di Roma . Di lui però dee farsi onorevole ricor- 
danza come d’ inventore delle stampe di legno di due 
e poi di tre pezzi , onde si esprimessero le tre tinte J 
le ombre , i mezzi , ed i chiari . Cosi potè comuni- 
care al pubblico varj disegni e invenzioni di Radàel- 
lo con piu evidenza che Marcantonio istesso non a- 
vea fatto , e aprire a’ posteri una nuova via quasi, 
di pittura a chiaroscuro assai facile a replicarsi ed » 
propagarsi < 11 Vasari ne scrive sul hne della luteo-, 
ctuzione;. e quivi e altrove celebra l’ingegno di Ugo- 
fra’ più acuti che avesse l’arte. . 
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I MODENESI DEL SECOLO XVII SIEGUONO 
PER LO piu' I BOLOGNESI. 


IN^el secolo XVII. non si estinse del tutto lo Mo- 
den.i e nello Stato il gusto recatovi dal Munari , e 
quello introdottovi dal Coreggio, e da Lelio; aven- 
dolo pur conservato certi loro allievi o seguaci: ma 
venne decrescendo a misura che i caracceschi prendc- 
vaii credito, e traevano a poco a poco dietro i loro 
esempi le altre scuole d’ Italia . Si sa che alcuni Mo- 
denesi frequentarono la loro accademia ; e Bartolommeo 
Schedone è contato dal Malvasia fra gli scolari de’ Ci- 
ucci . Se ciò è vero , convien credere o che le sue 
prime pitture non si conoscano, o ch’egli salutasse 
quella scuola appena dal liminare : mercechè nelle o- 
pere anche grandi che si additan per sue raro è che 
si trovi traccia dello stil de’Caracci. Sembra piutto- 
sto ch’egli si esercitasse intorno a’ raffaelleschi della 
sua patria, e singolarmente intorno al Coreggio, di 
cui erano ivi tanti originali . Esistono nel palazzo 
pubblico le pitture a fresco lavorate a competenza di 
Ercole Abati circa il 11504; c Ita esse la bella storia 
di Coriolano, e le sette donne che figurano l’Armo- 
nia: chi le osserva vi trova un misto de’ due carat- 
teri detti poc’ anzi . Vi è poi in duomo una mezza 

figu- 
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fi;;ura di S. Geminiano con un putto da lui ravviva, 
to, che si attiene al suo pastorale, e quasi il ringra- 
zia: è delie sue migliori opere, e par vedere un la- 
voro del Coreggio . Questa somiglianza si decantava 
iin d' allora in altri suoi quadri mandati altrove; e il 
Marini ne parla in una sua lettera come di una ma- 
raviglia . Lo Scannelli , che scrive circa a 40 anni dopo 
la morte dello Schedone, gli conferma tal lode; ma 
per una perfetta imitazione vi avria voluto più pra- 
tica , e più fondamento ; credo che intenda del dise- 
gno e della prospettiva , in cui pecca talvolta . Nel 
resto le sue figure nel carattere e nella mossa son leg- 
giadre; e il suo colorito a fresco è de’ più gaj e de’ 
più vivi: a olio è più serio, ma più accordato, nè 
sempre esente dagli effètti che han prodotti le cattive 
imprimiture della eti de’Caracci. I suoi quadri in 
grande, come quella Pietà eh’ è ora nell’ Accademia di 
Parma, sono della ultima rarità: rari molto sono gl’ 
istoriati , come in Loreto quelle due Natività di N. 
Signore c di N. Donna posti per laterali a una tavo- 
la di Filippo Bellini. Delle Sacre Famiglie, e di si- 
mili quadretti devoti se ne' trova, ma non gran copia, 
e nelle gallerie son molto preziosi ; fino a pretendersi 
di uno di essi quattromila scudi , come il Tir.iboschi 
racconta. Ricca n’è la corte di Napoli, ove passarono 
con gli altri quadri farnesiani anche quegli , che lo 
Schedone, servendo al Duca Ranuccio suo larghissimo 
mecenate, avea dipinti per la corte. Questo Artefice 
non visse, nè operò molto, distratto dal giuoco; in 
cui avendo perduto una grossa somma , mori accora- 
to verso il finire del 1615. 
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I tre che sleguono si appartengono alla scuola de’, 
ciAcovo Caracci anche per lo stile . Giacomo Cavedonc nato 
cavedo- Sasjuolo, ma vivuto fin dall’adolescenza fuor del- 
lo Stato, è tenuto per uno de’ miglior seguaci diJLo- 
citiLio dovico . Giulio Secchiari modenese fu anche in Ro- 
ma e a Mantova, ove dipinse per la corte non pochi 
quadri periti nel sacco del i6jo. Ciò che ne resta io 
Patria , e specialmente il Transito di N. Signora nel 
sotterraneo del duomo con quattro scudi all’intorno, 
produce un vero rincrescimento che Giulio non sia 
noto nelle quadrerie come altri allievi de’ Caracci . 

CAMtiLo Camillo Gavassetti pur modenese ha similmente me- 

Cavas. ... 1 t , 

«ETTI, rito piu che nome< c perchè morto giovane, e per- 
chè molto addetto a’ lavori a fresco , che rimanendo 
ove son fatti limitano assai la fama all’ artefice . In 
Piacenza si conosce- meglio che in Modena, o in 
Parma, o in altra città. Il presbiterio della chiesa 
di S. Antonino ha un suo dipinto con immagini tol- 
te dall’Apocalisse, e cosi ben eseguite; che il Guer- 
cino quando era in Piacenza a farvi l’opera sua mi- 
gliore ne dicea grandi elogj ; e tuttora contasi fra le 
cose pia belle di quella città ornatissima . Vi è den- 
tro un grande, uno spiritoso, uno scelto, con tanta 
grazia e unione di tinte, clic sorprende coll’insieme, 
e appaga anco parte per parte: solo spiacc talora 
qualche mossa alquanto violenta , e qualche figura 
meno studiata . Egli anteponeva la sollecitudine alla 
finitezza ; e n’ ebbe disputa ( riferita dal Baldinucci ) 
col Tiarini , che sosteneva e faceva il contrario ; onde 
in Parma in lavori d’ importanza gli fu anteposto . 
Tuttavia a Piacenza in S. Maria di Campagna, ove 

han 
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han dipinto ’a compctrnza istorie scritturali , reggesi 
il Gavassetti al confronto del Tiarini e 'degli altri 
competitori, che furon molti e valenti per quella età . 

' Quando in Bologna succedettero a’ Caracci gli al- 
lievi loro , continuò la gioventù del vicino Stato di 
Modena a istruirsi da’ Bolognesi, che vedeva pre^ 
giati nella corte Estense . Vissero allora Francesco I 
e Alfonso [V, che nella storia del Malvasia si posson 
conoscere addettissimi a’ caracceschi ; altri de’ quali 
invitarono al servigio loro ; di altri si valsero pe’ lof 
palazzi e per le lor feste ; di tutti vollero e disegni 
t pitture, le quali si esposero or nelle chiese, or nel- 
la gran quadreria divenuta per essi una delle più ric- 
che' di- E (ropa . Quindi i pittori che sieguono deon 
ridursi a Tina sola Scuola ^ eccetto pochissimi ; fra’ 
quali è il Bomani da Reggio. Par certo ch’egli stu- xl Roma- 
tìiasic in Venezia, e quivi si affezionasse a Paolo 
(nel cui stile dipinse i mister} del Rosario) e più an- 
che al Tintoretto ; alla cui norma si attenne il più 
delle volte ; c molto felicemente. ’ 

‘ Guido Reni fu a Gio, Batista Pesati' 6 maestro ò cio. b«- 
•prototipo; se questi come fu guidesco nella Madon- 
ha a S. Paolo , cosi era nelle altre opere cómune- 
-rtiente; di che non si può far giudizio, essendo egli 
poco vivuto, e per alcun teinpo' in Venezia, dove 
mori prima di farsi nome. Guido stesso fu certamen- 
te istruttori di Luca da Reggio, e di Bernardo Cervi bsrwa»- 
da Modena. Di Luca ho scritto nel precedente libro. 

•Il secondo a giudiziodr Guido era di un talento raris- 
simo nel disegno ; e benché morto immaturamente nel 
'contagio del ha fasciare Opere in duomo e in altre 
i i S 2 chie- 
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chiese, die non invidian fiarse quelle di Luca, Dalla 
Ciov^ff- scuola medesima usd Giovanni Boulan^cr di Troyet 
i/iNOER. pittore della corte di Modena, e maestro in quella 
Città . Kel palazzo ducale sono varj saggi di quest» 
pennello veramente tenero, quantunque le imprimitu- 
re men buone gli abbian talora fatto onta . E* felice 
nelle invenzioni , coloritor vivo e bene accordato , 
spiritoso nelle mosse , non senza qualche taccia di sO' 
vecchio entusiasmo. Il sacrificio d’ Ifigenia , se » 
suo lavoro, come si dice, basta a conoscerne il vr,lo- 
, re; quantunque ivi la figura di Agamennone sia vela- 

ta d’una maniera più capricciosa, che non conviene» 
soggetto eroico , De’ due suoi allievi c seguaci miglio- 
TawMAso ri Tommaso Costa di Sassuolo , e Sigismonds Caula di 
Modena , il primo riuscì coloritore robusto , e può 
dirsi universale pittore, adoperato volentieri dalle vi- 
• cine corti e dalle città finitime in prospettive, in 
paesi, in figure: molto ne ha Reggio, ove visse co- 
munemente; non poco ne ha Modena, e quivi sin- 
golarmente se ne pregia la cupola di S. Vincenzo , Il 
1». Ciui*. Caula non usd di patria che per meglio erudirsi in 
Venezia, Di là tornò con uno stile copioso e ben co- 
lorito; siccome notò l’ Orlandi in proposito del g^aa 
quadro del Contagio a S. Carlo, Cangiò poi le tinte, 
e diede in languore ; e di tal tempra sono per Io più 
le pitture, che fece per gli altari e pei gabinetti, 
Varj Reggiani furono incamminati alla pittura da 
' ■ ■ Lionello Spada e dal Desani suo allievo ed ajuto neU 
le molte opere, che in Reggio condussero : e sonoSe- 
sr, ar.m»1 basriano Vercellesi, Pietro Martire Armani, e sopr» 
^10 TA^A.'futti Orazio Talami. Questi non si contentò, come 
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|>!i altri due> di fermarsi in Patria; viaggiò per l’L 
talia , studiò indefessamente ne’ Caracci , e talmente 
si comportò nelle figure , che si torrebbe per uno de’ 

Joro allievi. In Roma, ove fu due volte, molto at- 
tese alla prospettiva : ne osserva le leggi fino allo 
scrupolo nelle architetture nobili e grandio'se, che in- 
troduce fra le sue composizioni ; e in tutto il suo fa- 
re ama la sodezza piò che l’ amenità . La patria ne 
lia molte opere ; e ne loda singolarmente due grandi 
quadri copiosissimi di figure , che veggonsi nel pre- 
sbiterio del duomo . Imitò il suo stile Jacopo Bacca- Jacopo 
rini , di cui il Buonvicini ha incisi due quadri ; un S*.'^'^***' 
Riposo di Egitto, e un S. Alessio morto, che si 
Veggono in S. Filippo. Li maniera di questo pittore 
ai molto condotta, ed ha vaghezza su.Tìciente . Lo 
stesso Talami in prospettiva crudi Mattia Benedetti Mattia 
prete reggiano lodato nell’Abbecedario, che insieme 
von Lodovico suo fratello tiene in questa schiera o- 
norato posto . Dal consorzio di Lionello si scom- 
pagna almeno nd gusto Paolo Emilio Besenzi gran Paoio 
seguace dell’ Albano, o per educazione, o per natu- besenai. 
tal talento die ciò avvenisse . Reggio ne ha pitture 
specialmente in S. Pietro, che ne provano il sommo > 

valore; e oltre a ciò ne lia statue e fabbriche di as- 
sai buon gusto ; avendo egli su P esempio de’ migliori 
antichi riunito in sè il possesso delle tre arti sorelle . 

Il Guercino contribuì anch’ egli allo Stato uno sco- 
lare eccellente in Antonio Triva di Reggio. Costui a-jtomio 
si fece conoscere in varie città d’Italia, c in Vene- 
zia stessa, ov’cbbe encomiaste il Boschini , e di poi ^ 

Io Zanetti. Talora, come all’Orto in Piacenza, à x 

• S j co- 
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còsi fleto al Matsrro , che non cede a Cesare Gennari ^ 
Altrove è più aperto f ma tien anche ivi uaa ma- 
niera non lontana affatto dalla sua scuola, e sicura- 
mente bella e piena di verità. Egli passò in fine#lla 
corte di Baviera, e quivi servi fino a morte. ... ( 
Al Guercino pure , come imitatore del suo stile , 
i.oDovicoappartiensi Lodovico Lana, comechè istruito dallo 
Ljixa. Scarsellini , e annoverato perciò da alcuni tra’ Ferra- 
resi . Ma il Lana più verisiinilmente nacque nel Mode- 
nese; e in Modena fu la sua sede e la sua scuola - Il 
^ concetto di lui è grande in quella Città sì per molte 
altre belle proiluzioni , c si particolarmente pel qua- 
dro nella chiesa del Voto , ove .rappresentò Modena 
liberata dal flagello della pestilenza , Egli a giudizio 
comune non fece miglior pittura, c poche ne soa 
oggi per quelle chiese che gareggino con quest.i per 
composizione , per disegno , per fiirza di colprito , 
per armonia, per non so qual novità e copia d’ im» 
magini , che arresta . Il Lana è degl’ imitatori più libe- 
ri che avesse il Guercino: ne ritiene la macchia (ben-' 
chè men forte ) e il gusto nel tutto ; in certe mosse 
ha del Tintoretto , o piuttosto dello Scarsellini; ma nel 
' colorito c nelle idee de’ volti ha carattere di originali- 
tà. Fu rivalità fra lui e il Pesati com’era fra’ lor 
Capiscuola, anche per la opposizione dello stile. Par 
che il Pesari cedesse, giacché si trasferì e visse a Ve- 
nezia ; ove 1’ altro rimaso in Modena fu direttore di 
un’ Accademia, che allora sostenuta dal suo credito 
er.i celebrata in Italia . Il nome del Lana è tuttavia 
chiaro in Bologna e nelle città vicine; c nella Italia 
'inferiore non è estinto: il più che se ne vegga per 

qua- 
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quadrerie son teste di vecchj , piene di maestà , c toC'< 
che con cert’ arditezza di pennello) che lo dichiara 
pitcor valente. , 

Quei che fiorirono dopo lui di Modena o dello 
Stato si erano la più parte istruiti altrove. Bona- bov*- 

ventura Lamberti di Carpi fu sotto il Cignani , sic- lamVei* 
come notai nella Scuola romana . Questi ebbe ivi'^'* 
degno teatro . Nella stessa età visse in Modena e as-> 
sai vi dipinse Francesco Stringa, che a niuno, se io f*am- 
non erro, avria voluto esser simile più che al Lana ( 

al Guercino stesso. Altri del primo il credè scolare, 
altri del secondo; c solo è certo, che si formò su. le 
opere loro , c di altri eccellenti maestri , che soprin-, 
tendendo alla grande galleria Estense potè consultare 
a suo bell’ agio . Fecondissimo da natura d' idee , spi- 
ritoso, e prontissimo di mano dipinse molto, nè 
senz’ applauso , in duomo e per varie chiese . Ciò 
che lo caratterizza è uno stile carico di scuro, e coq 
proporzioni di corpi che dan nel lungo , non senza 
qualche nota di capriccioso nelle mosse e nella com- 
posizione . Invecchiando tornò indietro , com’ è co- 
storne . 

Fu il primiero istruttore di Jacopo Zoboli; il qua- Jacopo 
le passato di là in Bologna, e indi a Romq, vi 
fermò e vi mori nel 17Ó1 con credito di buon pit- 
tore. Sei conciliò singolarmente nella chiesa di S. 

Eustachio , ove primeggia fra’ più moderni in .quel 
suo S. Girolamo, che spira diligenza, finezza di pen- 
nello, armonia di colori non comunale in que’ tem- 
pi . Dallo Stringa e dalla sua Scuola iniziati furono 
aH’arte altri due modenesi Francesco Vellani c 4 ^ 1 : f&snci- 
-S 4 to- 
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sro Vei- tonio Consetti morti con poco, intervallo di tempo 
a*sVo'nio in questi ultimi anni. Ambedue presentano un gustq 
coMSET- analogo al bolognese della età loro . Il primo peri 
non è accurato in disegno come il secondo, che nf 
fu rigido osservatore , e lodato maestro . Vero è , che 
per una certa crudezza di colorito non finisce di ap- 
pagar r occhio ; cosa non nuova in chi usci., come 
lui , dalla scuola del Greti . Modena e lo Stato non 
penuriano de’ lor quadri . Altri artefici più moderni 
con onore sottentrarono a tali antecessori : ma io 
senza deviare dal mio solito proponimento tralascio 
di nominargli . Il luogo coopererà sempre alla istru- 
zione ; essendo esposta nella galleria diS.A. una rac- 
colta di disegni e di pitture, che fa onore all’Italia, 
non che al genio sempre signorile e purgato della 
Famiglia Estense , che 1’ adunò . Kò ha mancato di 
tempo in tempo di prò vedere alla gioventù anche il 
sussidio dell’accademia. Ella vi era fin da’ tempi del 
Lana ; e più volte si i chiusa e poi riaperta fino al 
Consetti, e più oltre ancora. Ma era troppo diffici- 
le in tanta vicinanza dell’ accademia di Bologna te- 
' nerne in piedi un’ altra, che avesse e nome e concorso. 
frofettori Qucsta nazione abilissima ad ogni opera d’ ingegno 
“'■f* tic’ professori ragguardevoli anche in 
'l'ooovi- generi - un Lodovico Bertucci da Modena dipin- 
co Ber- tor di capricci , che allora furono bene accolti anche 

TUCCI. . . 

nelle Reggie , e vi son forse tuttavia sotto altro no- 
Peler- me ; un Pellegrino Ascanj carpigiano fiorista insigne , 
*CAN°. * 3 cui dopo molto intervallo di tempo succede Felice 
^Rubbia- R ubbiani , Fu scolar delBcttini, compagno ne’viaggi, 
e imitatore nel gusto ; c visse accetto in corte , e in 

. Cit- 
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Cittì» e ticlle vicinanze : i march. Riva di Mantova gli 
commisero fino 356 quadri, che variò egregiamente* 

V’ebbe pure un ^t^tteo Coloretti da Reggio, ecceU Matti» 
lentissimo ritratti 'a(, -una Margherita Gabassi riuscita 
felicemente in quadri faceti. ' • ’ RlTA^O/fl 

■’ Moltissimi del Dominio di Modena si segnalarot ■*”' • 
no in ornati c in architetture ; come Girolamo Co* Giroia. 
rni , le cui belle prospettive meriterebbono che le a* 
vesse accompagnate con figure migliori ; e Gio. Bati- Cio.batn 
Ma Modonino ( per errore Madonnine negli abbècc- 00^1^0.“ 
darj ) che in 'Roma figurò molto , e forse ne restano 
à freschi in palazzo Spada : egli mori in Napoli nel 
contagio del k 55<5 . Miglior sorte ha avuta quivi in 
questo secolo Antonio Ioli pur modenese, che fon- avtonio 
dato nelle teorie dell’architettura passò in Roma, e 
nella scuola del Pannini si formò un de’ piò celebri 
pittori di architettura c di ornato, che vivessero nel- 
la eti nostra . Acclamato per tale ne’ teatri di Spa- 
gna , d’Inghilterra, di Germania , dove avea dipinto, 
liivenne in Napoli pittore di Carlo III , e del Re suo . 
figlio. Giuseppe Dallamano idiota, e come dicono, giusepis 
anaifabero, non seppe i principi’ dell’arte', ma per 
un talento stmordi parie , specialmeme nel colorire, ; 

' arrivò a sorprendere anco i dotti i visse e operò gran 
tempo in Torino in servigio anche della casa Reale. 

11 suo scolare Passetti ebbe similmente dello straordi - Passetti. 
nario; che in età di 28 anni applicatosi prima a ma- 
cinargli i colori, poi ad imitarlo, finalmente coll’ 
assistenza di Francesco Bibiena giunse ad essere uno 
. de’ miglior pittori da teatro, che contasse la Lombar- 
dia. Eia da Reggio; e quindi pure e dalla scuola del 

Bi- 
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Bibiena usci lo Zinani , e lo Spagnìali figlio : ptr- 
ciocchè del padre , che mori pittore del Re di Polo-' 
nia , s’ignora il maestro. A’quali si possono aggiun- 
gere il Battoli , lo Zannichelli , il Bazzani , ed altri 
o spenti , o ancor vivi ; onde il Sig. Cav. Tirabo- 
schi ha potuto scrivere con verità , che Reggio ha 
gloria di aver sempre prodotti eccellettti pittori tea- 
trali , 

Carpi ha una gloria diversa , naa grande in suo ge- 
nere. Quivi si cominciarono i lavori a scagliola, o 
OuiDo a mischia, de’ quali fu primo inventore Guido Fas- 
ori. Con- ^ ^ ^ pietra specolare , detta pur sele- 

nite , n’ è il primo componente ; ella si stritola , e 
■ mischiativi colori , e fattane per mezzo di un gluti* 
ne una composizione che indurisce come pietra , se 
ne fa una specie di marmo , capace con altre indu- 
strie di prendere una gradevole lucentezza . Le prime 
operazioni furono cornici, che pajor\^di fini marmi, 
anzi ne restano in Carpi due altari di mano di Guido 
istesso. I suoi cittadini presero a coltivare questo ritro- 
vamento ; e chi una cosa vi aggiunse, chi un’altrà. 
/«wiiAi. Annibai Griffoni scolar di Guido ne fece depositi; e 
*0 Gair- osò di fare anco de’ quadretti , che rappresentassero stam- 

lOSJI. . .. . ,, 

pe in rame e pitture a olio; tentativo, che poco andò 
innanzi : onde di Gaspero suo figlio non si lodano se 
tabernacoli e cose di simil gusto . Gio. Gavignani 
diede opera prima a Guido, di poi al Griffoni, e nel- 
la maestria dell’arte avanzò l’uno e l’altro. Se ne 
addita in Carpi per maraviglia l’ altare di S. Antonio 
alla chiesa di S. Niccolò, con due colonne che pajon 
porfido, e con un pallio cinto di merletto , che imita 

egre- 
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«grettamente quei delle tovaglie d] altare ed è ornato 
nel campo di medaglie con Jeggiadre figure . Ke c 
meli perfetto in suo genere il deposito di un Ferrari 
in duomo, uve i marmi son contralfatti in guisa, 
che qualche colto viaggiatore ne ha rotto qualche 
pieciol pezzo per chiarirsi del vero . Sono in private 
case quadri figurati del Gavignani ; ed uno col Ratto 
di Proserpina lavorato con eleganza è presso il Sig. 
Aw, Cabassi . , 

. De’ CrifToin pure furono discepoli il Leoni vivuto 
in Cremona , e autore di due vaghissimi scrigni del 
museo ducale di Modena , e il Paltronieri , e il Maz- 
zelli , che quest’ arte han disseminata per la Roma- 
gna, ove ora singolarmente fiorisce. Vi si veggono 
altari , che ingannano e l’ occhio col colore , e la ma- 
no con la freschezza del marmo . Ma il migliore aii- 
lievo de’ Griffoni fu Ciò. Massa Sacerdote, che in- 
sieme con <iio. Pozzuoli ha fatte maraviglie in pa- 
tria, c nelle città vicine, in Guastalla, in Novella- 
ra , e altrove. Si provo e riuscì a maraviglia in far 
Inatananzc , giardini , ma soprattutto architetture ; e 
ne fregiò tavolini e davanzali di altari in guisa che 
sembrai! toccare il sommo dell’ arte. Ciò che Roma 
ha di piu grandioso, era il più gradito soggetto delie 
sue vedute ; siccome la facciata del tempio Vaticano , 
il suo colonnato , la sua piazza . Il Duca di Gua- 
stalla par che si compiacesse granilemcnrc di rai la- 
vori ; e per lui erano preparati i tlue tavolini , che 
presso il Sig, D. Alberto Pio cita il Tiraboschi , e 
furon forse il capo d’opera del Massa. Niuna cosa 
parvemi in que' paesi più nuova di tali opere spar- 
. se 
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se quasi per ogni chiesa ; cd è da desiderare che . 1’ 
Uso delle arcliitetture in iscagliola sia frequentato, 
essendo uno de’ più acconci a tal materia. Vi aggiun- 
se anco figure ; e la gloria di perferinnarle è Toccata 
a Firenze; di die scrissi nel primo Tomo. Qui noto 
soltanto , che dopo la plastica ridotta a emular la 
scoltura , dopo la stampa in legno ridotta quasi a 
parer disegno, questa c la terza invenzione che già 
contiamo in uno Stato non grande . Ciò vaglia a 
pregiarne sempre più gl’ingegni. Niuna cosa l’uomo 
più ambisce , eh’ esser detto inventore di nuove arti : 
niuna cosa fa piu onore alla sua ragione , e lo di- 
sceme maggiormente da’ bruti incapaci d’inventare 
arti , o di portarle oltre i limiti del loro istinto : niu- 
na cosa fu in maggior venerazione presso gli anti- 
chi ; ond’ è che Virgilio ne’ Campi Elisj ci rappresen- 
tò la schiera degl’ inventori cinta il capo di bianche 
bende, e distinta come nel inerito, così nel gradoda 
tutte l’ ombre volgari. 


C.\- 
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CAPITOLO III. 

DELLA SCUOLA DI PARMA, 



I , EPOCA PRIMA. 

GLI ANTICHI. • ■ 

t 

(Contigua alla Scuola di Modena pongo queila di 
Parma e del suo Stato ; e volentieri le unirei insie- 
me come altri ha fatto, se oltre la diversità de’ Do- 
mini non- trovassi in loro diversità di gusto ; paren- 
domi , come già dissi , che nella prima prevalesse la 
imitazione di Raffiello, nella seconda quella del Co- 
reggio. E’ questi il fondatore della parmigiana, ave 
per più generazioni ha avuto una serie di seguaci cosi 
attaccati a’ suoi esempi , che si vede non aver mirato 
in altri che in lui <folo . In quale stato egli trovasse 
Parma quando vi giunse ne danno indizio le imma- 
gini antich.c sparse per la Città, che sicuramente non 
mostrano un progresso nella pittura pari a certe altre 
città d’Italia. Nè è già che Parma non aprisse gli 
occhi ben presto alle arti del disegno. Nel secolo 
XII fiori quivi Benedetto Antelani, di cui conserva- 
si in duomo un bassorilievo con la Crocifissione di 
O. C. : è produzione di rozza età ; ma da quel tem- 
po^ fino a Gio. Pisano non vidi forse scoltura che la 
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Barto- 
XOMMEO 
Crossi . 

Jacopo 
LOkCHJ . 


pnregsi . Su la pittura medesima il celebre P. Afl^ 
ha tratte notizie interessantissime da Cronisti editi e 
MSS. , con cui provare che prima del 125^ si dipin- 
gevano in Parma immagini e istorie (j) . Compiuto 
il battisterio circa al 1260, fu ivi fatto quell’ acconcio 
di pitture, che oggi può riguardarsi come uno de’ più 
be’ monumenti , che abbia l’Italia superiore in genere 
di antica maniera. I soggetti sono i consueti di que* 
tempi : Io stile è meno angoloso e rettilineo che 
quel de’ Greci musaicisti ; e tiene qualcosa di\ origina- 
lità ne’ vestiti, negli ornati, nella composizione: so- 
pra tutto mostra un raro meccanismo nelle dorature 
c ne’ colori mantenutisi ad onta di cinque secoli in 
molto buon grado. 

Dopo quel secolo non mancano pitture di trecenti- 
sti or con certa data, or senza essa in più luoghi di 
Piacenza e di Parma . Quelle di Piacenza sono nella 
chietà ’e nel chiostro de’ Predicatori J ma la meglio 
conservata è una tavola a S. Antonino Martire con 
istorie del Titolare in picciole figurine , tocche assai 
ragionevolmente , e vestite in guisa , che vi si veg- 
gono usanze municipali , per dir cosi , e proprie del 
luogo . Ne ha Parma alcune della medesima età , e 
certe altre che rimangono a S. Francesco di uno sti- 
le alquanto più colto deon riferirsi a Bartolommeo 
Crossi, o a Jacopo Loschi suo genero, che ivi di- 

pin- 


(«) Le notizie Je’ pittori Parmigiani comunicate da lui »1 
pubMico parte sono inserite nell* vita del Varmielunioo , parve 
la un faceto libretto intitolato il Ptrmi/titn» stn/iar Ji 

listine altre da questo dotto Keligiusv n’ ebbi anco in voce . 

% 

» 


Digitized by Googlc 


. CPOCyf PRIMA . . 18 ;; 

pinsCTo’nel I 4 ( 52 . Posteriore ad essi fu un Lodovico i .ODOVlCO 
da Parma scolare del I rancia, le cui Madonne cnn« m*. 
dotte su la maniera del Maestro facilmente in Parma 
si riconoscono ; e un Cristoforo Caselli ( non Castel- 
li, come lo chiama il Vasari) o Cristoforo Parmense* Cruto- 
che il Ridolfi ricorda fra gli allievi di Gian Bellino . 

Fu autore di una bellissima tavola nella sala de’ Con* 
sorziali con d.ita del 1499. Assai lo celebra il Grap- 
paldo nel libro de partlùut adium , e appresso lui 
commenda il Marmitta, di cui non ci avanza pittu- Il Ma». 
ra certa ; ma vuol ricordarsi, se non .altro , per»“‘^^** 
chè verisimilmente m.iestro del Parmigianino . Si 
aggiunga a questi Alessandro Araldi allievo pur del Alessax- 
Bellini , del quale è una Nunziata a’PP. del Carmi- »aldi. 
ne col suo nome, ed altre in diverse chiese; pittor 
buono in quel genere che si chiama antico motier- 
no . Intorno allo stesso tempo assai era adoperata in 
Parma la famiglia de’ Mazzuoli , feconda di tre fratelli / 

pittori, Michele e Pierilarlo creduti tortampjjte da Michele 
alcuni primi maestri del Coreggio , e Pilippo detto f'ìlImae. 
daW erbette , nelle quali riusciva meglio che nelle fi- 
gure. Resta ancora di Perilario una tavola nella s.a- 
grestia di S. Lucia condotta con miglior metodo che 
il Battesimo di Cristo dipinto pel Battisterio da Filip- 
po . Costui , benché inferiore a’ fratelli nell’ arte , fu 
superiore ad essi nella felicità della prole ; essendo di 
lui nato il Parmigianino lodato poc’ anzi . 

Nè però i due Mazzuoli migliori , o altri loro coe- 
tanei dovean essere tenuti pittori da grandi opere , 
quando i PP. Cassinensi deliberarono di ornar la tri- 
buna e la cupola del magnifico loro tempio cretto in 

ono- ' 
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onore di S. Gio. l’ Evangelista . Essi per cosi vasta 
impresa elessero Antonio Allegri da Coreggio estero* 
e tuttavia giovane ; e con questa scelta si obbligaro- 
no la posterità di tutto il tempo avvenire . Il Co- 
reggio , come Raffaello , avea bisogno di usa vasta 
commissione per finir di sviluppare il suo genio, e 
per aprire una nuova strada alle opere macchinose 
come avea cominciato ad aprirla alle meno grandi . 
Di lui , che fa epoca nella pittura italiana non che i(k 
questa scuola, e de' suoi allievi e seguaci , passiamo on 
a ragionare, i 


/ 
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IL COREGGIO E I SUCCESSORI 
DELLA SUA SCUOLA . 


JEÌccoci aduno di quegli artefici, de’ quali non 
può scriversi brevemente per la grande sua riputazio* 
ne , e per la influenza eh’ ebbe ed ha tuttavia nello 
stile d’ Italia . Io ne tratterò al solito entro i limiti 
di un compendio ; aggiungendo però qualche notizia 
alle già pubblicate , e qualche mia nuova riflessione ; 
essendo la vita del Coreggio involta in tante questio- 
ni , che di lui più che di altro pittore può sempre 
scriversi novamente . Chi più desidera legga il Cav. 

Mengs nelle Memorie del Coreggio nel suo tomo se- 
condo , il Cav. Ratti in un opuscolo che su la vita e 
le opere dell’ Allegri pubblicò in Finale nel 1781 , il 
Cav. Tiraboschi nelle notizie de’ professori modenesi, 
il P. Affò ne’ citati libri , che in linea d’ isterico è il 
più esatto , 

Tutti questi, e prima di loro lo Scannelli c l’Or- CckIì^.-^- 
landi si son querelati del Vasari , che troppo invilis- 
se la condizione di Antonio (a), che pur nacque in 
T una 


Co Nel principio della vita: Fu molto iT tnime timijo, e roto 
oncomedttì di si stesso in contintte fàsiche eserciti P otte per lo 
fomiglié eie lo oggrovovo. £ verso il Hoc : desiJerov* Antonio 

tir- 
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una città illustre, di molto civil famiglia, nè senza 
beni di fortuna , onde potè avere fin da principio; 
una educazione bastevole a progressi grandi . Lo hanno 
anco ripreso per lo meno di soverchia credulità nell’ 
avercelo dipinto misero , malinconico , e quasi gc-^ 
mente sotto il peso di numerosa famiglia ; mal cono-ì 
sciuto, mal pagato de’ suoi lavori ; quando sappiamo 
che fu considerato da’ Grandi , e rimeritato con prezr 
zi considerabili ; onde lasciò pingue eredità alla fami- 
glia. lo riconosco nel Vasari quaich’ esagerazione, 
ma non senza fondo di verità : e chi paragonerà le 
sommissioni , e i guadagni del Coreggio con quei di 
Raffaello , di Michelangiolo , di Tiziano j‘ anzi del 
Vasari istesso , non sì maraviglierà che l’ Istoricb 
mostrasse di commiscrare la sua fortuna. Annibai 
Caracci non solo la compassionò, ma di più la com- 
pianse (il). Senza che la frase adoperata dal Vasari, 
che il Coreggio era divenuto al misero che pik non 
poteva essere j non significa già miserabile, come bà 
creduto qualche suo riprensore ; ma stremo e rispar- 
ihiatore, e che rinunzia a certi agj della vita, peris- 

' pen- ^ 

— . • . . ■■ M . ' — 

siccome d’ero ofgrovoto di fomiglio (ebbe quattro figli ) 

di ccntimo rnpo’miore , ed ero perdi diventilo tonto miseio do 
pii non potevo euert: e altrove dice che non si sunti e de (0<r- 
temovoii d’I poco , 

(o) Impogt^iteo iylonfó dentro di me in pentor solo lo infeS 
liciti del povero Antonio : un ti grond’ uomo , teppiire uomo e non 
angelo in come , perderti qui in un porte , ove non folle tonosdu- 
tn, f poeto olle mite, e tfui dovetti morire ìnfelìeemente , In 
UDi lettera a I.oiiovico icritta nel i$8o da P>mu ( Malvts. T. 
1 p. 366 ). Anche Anoib»le esigerò perchò ì PP. Benedet- 
tini , e gli altri di buon senso conobbero ivi il valor di An- 
tsnioe . . . ■ 1 
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pender meno die può . Cosi egli racconta , o piuttosto 
favoleggia aver fatto Antonio, che potendo nella sta- 
te viaggiare in legno, viaggiò a cavallo, c indi ^ 
poco mori. A questa nota di pusillanimità mal. si 
risponde opponendo 1’ elenco delle doti e de’ poderi 
della famiglia Allegri , come pur si è fatto ; e non 
senza esagerazioni . Aspettiamo che il Sig. Dottor 
Antonioli più distintamente c’ istruisca del valsente 
ch’egli lasciò; ma non aspettiamo che quel valsente 
sorpassasse la mediocrità . Son noti i maggiori paga- 
menti fatti al Coreggio . A S. Giovanni per la cu- 
pola e la nave maggiore lucrò 472 ducati d’oro, o 
zecchini veneti, e per la cupola del duomo 350: pa- 
gamenti certo considerabili ; ma dal 1520 al 1530 oc- 
cupato negli schizzi c nel lavoro di sì vaste opere 
non potè fare se non poche altre cose, c queste di non 
molto guadagno . La sua celebre Notte gli fu pagata 
40 ducati d’oro; il S. Girolamo, in cui lavorò per 
sei mesi , gli fruttò il vitto di quel semestre , c 47 
ducati o zecchini ; c a proporzione di queste opere 
sarà stato il tempo che spese negli altri quadri mi- 
nori , c il premio che n’ebbe. Alquanto più gli a- 
vran reso i due , che dipinse al Duca di Mantova ; 
ma furono i soli che lavorasse per Sovrani . Ciò po- 
sto non è credibile che detratte le spese de’ colori , de’ 
modelli , de’ garzoni , c alimentata la famiglia , gli a- 
vanzasse tanto contante da lasciarla anco doviziosa .' 

Quanto a me quantunque ammettessi per vera la 
povertà supposta in questo grand’uomo, non mi 
parrebbe di fargli onta, ma onore piuttosto; rifletten- 
do, ch’egli, comunque limitato in denaro, dipin- 
T -a se 
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se con un lusso, di cui non vi ha esempio. 0{;ni 
sua pittura è condotta o in rame, o in tavole, o in 
tele assai scelte, con vera profusione di oltrem^ 
re, c*n lacche e verdi bellissimi , con forte impasto 
e continui ritocchi , c per lo più senza tor la mano 
dalla opera prima di averla al tutto finita j iii una 
parola senza niuno di que’ risparmi o di spesa, o cfi 
tempo , che usarono poco meno che tutti gli altri 
Or questa generosità da far onore ad un ricco càvalie- 
re, che dipingesse per genio, quanto è più da lodare 
'in uno che vive in un tenue stato? A me pare una 
grandezza d’animo degna di un vero Spartano . E cii» 
sia detto non solo in risposta al Vasari , che la eco- 
nomia del Coreggio tacciò oltre il dovere ; ma in e- 
sempio ancora de’ giovani, che vorran nodrir senti- 
menti degni di si nobile professione . ■ ■ > . 

F.iìucit.!o. E* tradizione in Coreggio che Antonio avesse ivi' i 
primi suoi rudimenti da Lorenzo suo Zio ; dopo i 
quali, se vero è ciò che scrive il Vedriani, frequen- 
tò in Modena la scuola di Francesco Bianchi detto 'il 
Frati morto nel 1510. Pare che ivi similmente a'p- 
prendesse la plastica , che allora vi era in gran fiore ; 
onde insieme col Begirelli lavorò di poi quel gruppo 
della Pietà in S, Margherita, ove le tre figure più 
, belle si ascrivono al Coreggio. Nè altrove , credo io, 
, ‘ che in quella Città si dotta pose i fondamenti di una 

buona coltura che traluce nelle sue opere , ove com- 
parisce a bastanza e geometra nella prospettiva, e ar- 
chitetto nelle fabbriche , e poeta nelle gaje e leggia- 
drissime invenzioni . Gl’ istorici dopo ciò in veduta 
del primo suo stile lo trasportano in Mantova nell’ 
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Accademia di Andrea Mantcgna; ma la nuova sco- 
perta che Andrea morisse nel 150Ó distrugge tal sup- 
posizione . Assai però mi è verisimile , eh’ egli deri- 
vasse quella prima maniera dalle opere che Andrea 
lasciò in Mantova , e ne adduco varie congetture . 

Scrissi a lungo del quadro della Vittoria , che fra quei 
del Mantegna c il più singolare : di questo varie i- 
mitazioni si riscontrano in più opere del Coreggio , 
e la più aperta è nel S. Giorgio di Dresda . Fa ma- 
raviglia , e non si sa onde ripetere quel gusto cosi 
squisito, che il Coreggio mantenne sempre nelle tele, 
nell’ impasto, nel finimento delle pitture: ma se nc 
rende ben ragione derivandolo dagli esempi di Andrea, 
che in questo gusto, come notammo a suo luogo, avan- 
2Ò ogni altro . Si consideri in oltre quella grazia e ila- 
rità, che nelle sue composizioni mise il Coreggio, in- 
troducendovi una certa iride di colori, un certo stu- 
dio di scorti e di sotto in su , una quantità di putti , ■ 
vivacissimi , e di frutti , e di altri oggetti grades’oli : 
e mi si dica, se il suo nuovo stile non ,paja un a- 
vanzamento e una perfezione dello stile del Mante- 
gna, come di quello di P-rugino e di Ciò. Rellini sono 
avanzamenti e perfezioni le pitture di Rallhello e di 
Tiziano. 

Circa la educazione sua nello studio del Mantegna, pr!mt svi 
la opinione molto ricevuta ora in Lombardia c che 
il Vedriani prendess’ equivoco ingannato dal nome; e 
che dicesse Andrea maestro del Coreggio , dovendo 
anzi dir Francesco suo figlio , con cui si vuol che 
stesse r Allegri in qualità o di discepolo , o di a- 
juto. Era quella scuola salita a grand’ tccellc.nza , cd 
T j an- 
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anche nel sotto in sa avea dato di se baon Saggio , ^ 
avanzato già il Melozio, come già scrissi t non, ri- 
manca da fare che un passo per entrare nella maniera 
moderna ; c questo passo dovea fare il Coreggio cqf 
luo ingegno , come lo fecero in ogni scuola d’ Italia 
gli altri sommi pittori di quella età. In fatti par cl^ 
egli fin dalle prime mosse mirasse a uno stile più par 
stoso c più ampio che non è il mantegnesco 5 e alcur 
ni y fra’ quali è il Signor Ab, Bettinelli , ne indicano 
in Mantova qualche saggio. H Sig. Volta Segretario 
di quella R. Accademia mi attestò che ne’ libri dell’ 
Opera di S. Andrea il Coreggio è nominato; e gli si 
ascrivono perciò alcune figure fuor della chiesa, p 
specialmente una N* Signora meglio conservata delle 
Altre; opera giovanile, ma di uno che già esce dalla 
■secchezza del quattrocento {a). Vidi anco in Maniq- 
jva presso il Sig. Ab. Bettinelli , un picciol quadro che 
■va in istampa, con una Sacra Famiglia; ove toltane 
-qualche durezza nelle pieghe, tutto tir? al moderno-. 
jQuaiche altra Madonna del Coreggio da ridursi a quest’ 
epoca è in Modena nella galleria Ducale , ed altre o- 
pere se ne additano in varj luoghi; fra le quali nn 
•quadretto di N. Signore, che prima della passione si 
congeda dalla Vergine Madre, era in Milano, vedu- 
to già, e riconosciuto per legittimo dal Signor Abate 
> . Bian- 


(<) Nd fflcdesimo archivio nitle ua documento, in cu! 
Francesco Mantegna ti obbliga a dipingere fuor della chiesa , 
Può dubitarsi che sia di sua mano 1’ Ascensione sopra la porta , 
r che la Madonna, che par di altra mano, sia del CoRggio . 
Spesso i Maestri nelle opere prese sopra di sè ioipicgavapo gli 
allievi, o gli ajati. ' 


s 

Digilizedby Google 


i 



< SPOCj4 SCCON»j€» 

Bianconi. Molti certamente deon essere i suoi quadri 
«Tinferior rango; e questi sparsi qua e là, e tuttavia 
incogniti o controversi ; avendo di lui scritto il Vasa* 
Ti che fece molte pitture e opere. 

Perchè dunque ne’ cataloghi editi non leggiamo che 
uno scarso numero de’ suoi quadri quasi tutti ecccN 
lenti ? Perchè ciò che non è oirremaraviglioso par che 
sia indegno di tanto nome, e francamente o gli si 
nega, o si reca in dubbio, o si ascrive alla sua scuo« 
la. Lo stesso RIengs diligentissimo indagatore delle 
reliquie di questo artefice , ma cautissimo in ometter- 
ne le opere controverse, non conobbe se non un qua- 
dro del suo primo stile , c fu il S. Antonio della 
galleria di Dresda , che insieme con S, Francesco e 
N. Signora dipinse in Carpi nel i5iz contando lii 
anni (a). Dalla secchezza che notò in questo, e dal- 
la pastosità che avea notata comunemente negli altri, 
congetturò che il Coreggio avesse fatto un repentino 
passaggio dalla prima alla seconda maniera; e si die- 
de a indagarne la ignora cagione. Sospettò dunque , 
che vero fosse ciò che contro l’autorità del Vasa- 
ri (A) avean prima asserito il de Piles nelle sue Dis- 
sertazioni, il Resta, e qualch’ altro, che il Coreg- 
gio vedesse Roma ; e osservato ivi l’ antico stile , e 
quello di Raffaello, e di Michelangiolo, e le pitture 
del Melozio di sotto in su , tornasse in Lombardia 
T 4 con 


* Cosi congettura itTiraboachi con ragioiii, che fao cee- 
tnza piuttoito che veriaimiglianza . > t 

(S) Anche Orteoaio Laodi nelle tue ottcrvazioni avea scrif- 
te che il Coreggio meri ginont stnt^o R*m*. Tiiab. 
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con tutt’ altro gusto da quello, che avea seco portata 
in Roma . • - • i 

s* it Co. Questo valentuomo propose tal congettura timida- 
'JaVf rZ mente ; nè solo permise al lettore di tener* la con» 
traria parte del problema, ma gl’ insinuò il modo di 
sostenerla , cosi esprimendosi : Se non vide /’ antico 
(e lo stesso può dirsi delle opere de’ due insigni mo* 
derni) come si può vedere a Roma, P avrà veduta 
come si può vedere a Modena , o a Parma : a un gran 
talento basta vedere la mostra di una cosa per susct~ 
fargli /’ idea di quel che dev' essere. A chi ha scor-‘ 
sa la mia opera non sarà malagevole trovar esempi » 
. che confermano questo detto, Tiziano e il Tintoret» 
to fecero coll’aiuto de’ gessi più che altri che disegna- 
rono statue: il Baroccio, veduta dì volo qualche testa 
del Coreggio, divenne celebre in quel medesimo sti- 
le . E se è lecito di prender qui dalle scienze esempio 
di ciò che possa un sovrano ingegno , il Galileo dal 
vedere la oscillazione di una lampana in una chiesa 
di Pisa ordì la dottrina del moto e i principi della 
nuova filosofia. Non altrimenti potè da picciole mos- 
/ Se concepir la idea di una nuova maniera questo in- 
gegno ammirato in fin da’ tempi del Vasari per cosa 
divina. Nè già picciolo impulso, ma forte a bastan- 
ea poteron dargli le opere più squisite di Andrea; le 
raccolte delle cose antiche vedute in Mantova, e ia 
Parma; gii studj de’Mantegni c del Begarelli ricchi e 
xC gessi , e di disegni ; la conoscenza degli artefici sta- 
ti in Roma, del Muiiari, e di Giulio istesso; e fi- 
nalmente il senso comune del secolo, che malconten- 
to della pass4a grettezza in ogni luogo tendeva a far 

con- 
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contorni più pieni, più morbidi, più sfumati. Tut* 
li questi ajuti agevolarono a sufficienza al Corcg* 
gio il passo che dovea farsi ; ma sopra rutto glielo . • 
agevolò il grande Ingegno. Scorgevalo questo -a ri* ! 

guardar la natura con l’ occhio istesso , con cui mira- 
ta l’ avevano i Greci antichi e i grand’ Italiani recen- 
ti . Spesso i sommi uomini , senza l’ uno saper dell', 
altro , han calcate le stesse orme , O quadam ingenti 
divinhate, come Tullio si esprime, in tadem vestii 
già inciirreriint. Nè altro per ora su tal questione « 
della quale dovrò io novamente trattare dopo poche 
pagine. Resta qui a esaminare se l’ Allegri passasse 
al nuovo stile repentinamente , ovvero grado per 
grado . ‘ 

' Verrei veramente che il Cav. Mengs avesse vedute 
àUiinc ptture a fresco, che in servigio della Marche- ,0 ^ «•- 
sa GambT.a Signora di Coreggio diconsi -fatte da An- 
ti'niò ne’ p-imi anni , e perite: avria ccrtameiKe d» 
esse tratti I mi per istruirci. Vorrei se non altro % 
òhe si fosse ibbattuto in due quadri da Antonio fatti 
nella sua patr i, e scoperti in quest’ ultimo tempo: cr 
vi avria f* rse trovata quella via di mezzo , eh’ è 
fta il S. Antoiio e il S. Giorgio di Dresda. II primo 
è messo in duBiio dal Tirabosdii ; non avendosi au- 
tentico doculhenta , che lo assegni al Coreggio . A 
me' non par da discredersi finché o forci ragioni o ' 
autorità di pratici 'professori non si producano in con- 
trario. Fu già all’Oratorio della Misericordia, e in 
più case di Coreggio se ne conservano copie antiche*. 

Vi è espresso un paese bellissimo con quattro SS. ; S. 

Piero, S.Marglierita, la Maddalena, ed un altro Sane 

io. 
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to , che ha per simbolo ceppi di schiavitù (4) . Nel 
S, Piero k qualche rassomiglianza con quel che fece il 
Mantegna nell’Ascensione di S. Andrea ricordata poc’ 
anzi ; e il bosco e il suolo si confronta a maraviglia 
col far mantegnesco. Questo quadro annerito da’ lu- 
mi , o come alcuni sospettano , da una vernice datagli 
a bella posta perchè non fosse pregiato e portato via, 
si dovette di poi rimover come inutile dall’ altare, e 
sostituirgli una copia, ove l’ultima figura è cangiata 
in una S. Orsola . L’ originale poi fu acquistato dai 
Sig. Antonio Armanno , uno de’ più grandi cotvjsci- 
toridi stampe, che oggi vivano; e non men perl,<^ ad 
estimare l’ opere de’ grandi artefici , che a ripulirle . 
Col pertinace studio di un anno arrivò a tor via dal 
quadro quel velame che l’occultava; ed è tornato co- 
si bello , che i colti forestieri concorrono ir foil.i a 
vagheggiarlo. Dicono che vi sia più morbidtzza che 
nel S. Antonio dì Dresda ; è però ancora botano c'^1 
S. Giorgio e dagli altri simili . | 

Circa il medesimo tempo 1’ Allegri dipilsc in Co 
veggio per la chiesa de’ Conventuali un’ mcona, ci'oè 
un quasi altarino di legno con tre pitti/e. Par cer- 
to , che le due tavole antidette gli apnsser la via «a 
questa commissione ; perciocché dalla scritta apparist-e 
eh’ egli contava allora vent’ anni ; e tuttavia come a 

pit- 


(*) Il Tiraboschi a pag. 157. lo descrive divcrtameate ; e 
pitt che confonda 1* antico originale con la copia che da molto 
tempo è nell’ altare , dannegt^iata anch’ essa e scolorita ; Su que- 
sta pittura ancora speriamo di esser meglio istruiti dal Sig. Do<b 
Antonioli , a cui dobbiamo varie ootjiie prese a voce in lui 
iuo^o, e inserite in questo capitolo. ’■ - ' • : 
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^ittor valente, gli si accorda il prezzo di cento ducaci 
,d’uro, eh’ è quanto dire cento zecchini. V'i espres* 
M S. Bartolommeo e S, Giovanni uno per parte (fi) e 
pel quadro di mezzo elhgìò un Riposo dalla Sacra Far 
miglia fuggente in Egitto, aggiuntovi un S. Francesco. 
Jnvaghi di questo quadretto Francesco I Duca di Mo- 
dena ; e mandatovi il Boulanger con pretesto di farne 
fopia, tirò a se l’originale, e a quc’r«.*^iosi feceder 
atramente sostituire in sua vece la co/at. ts/ess-: ; ^ 
po , che riparò di poi con alcune terre date at C6.J 
vento . Si crede che il quadro fosse poi mandato alla 
famiglia Medicea , e che questa rendesse agli Esten^ 
in contraccambio il Sacrifizio di Abramo di Andrea 
,del Sarto, 11 vero sì è che nella R. galleria di Fi- 
renze trovavasi quel Riposo fin dal passato secolo; e 
come originale vi è lodato dai Barri nel suo vietato 
fittoresco 'y ma in progresso di tempo, perchè men per- 
ifetto che il perfettissimo del Coreggio , fu meno prez- 
zato; anzi mutato nome additavasi da chi per un Ba- 
xoccÌQ, da chi per un Vanni. Il Sig.Armanno pomi- 
4iato poc’ anzi , il quale ricordavasi della copia rim?- 
sa in Coreggio, scoperse quest’ occulta tesoro. Si dj- 
iputò da principio della originalità; opponendosi spe- 
cialmente che r Allegri lo aveva dipinto in tavola, 
,ove il quadro mediceo è jn tela . Cessò tal dubbio al 
• ri- 

co Questi due S. S. erano stati già tolti dall’altare (Ti- 
vab. p> !$}■)< ni- in S. Francttco ne resta copia. Quella del 
£«ulangcr i nel coneento : vedesi che fu lavorata 'in fretta, e 
sopra cattiva imprimitura : quindi non i aè molto esatta oè 
conservata a bastanza . E' nondimeno pregevolissima per la sto>- 
eia del Coreggio , e de’ tuoi stili; e par che piovi, che se l’an- 
cona era di legno, la pittura eia amovibile e fatta in tela.. 
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riscontro fatto con la copia del Boulanger, ch’i pu* 
re in tessuto : e certamente se l’originale fosse sta» 
to in asse non avria il copista ingannati que’ religio- 
si ponendo in quella vece una pittura in tela . Cresce 
la verisimiglianza ove si rifletta , che niuna galleria 
produsse mai simil Riposo , onde disputare a quella 
, di Firenze il possesso dell’ originale ; come si è fat- 
to e si fa tuttora di alcuni quadri replicati in più 
luoghi . Senza che assai lo scuoprono per originale i 
tratti del pennello , gli avanzi di una vernice propria 
dell’ autore , e i tuoni de’ colori confrontati coi quadri 
di Parma s onde per legittimo lo han riconosciuto mol- 
tissimi intelligenti di pitture, fra’ quali il Sig. Gavino 
Hamilton, il cui voto pesa per molti. Tutti però 
concordano in dire che questa è opera di mezzo fra il 
primo stile e il secondo; e chi la confronta conqueli* 
altro Riposo, eh’ è in Parma al S. Sepolcro, e vo^ 
gannente s’intitola la Madonna della Scodella, vi 
troverà distanza, come fra il dipingere di Raflàele a 
Città di Castello, e il suo dipingere in Roma. Tal 
differenza nel bollor delia controversia notarono alcu- 
ni professori molto autorevoli , i quali dissero che il 
quadro mediceo in parte conformavasi allo stil del Co- 
leggio (ci(3è all’ottimo) e in parte no. 

Di due altri quadri fa menzione il Cav. Mengs , 
che possono entrare nella stessa categoria ; l’uno è il 
me taìtpere, che da casa Ercolani passò all’ E- 
scuriale ; J’ altro è una M. Signora in atto di adorare 
il divino Infante, ch’è nella R. galleria di Firenze ; 
ambedue di un gusto , eh’ egli non trovò ne’ più su- 
blimi quadri e più celebri del Coreggio. A questi si 

può 
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può aggiungere il Mirsia de* March. Litta in Milano » 
e alquante altre delle opere del Goreggio inserite dal 
Tirabosebi nel. suo catalogo , eh’ è il piu copioso di 
tutti » In somma par che deggia ammettersi anco ia 
«juesto pittore una via di mezzo fra quella che si for- 
mò scolare, e quella che perfezionò già maestro. Ho 
per vero ciò che udii un tempo; avere il Cortggio 
tentate più e più maniere prima di fissarsi in quella , 
thè lo distingue ; ed esser questa la ragione del parer 
lui ad alcuni non uno , ma più pittori . Avea in 
mente una idea del bello e del perfetto dedotta in 
parte da altri artefici, e in parte creata da se mede- 
timo ; idea non possibile a maturarsi senza gran tem- 
po ,c fatica: ond’era costretto a imitare i tìsici, che 
fan 'Cento- sperimenti e tentano cento vie prima di 
scoprire un vero , che hanno in mente . ' 

• In un passaggio fatto gradatam.ente, e in un auto- 
re, che in ogni opera and.iva avanzando $è stesso non 
è facile fissar l’epoca del nuovo suo stile . Vidi già in 
Roma un quadretto bellissimo , che nell’ indietro rap- 
presenta la Cattura di Cristo all’ Orto , e nell’ innan- 
zi il Giovane, che fugge lasciato il manto; opera il 
cui originale è in Inghilterra, e. una replica in Mila- 
no presso il Sig. Conte di Keweniller : il quadretto 
di Roma avea di antici» carattere la data del 1505 , 
certamente falsa. Data più verisimile si leggeva nello 
Sposalizio di S. Caterina presso il Conte Bruii già 
primo Ministro del Re di Polonia; quadro affatto 
conforme all’altro, ch’é a Capo di Monte: tal data 
segnava l’anno 1517. E' credibile che in quest’anno, 
eh’ era il 23 del pittore , egli padroneggiasse quanto 


Nuevo sti- 
le del Cu- 
u^io • 
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bjsta il suo nuovo stile; poiché circa il 151S o 1^19' 
fece in Parsna quella pittura , che ancor sussiste nel 
inonistero di S. Paolo . Questa , dopo molte dispute ' 
é stata recentemente riconosciuta per una delle in- 
venzioni più spiritose , più grandiose , più erudite , che 
mai uscissero da quel divino pennello , e illustrata con 
la sua vera epoca in un bell’opuscolo dal prelodato 
P. Affo. L’opuscolo interessa molto la storia. Ivi 
dichiarasi come il Coreggio potè imitare gli antichi 
con gli ajuti anche soli che aveva in Parma ; e co- 
me possa rispondersi alla grave difficoltà che insor* 
ge dal silenzio di Mengs , il quale vide quest’ ope- 
ra, e non la nominò fra quelle di Antonio. Si scio* 
glie anco quell’ altro dubbio , come in un moniste 
ro religioso potesse dipingersi una caccia di Dia- 
na con que’ tanti Amorini , che 1 ’ accompagnano i 
e con quelle profanità che nella camera istessa son 
distribuite in più lunette , le Grazie , le Parche , le 
Vestali che sacrificano, Giunone ignuda sospesa giù dal 
Cielo nel modo che Omero la descrive nel quintode* 
cimo dell’ Iliade , altre simili cose meno degne di un 
chiostro . Cessa l’ ammirazione , ove sappiasi , che 
quel lungo fu quartiere di una Badessa in una età, in 
cui vivevasi a S. Paolo senza clausura , e in cui ogni 
Badessa creavasi a vita ; avea giurisdizione in terre e 
in castelli ; e senza dipendenza dal Vescovo si tratta- 
va quasi sccolarescamente : abuso in que’ di assai este- 
so, come osservò il Muratori ( Diss. sopra le ,/iuti- 
chìtà hai. T. Ili p. ). L’opera fu ordinata da 
una D. Giovanna di Piacenza che allora reggea il 
monistero ; e in ciò che ha di erudito nella pittura e 

ne’ 
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fie’mottì verisimilmente fu diretto il Pittore d.i Gior- 
gio Ansclmi celebre letterato , che fra quelle religiose 
ebbe una figlia. £ questo bastimi avere accennato di 
una dissertazione , dh’ è delle più sode e ingegnose in- 
sieme che io leggessi . Le pitture saran forse incise dal 
Sig. Rosaspina dopo quelle di S. Giovanni, che per 
nobile intrapresa del dotto P. Ab. Mazza sta inta- 
gliando in aumento delle belle arti e del suo nome . • 

Tale intrapresa eseguita dal Coreggio maraviglio- Cupole M 
samente in S. Paolo gii fece merito presso i PP. Gas- ^*^*^'*‘ 
sinensi , che lo elessero al gran lavoro della chiesa di 
S. Giovanni , che fu concertato fin dal 1520 (a) e 
compiuto nel 1524 ; come costa da’ libri . Ivi, oltre 
alquante minori opere , ornò la tribuna ; che poi at- 
terrata per allungare il Coro , e fattane un’ altra , 
fu ridipinta dall’ Aretusi , come altrove raccontere- 
mo . Demolita la tribuna , fu salvata ( e vedesi oggi- 
dì nella R. Biblioteca ) la Incoronazione di N. Si- 
gnora, ch’era la principal cosa di quel fresco; e va- 
rie teste di Angioli similmente salvate da quel gua- 
ito si conservano nel palazzo Rondanini in Roma . 

Di man del Coreggio sono al presente nella chiesa 
di S. Giovanni due quadri , che in una cappella si 
stanno a fronte l’ uno dell’ altro ; un Deposto di Cro- 
ce , e il Martirio di S. Placido , dipinti in tela fatta 

a opc- 


(«) Il TiiaboKhi non trovò operi certi di Antonio dii ■ 
17 li 20 di questo secolo; e con ciò diede luogo al recente An- 
notatoe del Vasari di fissarlo per tre anni in Ruma in qualità 
di liuto di Raffaello; morto il quale'ncl 1520 Anti aio 
te io Lonbirdii. Tal sistema i atterrato dall’ epoche noi ad- 
done. 
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a opera come alcuni quadri del Mantegna, Fuor ciì 
un’altra cappella v’è un S. Gio. Evangelista, figura 
del più sublime stile. Vi è finalmente la gran cupo* 
la , ove figurò l’Ascensione di Gesù ai Padre suo, e 
gli Apostoli in atto di venerazione c di stupore ; e 
questa , se riguardisi la' misura e lo scortare delle figo* 
re , il lor nudo , i lor vestiti , l’ insieme di tutto un 
fatto, fu in suo genere un miraeoi d’ arte senza esem- 
pio ; non essendo allor nato nel Vaticano il terribil 
Giudizio di Michelangiolo (<») . 

Ella però, per quanto sia maravigliosa, ha dovuto 
cedere il primato all’altra, che il solo Coreggio potea 
farle superiore, ed è quella del duomo di Parma con 
l’Assunzione di Nostra Signora, finita nel 1530. E? 
notabilmente più ampia ; e nel fondo di essa son re- 
plicati gli Apostoli , com’ è costume , in atto pietoso 
ed ammirativo; diversi però al tutto da’ primi ..Nel- 
la parte superiore ritrasse un immenso popolo di 
Beati aggruppati e distinti col più bell’ ordine, ed una 
gran quantità di Angioli maggiori e minori , tutti in 
atto di agire; altri sostenendo e ajutando il volo del- 
la Vergine, altri sonando e danzando, altri ilarando 
il trionfo col plauso , col canto , con tener fiaccole , 
ed ardere timiami. E‘ in que’volti una bellezza, una 
gioja , una festa , e da per tutto spandesi una luce si 
bella, che quantunque la pittura sia danneggiata mol- 
to. 


(*) Notiti che alcun! dilettanti persuasi della giti del Co- 
r^gio a Roma han preso argomento da certe figure di quel 
Ciudiiio imitate dall’ Allegri prima che Michelengiolo le dipin- 
grsse. 
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to , è nondimeno un potente incanto per bear l’ ani- 
ma ; tanto le par d’ essere in Cielo . Queste grandi 
opere , come si dice delle stanze di Raffaello , coope- 
rarono molto a fargli aggrandir la maniera ; e gli fe- 
cero nella difficile professione di frescante toocare il 
sommo apice. -E’ pregio dell’opera vederle dappres- 
so, e notar la bravura e la sicurezza di quel pennel- 
lo, e le parti che in lontananza appajon si belle, in- 
dicate con pochi segni , e formato quasi per giuoco 
quel colorito, e quell’armonia, che tanti oggetti riu- 
nisce in uno. Dopo la cupola della Cattedrale visse 
questo artefice quattro anni ; nè in questo mezzo co- 
tninciò mai la pittura della tribuna , della quale avea 
preso impegno, e parte del prezzo; che fu poi re- 
stituito alla Fabbrica del duomo da’ suoi eredi. Con- 
getturasi , che i Fabbricieri lo disgustassero ; giacché 
il Sojaro invitato a dipingere alla Steccata fa delle 
difficoltà, e prende certe cautele; non volendo stare 
alla discrezione di tanti cervelli ^ e sapete ( scrive 
all’ amico ) quello che fu detto al Coreggia nel duo- 
mo , Dovett’ essere qualche aspra parola, che lo av- 
vilisse , e lo disvogliasse ; forse quella , che disappro- 
vando la picciolezza delle figure dicesi avergli un o- 
perajo gittata in faccia : ci avete fatto un guazzetto 
di rane „• motto insulso , e da consolarsene facilmen*- 
te: un operajo non era la Città di Parma. > 

Mori dunque indi a quattro anni in Patria senza Ritratti 
compier l’opera, e senz’aver di sè lasciato ritratto , j/s . 
che sia fuor di controversia. L’ Editor del Vasari in 
Roma ne dà uno d’ uom vecchio e calvo , ‘ che non 
conviene a chi mori di 40 anni . E' tratto da una rao 
V col- 
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colta di disegni del P. Resta, ch’egli intitolò Galh- 
rìj Portatile ; di cui il Cav. Tiraboschi c il P. M. 
della Valle scrissero come di cosa smarrita . E' però 
nell’Ambrosiana; e fra gli altri disegni ne contiene 
uno, che il Resta nelle note ivi aggiunte chiama I4 
famiglia del Coreggia ; e dice, esservi i ritratti di lui, 
della moglie, e de’ figli, che sono ivi una femmina e 
tré maschi, scalzi, e vestiti poveranhentc . Sono in 
quel disegno varie note di falsità, e la più chiara è 
la qualità della famiglia: avendo avuto Antonio un 
maschio e tre femmine ; due delle quali morirono , 
come si congettura, in tenera età. Il ritratto, eh’ è 
in Torino nella Vigna della Regina , intagliato, dall’ 
abilissimo Sig. Valperga, ha la epigrafe in parte ocr 
cultata dalla cornice, ma da me letta ^ntonius Cor^ 
rigius f. ( cioè /«/t ) 'pritno indizio per non creder- 
lo, come alcuni pur fecero, volto del Coreggio. Un 
secondo indizio si trae dalla maniera, con cui è scrit- 
ta la epigrafe, in grandi lettere, e in uno spazio che 
occupa tutta la lunghezza della tela ; maniera , che ne’ 
ritratti si tenne spesso per indicare il soggetto dipinto , 
non già per indicarne il pittore . Un ritratto che da 
Genova passò in Inghilterra con uno scritto a tergo, 
che diceva esser quello il ritratto di M. Antonio dg 
Coreggio dipinto da Dosso Dossi , può vedersi nelle 
memorie del Ratti . Non ho motivo di asserire che 
la iscrizione sia fatta molti anni dopo , come si è 
praticato altre volte, e si usa tuttora, imitan&o a ma- 
raviglia i caratteri antichi. Dico solo che M. Anto- 
nio da Coreggio è nome anco di un fimoso minia- 
tore , di cui scriverò a suo luogo , che girò per i’ 

Ita- 
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Italia a tempo di Dosso. Del ritratto fatto al Coreg- 
gìo dal Gambata nel duomo di Parma non dee parlar* 
si che come di una novelletta del volgo. Concludo 
pertanto avere apparenza di vero ciò che scrisse il 
Vasari , che questo divino artefice non pensasse a tras* 
mettere a’ posteri la sua effigie , non avendo di sè quel- 
la opinione, che potea averne; e che alle tante sue 
doti accoppiasse una incomparabii modestia da ono- 
rare la nostra istoria. Le vite de’ Greci Zeusi, Parra- 
sio, Apelle descrìtte dal Dati ci dan quasi piu esem- 
pi di fasto che di pittura . 

Il Cav. Menas analizzò l’ ultimo c più perfetto , >»«*/<« 

.... . t r rr^* • -r% c 

ttil di Coreggio, come ha fatto verso Tiziano c Kat* /#. 
faello , e in questo triumvirato della pittura gli diede 
il secondo posto dopo Raffaello, osservando che que- 
sti dipinse più squisitamente di lui gli effetti degli a- 
nimi , ancorché inferiormente a lui dipingesse gli ef- 
fetti de’ corpi. In questa parte valse il Coraggio ol- 
tre ogni credere ; giunto col colore e più col chiaro- 
scuro a introdurre nelle sue pitture un bello ideale, 
che sorpassa il bello della natura, e al primo appari- 
re incanta anche i dotti, facendo loro dimenticare 
quanto di raro avean veduto . Sopra tutto il S. Gi- 
rolamo, ch’é ora nell’ Acc.ndemia di Parma, è stato 
onorato di tali applausi. L’ Algarotti in vederlo fu 
per preferirlo a ogni altro dipinto, come di sè rac- 
conta, e per dire in suo cuore al Coreggio: tu solo 
mi piaci. Lo stesso Annibal Caracci , veduto questo 
quadro , ed alquanti altri della medesima mano , nella 
citata lettera a Lodovico suo fratello giura che non 
gli baratterebbe con la S. Cecilia di Raffaello, ch’era, 

'Va ed 
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cd è tuttavia in Bologna. E veramente la pittura, ch« 
per Michelangiolo era salita al sommo del grandioso, 
per Raffaello era giunta ai più alto grado della es- 
pressione e della grafia naturale, e per Tiziano pos- 
sedeva i più veri tuoni del colorito, ebbe dal Goreg- 
gio un complesso di eccellenze, come ne parve a 
Mengs , che la perfezionò ; aggiugnendo al grande ed 
al vero una certa eleganza, e come dicono, gusto, 

, diretto tutto a contentare la vista e l’animo dello 

spettatore. 

Diter, nt disegno non giunse a quella profondità di .sa» 

^ crrei^. pgre^ eh’ è nel Bonarruoti ; ma fu si grande, e insie- 
me sì scelto , che i Caracci stessi preser norma da 
lui . So che r Algarotti noi crede sempre esatto nel 
segnare i contorni ; ma so altresì che il Mengs con 
molto calore lo ha difeso da quest’accusa. Nonconu . 
patisce in tal disegno quella varietà di linee , qhe in 
Raffaello c negli antichi; avendo egli a tutto poterà 
schivata la linea retta c gli angoli , e osato un conti» 
nuo ondeggiamento di linee, or convesse, or conca- 
ve : nondimeno vuoisi che in ciò consista in gran 
parte la sua grazia , talché Mengs quas’ incerto in de- 
cidere or lo commenda di ciò , ed ora lo scusa . Loda» 
lo sopra modo nel disegno de’ panni , alle cui masse 
pose più cura che alle pieghe particolari , e fu il prì» 
mo che facess’ entrar nella idea della composizione il 
panneggiamento si pel contrasto , si per la direzio» 
ne-; aprendo una nuova via a farlo spiccar nelle 
grandi opere . Sopra tutto le sue teste giovanili c pu^ 
rili son commendatissime , c sorridono con una natu- 
ralezza c semplicità, che innamora e sforza a rider 

con 
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«òn loro (a) .• Ogni, sua figura ha del nuovo per la 
incredibile varietà degli scorti , che introduce : rara è 
quella ce.sta , che non sia veduta o di sopra , o di sot> 
lo; rara quella mano, quasi dissi, e quel corpo, che 
non pieghi con una grazia che par senza esempio . 
Facendo figure di sotto in su, impresa che Raffaello 
ha schivata, vinse alcune difficoltà, che pur rimane- 
vano dopo il Mantegna ; onde questa parte della pro- 
spettiva per lui solo giunse "alla piena età . 

Consente a quella scelta e grazia di disegnò anche 
il colorito, del quale Giulio Romano asseriva essere 
il migliore che veduto avesse: nè sdegnò che il Du- 
ca di Mantova volendo far regalo di quadri a Carlo 
Quinto preferisse nella commissione il Coreggio a sè. 
Miun pittore è staro si ricercato nella preparazione 
delle tele, su le quali coperte di poco gesso dipinge- 
va senza risparmio , sia nella qualità del colore, come 
sdioemmo, sia nella quantità. Nell’impasto de’ colori 
avvicinasi a Giorgione, nel tuono a Tiziano; ma 
«ella lor- degradazione per giudizio di Mengs è anco- 
xa più esperto. Pose in oltre nel suo colorito una lu- 
centezza , che in altri'non vedesi: par di mirare gli 
oggetti dentro uno specchio; e quando a sera per la 
debolezza della luce le altre pitture perdon vigore, 
le sue in certo 'modo l’acquistano, e sembrano quasi 
fosfori vincere il bruno dell’ aria . Della vernice , che in 
• V 3 Apcl- . 


(0 ^ espressione dì Annibale . Altrove dice : mi pisct 
fiirire seiieittKK» , ìunts purità, ci’ivtrt, mm vtrisimiU; i n«. 
tmtit , ntn nttfvM* , ità 
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Apelle celebra Plinio o non abbiamo idea nella pittu-^ 
ta risorta ; o se ne abbiamo qualche idea , la dobbiamo 
al Coreggio . Vi è stato chi ha desiderato talora neN 
le sue carnagioni più delicatezza ; comechè ognuno 
dcggia confessare eh’ egli secondo l’ età e i soggetti le 
variò a maraviglia , e vi seppe mettere un non so 
che di morbido, di succoso, di vitale, che sembrarj 
vere » • ■ ■ r 

Ma il suo forte, il suo magistero, il suo regno 
sopra i pittori a noi cogniti è nella vera intelligen- 
za del lume e dell’ombra. Come la natura non pre- 
senta gli oggetti con la medesima forza di luce, m* 
la varia secondo le superficie, le opposizioni, ,« 1« 
distanze ; cosi egli fece con una gradazione , che inscn» 
sibilmente cresce e diminuisce; cosa si necessaria per 
la prospettiva aerea , .in cui tanto ammirasi , e si bel/ 
la per l’ armonia . Lo stesso a proporzione operò nel- 
le ombre , c seppe cosi finamente rappresenure in o* 
gnuna il riflesso del colore vicino, che in tanto us 9 
di scuri nulla vi ha di monotono ; tutto è vario » 
Spicca questa sua eminenza singolarmente nella Notr 
te della galleria di Dresda (a), c nella Maddalena, che 
ivi pur vedesi giacente dentro uno speco , picciol qua- 
dretto, ma valutato nella compera fino a vensette 
mila scudi . Col suo chiaroscuro non solo diede alle 
figure una rotondità e una morbidezza incomparabi.- 
le, ma in tutta la composizione mise un gusto non 
noto prima di lui; disponendo le masse de’. chiari. e 

de- 


(/) Altri piti giustimcDte la cbiaaiano prìacipi» di 
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degli scuri con un’arte rutta naturale nel suo fon* 
do; ma nella scelta e nell’ effetto tutta ideale. Giunse 
a tanta perfezione per la via stessa che avea battuta 
Michelangiolo, cioè col far modelli in creta e in ce* 
ra , e alcuni loro residui si dicon trovati nella cupola 
di Parma son ptjthi anni . E' incerta voce , che ope» 
rnndo in quella Città si valesse anche del Begarelli 
plastico rinomatissimo, e che a sue spese lo condu* 
cesse . 

Le altre parti della pittura si lodano in lui tutte i 
ma non' del pari . Inventò bene ; sennonché contrav» 
venne alla unità qualche volta, rappresentando una^'"^'”’*’ 
stessa istoria in piu parti. Così nella favola di Marr 
sia, eh’ è in palazzo Litta a Milano, in separati grup- 
pi son figurati il contrasto di lui con Apollo, Mi- 
nerva che lo consegna al supplicio, e il supplicio i- 
stesso. La stessa ripetizione parmi vedere nella favo 
la di Lèda fatta per Carlo V ; ove è rappresentato 
due volte il cigno , che a poco a poco si va dome* 
sticàndo con lei , e nel terzo gruppo la possiede . 

Nel resto le sue invenzioni sono per lo più come le 
poesie di Anacreonte , ove gli Amorini , e ne’ te- 
mi sacri gli Angioletti, ngiscon cose graziosissime: 
cosi nel quadro di S. Giorgio essi scherzano intorno 
all’elmo e alla spada del Santo; e nel S. Girolamo, 
un Angiolo addita al Signore il libro di quel gran 
Dottore di S. Chiesa , e un altro si appressa alle na- 
rici lo scoperchiato vaso di unguento della Maddale- 
na. Quanto valesse in comporre, lo mostra la cupo- 
la fià più volte lodata, ove par che l’ architettura , ^ 

sia fatta per la composizione , e non questa per quel- 
V 4 la. 
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11. Amò le opposizioni e, nelle figure, e' nelle Ìo( 
parti ; non però le affettò mai , o le portò a quel 
segno, che poi si è veduto con danno del decoro é 
del vero . L’ espressione fu da lui posseduta forse scn* 
za esempio ne’ soggetti amorosi ; come in quella Mad- 
dalena poc’anzi detta, che atteggiata a baciare il pitf* 
de al S. Bambino , ha un sembiante e una mossa , 
che veramente contiene le bellezze sparse qua e là 
dagli artefici nelle opere loro, come lungamente poil-^ 
dera Mengs; e merita che di lei si dica Omnibus uria 
wines surripuit •vmeres (Catul. ). Anche il dolore fu 
da lui espresso a maraviglia, e variato secondo i sog- 
getti nel Cristo morto di Parma : tenerissimo è nella 
Maddalena, profondo è in N. Signora, medio nell’ 
altra donna. Che se nel fiero non si trovano in lui 
molti esempi j "O" ^ che anche in questo non potes* 
se a bastanza: nel Martirio di S. Placido vi è un 
manigoldo si ben dipinto, che Domenichino lo imitò 
apertamente nel quadro della sua celebre S. Agnese « 
rorttmi- Finalmente il costume nelle istorie sacre non lascia 
che desiderare : nelle favole potea migliorarlo , atte- 
nendosi esattamente, come Raffaello e i moderni , al- 
la pratica degli antichi . Nella Leda è espressa Giu- 
none in sembianza di una donna attempata , che pie- 
na di gelosia e di disdegno guata il furtivo amore di 
Giove: ella nulla ha dell’antico o nel volto, o ne’ 
simboli; c perciò nelle interpretazioni si è considera- 
ta come figura oziosa . Nella favola di Marsia , nè 
questi ha punto del Fauno , nè Minerva ha egida , o 
.altro de’ soliti suoi attributi, nè Apollo è in quell’ 
' ospetto e di quella membratura in che oggi sirappre- 

sen- 
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iwnta^ e in lungo della lira suona un violino. Di qui 
|>uò dedursi nuovo argomento che il Coreggio non 
fosse in Roma , ove anco i mediocri pittori istruiti 
dall’antico che vi abbonda, apprendono a schivar ta* 
Ji eccezioni. Elle però son ben picciolej e quasi dis- 
si favorevoli al nome del Coreggio ^ s’elie ci scuojsro- 
no sempre meglio , che la gloria del sovrano suo sti* 
le non dee dividerla cOn molti maestri,, nè con molti 
sjuti . Riguardato con quest’ occhio , egli appare non 
so qual cosa di sovrumano ; e scompariscono presso 
lui , come scriveva Annibaie , il Parmigianino e al^ 
trettali Genii della pittura (a). Le opere di questo 
grand’uomo in Italia divengono sempre più rare per 
•le ricerche c pe’ gran prezzi , che ne offrono gli ol- 
, .tramontani . In lor vece restano fra noi molte copie 
antiche, specialmente de’ quadri piccioli ; quali sono lo 
Sposalizio di S. Caterina, la Maddalena giacente, la 
fuga del Giovane , quadretti già nominati ; e si vuoi 
le aggiungere a questi l’ Orazione di Cristo nell’ Ori 
lo, ch’è nell’ Escuriale , e quell’ altro di Drésdaj che 
dicesi la Zingherina» Fra le copie antiche son pregia^ 
tissime quelle che fece lo Scfaidones Lelio da Novell 
lara , Girolamo da Carpi , e i Caracci > che lunga- 
mente esercitati nel copiare il Coreggio» si avvicina- 

ro- 


(«^ Je lemprt dico, eie il Psrmlgiafiini nem eie ftr 

tei Corep^io ; peieiè quetli del Corepgio sono itati titaì pentirti , 
jeui concreti,, eie si vede si è tavato lui dì ma tetta a inventai» 
da si, asticuiandosi salo eeìl' nsgniale . Gli altri ima tutti ap- 
paggiati i qukìcie casa non suà; eii al modella, chi alle statue, 
eii alla cane; tutte la epere degii altri sano rapprttentaie corno 
patsan ttsere’, queste coma veramente sanai N:lla tCkOscU lettera 
'• Lodovica penso il Malva». Tom. I pag. jdp , 
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rono m'ilto agli orit^inali; sempre però nel *d{$egfl4 
pili che nelParte c finezza del colorire. ' ’ 

stucu Ho descritto finora lo stile di Antonio Allegri, è 
tutto insieme quello della sua Scuola; non perchè al*- 
cuno lo pareggiasse ,• o ancora gli si avvicinasse , ma 
perchè tutti tennero presso a poco le 'stesse massime', 
quantunque alcuni le temperassero con altri stili ' Il 
carattere dominante della Scuola parmigiana , che per 
eccellenza dicesi anco la lombarda , è lo scorto , co- 
me della fiorentina la espressione de’ nervi e de’ mu- 
scoli ; nè serve aggiungere, che ancor qui si è da al- 
cuni caricato e aft'ettato Jo scorto , come ivi il nudo; 
l’imitar bene è difficile in ogni luogo. Entra pur nel 
carattere della Scuola lo studio del chiaroscuro ,' e de* 
panni più che quello del corpo umano, nel quale po- 
chi si contano veramente valenti * I lor contorni soii 
larghi , i volti non tanto ideali , quanto scelti fr.i 
mezzo alla nazione, che gli produce ben ritondati, e 
ben coloriti , e spesso di quelle fattezze c di quella 
giocondità , che si stima originale nel Coreggio : cosi 
notava un professore stato gran tempo in Parma'. 
Quivi è da creder che Antonio istruisse alquanti più 
giovani di quei che ci' racconta il Vasari; allé "cui 
notizie han supplito varj scrittori di questo secolo ', 
non però in guisa che dì alquanti suoi creduti disce- 
poli noti si disputi ancora. Io farò verso questo 
Maestro ciò che altri verso Raffaello, che alla sua 
scuola hanno aggregati gli ajuti e gli altri , che quan- 
tunque educati in diversa scuola , pur con lui viven- 
do si giovarono de’ suoi lumi , o de’ suoi esempi • 
aÌlicxÌ? Comincio dal suo stesso figliuolo Po.mponio A Ile- 

Bri- 
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j>ri. Costui appena potè avere dal Padre i primi ru- 
dimenti , rìmasone orfano in età di anni la. L’avo- 
lo ne prese cura; che morto indi a cinque anni Io 
lasciò ragionevolmente fornito e di beni di fortuna 4 
c di abilità pittoresca . Non si sa chi continuasse ad 
esercitarlo; se il Rondani fido scolare di Antonio, o 
se altri di quella scuola; c però certo, ch’egli fu d’ 
ingegno sufficiente ; e che ajutato dagli studj del Pa- 
dre si fece nome in Parma, c quivi anche si stabilì, » 

N'e rimane in un catino della Cattedrale una storia 
degl’israeliti che aspettan Mosè, a cui Dio consegna 
le tavole della Legge. L’opera se non molto felice 
Del tutto , molto è lodevole in varie parti : vi si veg- 
gono alcune teste assai belle, alcune mosse assai spi- 
ritose , e sopra tutto tuoni di colori veri e vivaci . 

Si è detto che Pomponio abbandonasse presto i pen- 
nelli • e che venduti i beni che avea in Coreggio , 
ancor giovane si morisse in molto povero stato. Ta- 
li voci disseminate da incerti autori ha smentite con 
autentici documenti il eh. P. Affò ; recando in mez- 
zo commissioni decorose di pitture e di stime addos- 
sate a Pomponio in Parma ancora dal pubblico, che 
in un suo decreto , vivendo tuttavia i migliori allievi 
della Scuola , Io nomina ottimo pittore , 

Aggiungo a Pomponio tre altri dello Stato di Mo- 
dena. Un di questi fu di Sassuolo, per nome Frati- pAvcr<ro 

r- li- 1 I I- I- • ■ CaPPLL. 

cesco Cappelli , che quantunque stabilito di poi in n. 

Bologna, non vi ha lasciata in pubblico opera che si 
conosca. Forse dipinse ivi per privati, o anche p« 

Principi , come vuole il Vedrinni ; ancorché erri qu.an- 
do si mette a nominarli , Ben si addita in Sassuolo a ' 

* • t. 
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S. Sebastiano una sua tavola, ov’ espresse Nostra SI* 
finora con varjSS.,e fra essi il Titolare. E'questafr^ 
tutte la più iliumitiaca e la più lodata figura, fino a 
predersi che vi sia la man del Maestro ; tal è l’ 

Ciò CiA- pasto, e tanto il rilievo. L’altro è Gio. Giarola da 
Reggio, le cui pitture a fresco, perite già quelle che 
fece in Parma , veggonsi a Reggio nel palazzo Do- 
nelli e altrove. Non andò esente dal vizio ovvio ne’, 
frescanti di trascurare alcune volte i contorni ; ma fif 
spiritoso, dilicatoj e stimato molto ancora vivente. 
Quantunque gli epitaffi non sieno i testimoni più ve- 
ridici del valore de’ defunti, giovami ricordare quel 
del Giarola, di cui discredendosi anco Je nove partii 
la decima gli fa molt’ onore; Io. GeroUi , qui adeo 
txceìlentcm pingendi artem edotìus /nera: , ut alier; 
,/fpelles vocaretur. Vuoisi annettere a questi un coa- 
antonio cittadino del Coreggio, nomato Antonio Bernieri di 
BeRNii- nobile, che in età d’anni i8 rimato orfano del 

maestro, n’ ereditò in certo modo il nome, .sojitu 
chiamarsi Antonio da Coreggio, ond’è nato qualeh* 
«quivoco nella storia . E* noverato fra’ miniatori ec,- 
cellenti dal Landi , e da Pietro Aretino ; e ne scrivo 
anche D. Veronica Gambara Marchesana di Coreggio. 
Non è conosciuta di lui alcuna pittura a olio; ma 
non m’impegnerei a negargli tale abilità, che molto 
è comune fra’ miniatori ; e a lui certamente prima 
che ad Antonio Allegri ascriverei il ritratto torinese 
di cui scrissi a pag. 306. Visse gran tempo in Vc- 
• nezia ; conobbe Roma ; mori in patria . 

. Anche fra gli scolari di Parma ve ne ha alcuni 
Daniello ^ gn poco Bome. Daoicllo de Por è nominato 
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dii Vasari nella vita di Tadileo Zucchri , a i:m etici 
aver giovato Daniello più con gl’ insegttnramrì , che 
con gli esempi. Non altro di lui raminent.ij che un 
fresco a Vito presso a Sora , ove condusse /o Zuccari 
fcr suo ajuto; nè par che diagli altra lode, che di 
avere appresa dal Coreggio e dal Parmigianino suffi- 
ciente morbidezza in dipingere . Costui dovea essere 
stato piuttosto manovale che ajuto del Coreggio. Mi- 
glior mobile di quella scuola credo fosse un M. Torelli 
nominato dal Resta nel MS. milanese, asserendo eh’ 
egli insieme col Rondani fece il fregio di chiaroscuro 
ch’è a S.‘ Gio. di Parma; forse come ajuti , e certa- 
tnente su i disegni del Coreggio', a cui anche quest* 
opera fu pagata. Il Ratti aggiunge aver dipinto con 
molta maestria il primo chiostro di quel felice mo- 
mistero , ■ 

Quegli che sìeguono , han tutti oggidì , qual pià 
qual meno, 'celebrità in Italia di valentuomini; ma 
hnn di tutti costa che fossero dal Coreggio istruiti; 
ne nitri lo sieguono al modo istesso. Alcuni fin co^ 
ime i timidi ’ notatoti , che non osano di slontanarsi 
troppo dal lor maestro ; alcuni fan come quegli altri', 
che 'temono di avvicinarglisi molto , quasi per far 
conoscere che son già esperti nel nuoto. Il Rondani f«a»c. 
è della prima schieri . Insieme col Coreggio lavorò ronda- 
a S. Giovanni; e .a lui principalmente si attribuisct ‘ 

•un grottesco entro i! monistero creduto della scuola 
di Antonio ; ancorché vi si notino alcuni putti , che 
pajono di man del'Maestro. Ma il Rondani' era uso 
^ contraffarla assai bene nelle particolari figure. 'Fuor 
tirila' chiesa di ‘Si M*ia Maddalena dipinse una No' . 
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itra Donna, che si ascriverebbe al Corc’s’io se fi 
storia non lo vietasse. E quella sua tavola agli Ere- 
mitani co’ SS. Agostino e Geronimo k pure cosi co- 
reggesca , che contasi fra’ miglior quadri di Parma ; 
Non c però giunto alla grandiosità del Caposcuola } 
anzi è accusato di troppo studioso e minuto negli ao- 
■ cessorj ; cosa , che può vedersi nel suo fresco in una 
cappella di Duomo, e comunemente nelle sue opere. 
E' raro nelle quadrerie. Presso i March. Scarani a 
Bologna vidi una sua Madonna col S. Bambino, che 
aveva in mano una rondine, allusiva al nome del 
Pittore; e in casa de’Sigg. Bettinelli a Mantova un 
ritratto d’ uomo 'vestito e animato alla giorgionesca . 
M 1 CHC> Di Michelangiolo Anseimi parlai già di volo nelr 
I3 Scuola di Siena; lo fo ora più di proposito sy le 
notizie pubblicate, o lette dopo quel tempo. E* cer- 
tissimo, secondo i nuovi documenti, ch’egli era di 
padre , avo , e bisavo parmigiani : ma è detto à* 
Lutea perchè ivi nacque, secondo il Ratti, nel 1591; 
ed è altresì detto da Siena y come ora vo congettu- 
rando , perchè ivi dimorò giovanetto , c Vi fece i suoi 
studj. Il Pesta, nel MS. allegato altre volte, vuol che 
imparasse dal Sodoma; l’Azzolini dal Riccio, gene- 
ro del Sodoma ; l’uno e l’altro dimorati buon tempo 
.. , in Lucca . Ivi potè prender da essi i primi rudimen- 

ti , e quindi avanzarsi in Siena, ov’è di sua mano I* 
tavola di Fontegiusta, di uno stile che nulla ha del 
lombardo . Venne poi già pittore in Parma ; superiore 
in età- a! Coreggio , e solo abile a migliorare lo stile 
co’ suoi consigli ed esempi 1 come il Garofolo e tanti 
altri fecero trattando con Raffaello . Or Dell’anno 1522 
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mendosi impegnato il. Coreggio a dipingere la cupo- 
la della, Cattedrale e la gran tribuna ; per le. contigue 
cappelle scelto l’ Anseimi insieme col Rondani , a 
col.Pafjnigianino . Il lavoro non fu eseguito: ma la 
scelta dà a divedere eh’ egli era tenuto già. abile . ad 
accompagnare lo stile del Coreggio 4 e Jc sue opere 
iàn conQSCerc che ne divenne passionato seguace , E? 
^ largo, ne’ con.torni ,, studiatissimo nelle teste, lieto nel- 
le tinte , amico specialmente del rosso , . che. varia e 
in certo modo suddivide in più colori in un quadra 
istesso » U minor suo merito d forse nella composi- 
zione, ove talora pecca di aSbllamento. Dipinse a 
Parm? in più chiese. La più graziosa pittura e più 
vicina al suo grand’ esemplare è a S. Stefano , e rajj- 
presenta a piè di Nostra Signora S. Giambatista col 
Titolate della Chiesa . Ma la sua produzione più va?* 
sta è alla Steccata ,, ove secondo il Vasari esegui i 
cartoni di Giulio Romano . Tal cosa è smentita dal 
contratto,, che assegna aU’AnseJmi una camera pve 
fare i cartoni ; nè Gjulio mandò a Parma scnon io 
schizzo di, quell’opera . Nelle quadrerie è nome raro 
e prezioso ; quantunque vivesse , a dire il mcn che si 
possa, lino al 1554, in cui fece un codicilla al suo 
testamento . , . . . 1 . 

Bernardino Gatti , di cui nella scuola cremonese tor- 
nerò a scrivere , dalla professione del padre denominato ® 
il SojaroL, ha lasciati molti monumenti dell’arte sua, 
e in più paesi. Parma, Piacenza, Cremona ne sono 
ricchissime. E' de’ più certi discepoli del Coreggio , 
« de’ più attaccati alle s.ue massime, specialmente ne’ 
soggetti che ^avea trattati il Maestro . ^La-sua-Pie^ 
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tà alia Maddalena di Parma > il suo Riposo in £gÌN 
to a S. Sigismondo di Cremona , il suo Presepio a 
S. Pietro nella città istessa fan vedere come si possa-» 
DO imitare le opere del Coreggio senza esserne copiato» 
re. Ninno lo ha emulato meglio nella delicatezza do’ 
volti . Le sue vergini e i suoi fanciulli spirano inno- 
cenza , beltà , leggiadria . Ama ì fondi lucidi e bian- 
castri , e in tutto il colorito mette una soavità , che 
può dirsi sua caratteristica . Nè manca intanto di dar 
gran rilievo alle figure , che ad esempio del Capo- 
scuola par che non abbandoni mai se non le vede 
compiute da ogni lato e perfette . Ebbe singoiar ta- 
lento per copiare, ed anco per contraffare i pittori, 
presso i quali dovea operare. Succedette al Pordeno- 
ne in Piacenza dipingendo la tribuna a S. M. di Cam- 
pagna ; ivi , dice il Vasari , tutto parve opera della 
stessa mano . Non è da omettere in questa chiesa il 
suo S. Giorgio rimpetto al S. Agostino del Pordeno- 
ne , figura di gran rilievo e di gran mossa , che fece 
sui disegno di Giulio Romano; credesi per soddisfa- 
re a chi la commise. Nel resto quanto egli valesse 
per se medesimo si vede a Parma in piti chiese , c 
particolarmente nella cupola della Steccata . £' opera 
insigne in ogni sua parte; e nella principal figura, 
eh’ è la Vergine, maravigliosa c sorprendente. Meri- 
ta pure che si ricordi un suo quadro della Moltipli- 
cazione de’ pani , che segnato del suo nome e dell’an- 
no 1552 fece in Cremona nel refettorio de’ PP. La- 
teranensi. Può dirsi una delle più copiose pitture, che 
veggansi ne’ refettori religiosi , piena di figure maggio- 
ri del vero ; varia di volti , di vestiti , di movenza 
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quanto altra mai ; condita di bizzarrie pittoresche; e 
condotta in tutta la grand’ estensione con un sapore 
di tinte, e con un accordo, che merita gli si perdoni 
qualch’ errore di prospettiva aerea, che pur gli è scor- 
so . I privati in Italia han poco di questo Autore , 
essendo state molte sue pitture trasferite oltramonti , 
e specialmente nella Spegna . 

Giorgio Gandini ( che dalia famiglia materna fu an- 
che cognominato del Grano ) già creduto da Manto- 
va, si è rivendicato a Parma dal P. Affò, eie ne 
tesse la genealogia . Egli , se diam fede all’ Oriaiili , 
non solamente fu scolare del Coreggio; ma scopre, 
nelle cui tele si son notati i ritocchi della mano mie- 
stra. Il P. Zapata, che illustrò latinamente le chiese 
di Parma, gli ascrive in S. Michele il principal qijj- 
dro , che nella Guida del Ruta a torto fu attribuito 1 
Lelio di Novelkra . Il quadro è da far onore a qua- 
lunque. di quella Scuola per l’ impasto , pel rilievo , 
e per la dolcezza del pennello ; ancorché vi sia per 
entro qualche idea troppo capricciosa . Quanto fosse 
in pregio fra’ suoi cittadini si può raccorre dalla com- 
missione , che gli addossarono di dipingere la tribuna 
del duomo , sostituendolo al Coraggio che ne avea 
fatta promessa, ed era morto senza diliberarsene. Lo 
stesso intervenne af Gandini ; e la commissione passò 
ad un terzo , che fu Girolamo Mazzuola non ancor 
maturo a imprese si grandi . 

Assegno ad altri luoghi Lelio Orsi , e Girolamo da 
Carpi , che altri aggregano alla Scuola di Parma , e 
rendo ivi ragione del mio consiglio . Ultimi in questo 
drappello novero i due Mazzuoli ; c incomincio da Iran- 
X ce- 
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cesco detto il Parmigianitio, la cui vita, è stata scritta^ 
dal P. Affi). Questi no! crede scolar dclCoreggio, ma - 
si de’ due Zii ; e nel loro studio dovè dipingere qud 
Battesimo di Cristo , eh’ è ora presso i Conti Sanvita-’ 
Ij, e che per un fanciullo di 14 anni, quanti ne cqn-j 
tava allora Francesco , è cosa mirabile. Riflette iJL 
prefato Storico che vedute le opere del Coreggio die-, 
desi a sQ5UÌtarlo ; e a quel tempo si ascrivono certe 
sue pifcure con aperta imitazione di tal esemplare 
qual è una Sacra Famiglia presso il Sig. Presidente 
Bertwi, e un S. Bernardino a’ PP, Osservanti in Par- 
ma . Senzachè 1 ’ essere stato scelto Francesco insieme 
col Rondani e coll’ Anseimi a dipinger una cappella 
prtsso la cupola di Antonio , mostra che aveva analogia, 
cd suo stile , e docilità alla sua direzione come gli. 
altri due . Egli perù conosceva troppo sè stesso per 
voler esser secondo in una maniera , potendo essere 
primo in un’altra, E tal divenne in appresso; giac-. 
chè procrastinandosi sempre il lavoro predetto , viag- 
giò per l’Italia; e veduto in Mantova Giulio, Raf- 
tielc in Roma; si formò uno stile, che contasi fra gli 
originali . E’ grande , nobile , dignitoso ; non abbonda, 
in figure , ma fa trionfar le poche anche ,in un gran 
campo; come in quel S. Rocco a S. Petronio di Bo- 
logna, 0 in quel Mosè della SteceSta di Parma, chia- 
roscuro si rinomato . 

Tuttavia il carattere e la parte di questo pittore è. 
la grazia, per cui dicevasi in Roma che io spirito di 
Raffaele era passato in lui . A questa dirizzava tutte 
le sue industrie . .YeggonsL ne’ suoi disegni più e piu 
prove d’ una stessa figura per trovare nella persona , 
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nella mossa, nella leggerezza eie’ panni, in cui è tna- 
raviglioso , la maggior grazia . Parve all’ Algarotti 
che nelle teste ne oltrepassasse alle volte il segno, 0 
che desse in lezia ; giudizio a cui preluse Agostin 
Caracci, ove desiderò nel pittore un po' tU granata i^él 
ParmigÌMÌno ^ non tutta perchè gli parca soverchia. 
Fu anche , secondo altri , eccessivo studio di grazia lo 
scerre talvolta proporzioni troppo lunghe e nelle sta- 
ture, e nelle dita, e nel collo, come in quella celebre 
Madonna di Palazzo Pitti , che da questo difetto si 
chiama comunemente del collo lungo (<j): ma in ciò 
ebbe difensori . Il colorito pure nel suo stile serve al- 
la grazia ; tenuto per lo piu basso , moderato , di- 
screto, quasi tema di presentarsi all’ occhio con trop- 
pa vivacità, che come nel tratto, cosi nel dipinto 
scema la grazia. Se l’ Albano è buon giudice, il Par- 
migianino motto non istudiò in espressione , di cui 
ha lasciati pochi esempi : senonchè quella grazia istes- 
sa, che anima i suoi putti, e le jltre delicate figure, 

0 merita nome di espressione ; o se questa riguarda 
solo gli affetti, la supplisce abbastanza. Ed è in ri- 
guardo di questa grazia , che tutto a lui si condona, 

1 che in lui anco i difetti pajon virtìi . 

X 2 Scfn- 


(<) Pbft scusirsi coli’tsempio degli antichi, che nelte sta- 
tue vestite han seguite slmili proporzioni per non djre nel loi- 
20. Anche la lunt;herza delle dita si recava a lode, siccome no- 
tano i commentatori di Catullo alla poesia 44. 11 collo liin^ 
nelle Verdini é prcscriltn come un precetta d’arte presso il Mal- 
vasia ( r. I p. joj ) e il Can. Lazzatini con questa rc^ula io 
vista dipingeva le sue Madonne . Queste osservazioni tutte deno 
iotendersf con quella discretezza, che non s’insegna, masi sup- 
pone in ogui atte. 
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■ Sertibr.1, ch’ei fos« lento a irlcare , solici A»rnv>rff 
tutta la pittura nella immaginativa prima di por m*» 
ho al pennello ; ma che fosse poi veloce nell’ esei^ui» 
re; Si notano in lui certi colpi cosi franchi e risolar 
li , che 1 ’ Albano gli nomina divini , e afferma che 
dii grand’ esercizio nel disegno venisse in lui c,uest4 
Inarrivabile maestria , da cui però non iscompagoava 
la diligenza e la finitezza. Le sue opere non. soa 
tutte impastate ugualmente» nè tutte di Dgual effèt- 
to ; ve ne ha però alcune , che per J’ amore con ;cui 
son condotte furono ascritte al Coreggio .. Tal è 
Quell’Amore, che fabbrica l’arco, a’ cui piè sonodue 
putti , r uno ridente , l’ altro piangente ; di cui oltre 
quello della galleria Imperiale, si contano varie repJi- 
trhc; 'tanto o l’Autore se ne compiacque, o piacque ' 
ad altrui . ■ • i . i , , r. 

Le sue minori pitture, ritratti , teste giovanili a iiB" 
magini sacre non son molto rare, c alcune sì trova- 
no ripetute in più luoghi . La piu reiterata nelle 
quadrerie è una 'N. Signora col divino Infante, e S. 
Clio. ; aggiuntavi S. Caterina , e S. Zaccaria o simil 
• testa senile in gran vicinanza . Vedeasi già nella gal- 
leria Farnese di Parma; e si rivede or la stessa, or 
‘Variata alquanto, nella R. Galleria di Firenze, e nel- 
la Capitolina; in quelle de’ Principi Corsini, Bor- 
'ghesi, ed Albani in Roma; in Parma presso il Re- 
verendissimo P. Abate Mazza, ed altrove: nè è fo- 
cile a crederle sempre originali , comechè siano anti- 
‘che. Rare sono in lui le copiose composizioni, conti’ 

‘ è la Predicazione di Cristo alle turbe , collocata In 
una camera del R. Sovrano a Colorno ; veri# gioitilo 
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di quella villa si amena. Le sue tavole d’altare non 
5ono molte ; nè alcuna è pregiata più della S. Mar- 
gherita in Bologna. L' quadro ricco di figure, che i 
Caracci non si saziavano mai di riguardare e di stu- 
diare ; e Guido in un trasporto, credo io, di ammi- 
razione lo antepose alla S. Cecilia di Raffaello. Sin- 
golare è il fresco, che incominciò alla Steccata, ove 
«oltre il Mosè a chiaroscuro , dipinse Adamo ed Èva 
e alcune Virtù, senza però terminar l’opera, di cui 
avea preso il pagamento . La storia di tal fatto è 
lunga , e dee leggersi presso il P. Affò , sincera e sce- 
vera da molte favole che altri ha raccolte. Io dirò 
solo che per questo lavoro lasciato imperfetto Fran- 
cesco fu incarcerato, c visse poi fuggitivo in Casale, 
ove mori fra poco tempo di 37 anni , quanti ne avea ' 
vivuti il suo Raffaello. Fu compianto come uno de’ 
prìmi luminari non solo della pittura , ma eziandio 
della incisione in rame : ma di questa io taccio per 
'non deviare dal mio proponimento . 

* P.irvc a Parma che Francerco non le mancasse del 
'tutto, sopravvivendo a lui Girolamo di Michele Maz- Girola- 
*7.uola, suo cugino e scolare. Fin dal 1320 erano in- 
sieine, e credo vivessero nella stess’ amistà per al- 
■quanti anni prima che Francesco andasse in Roma , 
e anche dopo che ne tornò. Ma forse questa buon’ 
armonia si andò stemperando; onde Francesco chia- 
'mò suoi credi due stranj, e omise il Cugino. Questi* 

'don è cognito fuor di Parma e de’ suoi contorni : 

'merita però di esserlo specialmente pel forte impa- 
sto , c per tutta l’arte del colorire , nella quale ha 
■pochi tìguali. Vi t ragione di credere die alcune opere 
X 3 - ascrit- 
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ascritte a Francesco, specialmente di tinte più forti ^ 
più liete, sieno o eseguite, o replicate da questo artefice « 
Girolamo non essendo stato in Roma è attaccato pia 
di Francesco alla Scuola del Coreggio ; sui cui stil^ 
fece io Sposalìzio di S, Caterina alia chiesa del Cai^ 
mine ; e può asserirsi che ne prese egregiamente il 
carattere. Fu eccellente in prospettiva; c nella Cena 
del Signore dipinta al refettorio di,S. Giovanni mise 
un colonnato sì bello e sì atto ad ingannar l’occhio, 
clic può competere co’ migliori del Pozzo. E* po^ 
facile, armonioso, dì bel chiaroscuro, e nelle grandi 
composizioni a fresco fecondo, vario, vivace, hliur 
no de’ suoi cittadini al pari di luì popolò d’ immagi* 
ni a olio le chiese di Parma; mìuno vi dipinse.piu 
di lui a fresco in duomo e alla Steccata ; senza ciò 
che colori a S. Benedetto di Mantova, e altrove. '£ 
dal suo troppo fare sembra cssec nato, che tanti, d(^’ 
suoi'dipinti sorprendono a prima vista; ma esami* 
nandosi a parte a parte sceman di stima Fra mol- 
te bellezze vi -si trovano non pochi difetti; il disegno 
specialmente de’ nudi è trascurato; la grazia trapassa 
in afTettazione; le mosse spiritose degenerano in vior 
lente. Nè in queste cose tutta quanta la colpa si def 
dir sua; avendo talora dipinta una stessa opera insier 
me con altri . Cosi avvenne nel gran quadro della 
Moltiplicazione de’ pani, eh’ è in S. Benedetto di Man- 
tova i ove per documenti trovati dal Reverendissimo 
F. Ab. Mari, Girolamo non dipinse solo: vi sono 
gruppi bellissimi da fare onore a ogni gran pennello; 
vi sono al contrario debolezze e scorrezioni , che si 
dkon essere di altra mano. Vero è ch’egli le ha poj 
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ste anco in altre opere ; e ivi è da incolparne la sua 
fretta. Trovasi anche rammentato con qualche lode un 
Alessandro Mazzuola , figlio di Girolamo, che dipinse Aless*». 
in duomo nel 1571: egli è un debole imitatore dei "uol!».*** 
domestico stile; fato, per cosi dire, delle famiglie 
pittoriche, che arrivano al terzo erede. .. 

Tal era lo stato dell’arte in Parma circa la metà ^ P^tsi 
del secolo sestodecimo, quando la famiglia de’ farne- 
si venne a dominarvi, e contribuì ad animare e a pro- 
movere quella Scuola. I discepoli del Coreggio avean 
già fatti degli allievi ; e se è difficile a dire di quale 
scuola ciascuno uscisse; è però agevole congettnrare 
dal loro gusto che tutti si studiavano di batter le vie 
de’ due maggior Maestri , che abbiamo descritti in Par- 
ma ; mà forse più del Mazzuola che del Coreggio . 

E* troppo comune fra’ dilettanti e fra gli artisti quel 
pregiudizio, che il più nuovo stile sìa sempre il più 
bello; cosi la moda guasta' anche Parti. Il Parmigia- 
nino non educò forse per la pittura seno» il Cugi» 
no : Daniel da Parma era stato anche col Coreggio ; 
e Batista Fornati avendo da Francesco appreso il di- 
segno o poco più oltre si diede alia scoitur^, e fra 
le altre belle statue fece pel Duca Ottavio Farnese il 
T?ettuno, eh’ è ara nel giardino Reale , Vi si è aggiun- 
to da alcuni Jacopo Bertoja (0 come scrissero per cr- Jacopo 
rore Giacinto ) adoperato assai dalla corte in Parma 
ed in Caprr.rola ; nè è gran tempo che certe sue pitt 
turine segare dal palazzo del R. giardino dì Panna 
furono trasferite nell’Accademia. I soggetti son favo? 
losi , e in quelle Ninfe, e in tutt’ altre assai traspira 
della leggiadria di Francesco . T attavia le memo.i» 
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frovite dal P. Affò non consantono ch'egli" a vesscr »l 
Pamigianino a maestro. Egli era ancor giovane nel 
*575 i * Lomazzo nel suo Tempio lo dice Scolare 
di Ercole Procaccini . Dipinse molti quadretti da stati* 
Kay'cbe un tempo eran ricercatissimi ; ni Parma ba 
di lui pittura che sia grande « eccetto due gonfaloni 
di confraternite. • • •' ■ • • * 

V..SÌ i anco tenuto dietro allo stile piìi che alla sto* 
ria » ponendo fra gli scolari del Parmigianino un 
Pompo- Pomponio Araidano . Dee però contarsi fra’ suoi se- 
dÀno^"*' RU8CÌ più diligenti ; fino ad essere stata ascritta ti 
Francesco (e non da pittori- volgari ) una tavola delP 
Amidanof eh’ è alla Madonna del Quartiere; ed è la 
più bella opera, che ne abbia Parma. Nobile e piaz- 
zato è lo stile di questo pittore, dice il Cav. Ratti, 
senonchè sente talvolta alquanto del piatto . 

Pier Ah- Antonio Bernabei detto della Casa non è del- 

Be»h° scuola del Parmigianino, ma dee appartenere a 
■Ei. qualche altro ajuto del Coreggio , o scolate . Non 
veggo perchè l’ Orlandi si contenti di lodarlo come 
pittor non ignobile; quando la sua cupola alla Ma- 
donna dfl Quartiere ne fa concepire idea di uno de’ 
migliori frescanti , che allora vivessero in Lombardia , 
e in Italia . Vi ha rappresentato , come le più volte 
in su le cupole, un Paradiso, folto, ma senza disor- 
dine ; con figure di maniera coreggesca , tinte con 
grandissimo rilievo e forza, che si direbbe anche so- 
verchia nelle più lontane , mancandovi la debita de- 
gradazione . Questa cupola che si mantiene , corre o- 
ra il terzo secolo, conservatissima, è il suo capo d’o- 
pera: veggonsi perù e al Carmine e altrove alcune 
V % . sue 
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tire ^>ìtturi slmilmente òi grand’effetto. Aurelio Ba- iiBA*n.i 
l'ili e Inncoenzio -Martini di Parma ( dovean essere 
considerabili artefici , postochè a S. Giovanni ed alla 
Steccata impiegati furono : qualche loro affresco si adr 
dita ancora , ma 1’ occhio non vi si posa ; allettato da 
‘ (migliori oggetti contigui . , j 

Circa il medesimo tempo un altro suddito dello Sta- 
to dipingeva in Piacenza sua patria, per nome Giulio Ciuuo 
Mazzoni già scolare di Daniel da Volterra , nella cui 
vita è assai lodato dal Vasari . Rimangono in duomo 
gli Evangelisti , che vi effigiò ; rinnovata da altro pen- 
nello la volta di S. M. di Campagna, ch’egli avea 
istoriata. .Dalia scuola di Daniello non avea recata 
intelligenza di sotto in su, e peccò in questa; molto 
^gionevoJe nel rimanente* . . ; v 
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EPOCA TERZA. ’ ' 

PAHMICIANI ALLIEVI DE* CARACCI E DI 
ALTRI ESTERI FINO ALLA FONDA- 
ZIONE DELL ACCADEMIA , • . 



. _ . . > .f 

IN^el 1570 invecchiati, o morti i miglior coreggr- 
schi , la Scuola di Parma cominciò a dar luogo alla 
bolognese; ed eccone il modo e le cagioni tessute in 
parte dall’ avvedimento , in parte dal caso . Dovea dr* 
pingersi una cappella di duomo , lavoro promesso al 
Rondani c al Parmigianino , e per varj accidenti diA 
ferito si oltre , che i due pittori già piu non erano . 

. Orazio Sammachini vi fu invitato da Bologna: appa- 
gò il pubblico ; e se io non erro trasse ivi gran gio- 
vamento dallo studiare nel Coreggio, a cui è più si- 
mile die altro bolognese di quella età . Nel duomo i- 
stesso dipinse Ercole Procaccini , Nè molto dopo fu dal 
Duca Ranuccio chiamato da Bologna per suo pittore di 
corte Cesare Aretusi ; il quale, come dicemmo, fu 
adoperato a rinnovare il dipinto della tribuna a S. Gio- 
vanni. Si era risoluto per allungare il coro di demo- 
lir la vecchia tribuna; ma ciò che vi aveva effigiato 
il Coreggio si volea replicato esattamente nella nuo- 
va ; esempio degno di passare in legge ovunque si 
pregiano belle «rti. L’ Aretusi, conta il Malvasia, ne 

pre- 


Digitized b 


... . £PPC^ TERZA ,, 5 J t 

prese l’impegno; ma ricusò di cavarne copia sulluis- 
po , dicendo ghe tal lavoro gli parca piu da studente 
che da maestro. Fu dunque a ciò impiegato Anni- 
b.il Caracci , che ajutato dal suo fratello Agostino ri- 
trasse quella grande opera in varj pezzi, che son 
ora a Capo di Monte; e con la scorta di questi 1 ’ 

Aretusi ridipinse poi la nuova fabbrica nel 15S7 . 

A questo racconto ha opposto il Padre Affo il con- 
tratto dell’ Aretusi rogato nel 1586, con cui si ob- 
bliga a ricopiai'e maestrevolmente quella Madonna Co- 
ronata ; e gli si promette il vitto per un gare^ó- 
ne., che preparerà t cartoni ; cosa che non può ca- 
dere in Annibaie rappresentatoci nella storia di già 
maestro nel 1586, Che depgia pensarsi di tal fatto, e 
de’ cartoni, che la voce comune ascrive ad Anoibaie, 
t si dicon degni di lui, quarere distuli j nec scire fas 
est omnia (.Horat.). Diro solo che Annibaie dopo a- 
vere nel. 1.380 consumati varj mesi studiando, c co- 
piando il Coreggio , vi tornava di tempo in tempo a 
vagheggiar quello stile ; e che il contemplarlo si spes- 
so lo aiutò mirabilmente a possederlo . Fu allora che 
a’ Cappuccini di Parma dipinse una Pietà , la più vi- 
cina che si sia mai veduta a quella di S. Giovanni-; 
e fu allora che il Duca Ranuccio gli commise alcuni 
quadri , che son oggidì a Napoli . 

. Era il Duca grande gmatore delle arti, come ap? 
p.ir dalla scelta de' soggetti die adoperò ; fra’ quali 
furono Lionello Spada, il Trotti, lo Sclicdoni , Ciò. cio.So«. 
Sons figurista abile e paesista anche migliore che l’ Or- 
landi suppone istruito iu Parma , c, perfezionato iti 
Anversa . P^are che avesse anche in considerazione U 
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libera . Questi a S. Maria Bianca avea dipinta uni 
tappclla j ora demolita , che secondo lo Scaramuccia 
SI safia creduta del Cort^gio , e potè destar cmul»« 
zione in Lodovico Caracci stesso ( Leu. Pittar. T, 1 
pag. zìi ) . La maggior gloria però del Duca c 
del Cardinal suo fratello fu 1’ avere stimati e impie-» 
gari i Caracci . Cosi in quella corte fossero stati te- 
nuti nel grado , e rimunerati co’ premj che merita* 
vano: ma (colpa di alcuni cortigiani) la storia rac* 
conta di questi grandi uomini cose che fan pietà (a)^ 
Da tali principi si vuoi ripetere ciò che nella sto* 
ria caraccesca si legge in diversi anni ; Annibaie in* 
caricato di dipingere in Roma la galleria Farnese ; 
Agostino chiamato a Parma in qualità di pitcor di 
corte , nel quale impiego mori ; Lodovico inviato a 
Piacenza perchè congiuntamente con Camillo Procac* 
cini ornasse il duomo della Città . Ed ecco pure i 
principi a Parma di un nuovo stile , anzi di nuovi 
stili, che nel secol XVII si vennero dispiegando qui- 
vi e nel rimanente dello Stato , introdottivi da' Bolo- 
gnesi . . • j 

Loro scolare , oltre il Bertoja , fu Giambatista Tin- 
ti allievo del Sammachini ; e in oltre Giovanni Lan- 
franco c Sisto Badalocchi , che avendo conosciuti i 
minori Caracci in Parma , si trasferirono prima in Bo- 
logna alia scuola di Lodovico, indi seguirono Anni- 
baie • 


(a) V. Bellori Della vita di Annibile pi?. J4 e JS . Mal- 
vasia 1 utD. 1 pag. 404 403 441 • Orlamii alia voce C/«. 
£jr. Trmt) , 


Digitized by Googic 


ì 


\ ' EPOC A T£RZ '^ .l . X 3 JJ 

baie in Rama , c quivi con lui stettero in contuber» 
flio'i Costoro, benché allievi di Bolognesi, somigliano 
certi uomini, che usciti dalla lor patria, nvii non ne 
depóngono nè la memoria , nè il linguaggio. E quanto ' ^ 

al Lanfranco , tutti convengono che nelle opere mac- ^ i-»''- 
chinose niuno ritrasse la grandiosità del Corcggio 
meglio di lui ; comcchè nè in colorito gli sia simile, 
nè in finitezza lo secondi, nè possa negarglisi certa 
criglnalità di Caposcuola . Di questo è in Parma il 
quadro di tutt’ i SS.- nella chiesa del loro titolo , e in 
Piacenza oltre il S.. Alessio e il S. Corrado in duo* 
mo , opere dal Bellori lodate al sommo , è alla Ma- 
donna di Piazza la tavola di S. Luca con una cupola 
apertamente imitata da quella di S. G io, di Parma » 
che per poco non può dirsi servilità. Sisto Badaloc- 5,5,08*- 
chi ia) non inferiore al Lanfranco in facilità e in altre 
doti pittoresche, si avvicinò molto al suo stile. Si è 
dubitato perfino in Parma se il quadro di S. Quintino 
nella sua chiesa sia dipinto dal Lanfranco , o da lui . 

Ma di costoro , che vissero il più della età loro fra’ 
caracceschi , e fuori di patria , scriveremo nella scuo- 
la bolognese più opportunamente. 1 - 

Giambatista Tinti apprese in Bologna dal Samma- Cixvif*. 
chini l’arte del disegnare e del colorire ; e studiò in- 
defessamente nel Tibaldi ; sul cui esempio dipinse a ' 

S. 'Maria della Scala , nè senza nota di plagio (^). 

Per altro stabilitosi a Parma, in niun altro esempla- 
- .. . . re., , 


» • » •!.“ » 1 -I t 

-- (0 Presso il Mtlvisia T. I pag. 517 è detto Sr»»« K«i<. 
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re più fissò gli occhi thè ne! Corcggio ; e cfopo lui 
nel Parmigianino . La Città ha molte opere di questo ' 
pennello in privato e in pubblico ; e assai si distin- 
guono esse r Assunta in duomo copiosa di figu- 
re, e lì Catino alle Cappuccine Vecchie, che si con- 
ta fra !e> ultime opere grandi dell’antica Scuola di 
Parma . 

Dopo costoro declinò sempre la pittura . Verso la 
metà del secolo XVII si trovano ricordati nella Gui- 
Fortuva. da di Parma Fortunato Gatti, e Gio. Maria Conti 
Conti, e parmigiani ; nè molto, credo io, fu distante da essi 
Giulio Orlandini. Costoro meglio provano la succes- 
sione de’ pittori in Parma che de’ grandi pittori. Trn- 
CIR31A- vo anche ricordato un Girolamo da’ Leoni piacenti- 
caoni* che insieme col Cunio milanese dipingeva al tem- ’ 
po de’ Campi. Similmente in Piacenza dopo la metà 
Barto. del secolo Un Bartolommeo Maderna scolar del Cav. 
mTiTer'! Ferrante operava con lode d’ industria più • che di ’’ 
*'*■ genio ; onde il Franceschini dicca di lui che avea ' 
picchiato all’ ascio de’bravi pittori senza poter entrar ' 
dentro:. La Corte intanto non mancava di promove- 
re ne’ sudditi lo studio delle belle arti . Mandò anclw 
pensionato in Roma sotto la direzione del Pierrettini 
Mauro giovane di molto talento, e fu Mauro Oddi ; che 
con soddisfazione de’Principi dipinse alla villa di Co- 
lorno, e di tavole d’altare ornò qualche chiesa; ma 
questi più che la fama di pittore ambi quella di ar- 
chitetto. Nel tempo stesso era impiegato in corre, e 
non di rado lavorava per chiese e per quadrerie pri- 
Francr- vate Francesco Monti , di cui si parlò nella scuola 
«co . g qujjjj naagaiormente infiul nella piccura di 
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Pnrma, formandole in Ilario Spolverini un allievo dì 
inerito. Ilarjo, non altrimenti che il suo Maesno, 
si acquistò nome dipingendo battaglie ; nò so se per 
esagerazione, o per verità solea dirsi che t soldati del 
Monti minacciavano , e quei dello Spolverini uccide*^ 
vano., Non men di fierezza e di orrore ha messo in 
certi quadri di assassinamenti, che son pregiati al pa> 
ri delle battaglie. Dipinse per lo più pel Duca fran- 
cesco,: è però anche al pubblico qualche suo lavoro 
maggiore in olio e a. fresco alla Cattedrale, alla Cer. 
tosa , e altrove in Città e per lo Stato . , , . 

Dallo Spolverini fu educato Francesco Simonini bat- Framce. 
taglista celebre di questa età. L’ Orlandi lo dice sco-»iMfl"®' 
Jar del Monti ,, e istruitosi in Firenze su Je opero 
del Borgognone. Visse lungamente in Venezia* ove 
nella sala Cappello, e in più quadrerie lasciò quadri 
copiosi di figure , ornati di belle fabbriche , variati 
di ogni genere di mischie e di azioni militari . Pro- 
mosse Ilario alla pittura altri giovani parmigiani , fra’ 
quali forse Antonio Fratacci c acmente Ruta, e cer- Astovi® 
tamente 1’ Ab. Giuseppe Peroni ...11 primo sotto il f,"*’’**' 
Cignani divenne miglior copista dello stile, del Mae-' 
stro , che operatore ; chiamato phtor prttUo dal Si<». 

Bianconi nella Guida di Milano , ove e in Bologna' ' 
si vede qualche sua tavola. la Parma non operò pel • ■ **'' 

pubblico , che io sappia ; ma solo i.per quadrerie , . e* . 
vi tiene onorato posto. Parimenti, il Ruta si fbr-Ct.RoT». 
mò in Bologna nell’ accademia .del Cignani’, e- tor- 
nato in Patria, le cui pitture ha descritte, quivi ser- ; 
vi all’ Infante Carlo di Borbone finché stette a «Par- : . 
ma; c S'issò insieme con lui in Napoli tornato in< 

Par- 
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pjrma continuò ad operare lodevolmente finché vi- 
de luce; perciocché verso il fine della vita acciecò.' 

Il Peroni poi si condusse prima in Bologna , ove 
fu istruito dal Torelli, dal Greti, e da Ercole Lél- 
li ; e di là si trasferì a Roma , ove si diede scola- 
re al Masucci . E' però credibile che il colorito del 
Conca e del Giacquinto, che in que’ tempi erano in 
voga , lo sorprendessero ; perché le sue tinte , ove più 
ove meno, partecipano di quel verde e di quel falso . 
Nel rimanente è disegnator buono, e ne’ gentili sog- 
getti assai tiene del marattesco ; come nel S. Filippo , 
che vedesi a Milano in S. Satiro , o nella Concezio- 
ne presso i PP. dell’ Oratorio a Torino . In Parma 
può conoscersi a S. Antonio Abbate, ove dipinse a 
fresco assai bene, e vi mise una tavola di Gesù Cro- 
cifisso in competenza del Baroni e del Cignaróli; ivi 
più espressamente che altrove par, ch’éi chiegga luo- 
go fra’ buoni pittori di questa ultima età. Ornò il 
Peroni l’ accademia e la Patria , e vi mori pieno di 
giorni. Non cosi avanzato negli anni vi mori Pietro 
Ferrari, che, oltre il B. daCorleone posto nella chiè- 
sa de’ Cappuccini , vi ha lasciate altre belle pitture in 
pubblico, e anche più in privato, imitatore dell’an- 
tica sua Scuola e di altre recenti . 

Piacenza ebbe un Pier Antonio Avanzini educato 
dal Franceschini in Bologna : dicesi che mancasse di' 
facoltà inventiva, e che le più volte eseguisse i dise- 
gni del suo maestro. Dalla scuo'a di Giuseppe del- 
Sole usci Gio. Batista Tagliasacchi di Borgo S. Don- 
nino, genio fatto per la pittura graziosa, e perciò' 
studiosissimo del Coreggio , del Parmigianino ,' e di^ 
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•Guido. Avria sopra tutto voluto esserlo di Raffaei- 
Jo ; ma i parenti mai non gli consentirono di veder 
J8.oma. Visse e operò molto in Piacenza, nel cui 
duomo è assai pregiata una sua Sacra Famìglia, che 
j>e’ volti ideali tien dello stile romano, e nel colorito 
non degenera dal lombardo ; pittore , se io non erro , 
di .più merito che fortuna. » . 

( Finalmente Ja nazione non ha desiderati eccellenti . /’<>/«>« 
maestri iklla minor pittura . Fabrizio Parmigiano ’fÌI'rTzi'o 
è lodato dal Baglioni fra’ paesisti del suo tempo. Là» oia'm*!'. 
votava con Ippolita sua moglie per le quadrerie d’ I- 
talia, recandosi di paese in paese finché giunse in 
Roma , ove orno di boscaglie con anacoreti anche qual- 
xhe chiesa ; e vi. mori in fresca età . Il suo stile era 
più. ideale che .vero, come costumavasi innanzi i Ca- 
tacci , ma spiritoso e diligente. Vi ebbe pure un 
Gialdisi parmigiano, di cui perchè vivuto in Cremo» Gialoiu, 
ila scrive lo Zaist fra’ professori di quella Scuola come 
di celebre dipintore di fiori: gli dispose anche in ta* 
velini coperti di tappeti, c quivi pure collocò istru- 
xneiiti da suono, ebbri, e carte da giuoco ; il tutto con 
una verità e con tanto buone tinte, ch’egli da tenui 
cose ha tratta non tenue fama . E’ anche da ricorda- 
re Felice Eoselli di Piacenza, che istruito da’ Nuvo- frurt 
ioni, divenne figurista mediocre d’invenzione, ancor- 
chè molto valesse in copiare anche gli antichi , fino 
a ingannare i periti con le Sue copie. Scorto dal ge- 
nio si diede a rappresentare animali or con le lor 
pelli , or qu«ii si espongono nelle beccherie ; c in ol- 
ite uccellami , e pesci ; disponendogli con ordine e 
colorendogli con verità. I palazzi di Piacenza ne ub- 
y j bon- 
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bendano ; essendo vivuto il BosellL oltre agH ottant’ 
anni , lavorando di questi quadri spedi tameute e dt ^ 
pratica, per cui non han tutti uguale stima. Viiiiq 
oltre Gianpaolo Pannìni , a cui nella Scuola romana , 
ove imparò e insegnò ancora, resi quella giustizia, 
die gli fa il pubblico per la gran perizia nelle pro- 
spettive, e per la singoiar grazia nelle figurine che. 
Vi aggiunge. Di questo pennello sono in patria più 
saggi mandativi da Roma ; e fra essi hanno i Signori 
della Missione un quadro rarissimo , perchè di figure 
grandi oltre il consueto di quell’autore . Vi son rap- 
presentati i Venditori scacciati dal Signore fuori del 
tempio; l’architettura è grandiosissima; le figure pie- 
ne di spirito e di varietà . Il Sig. Proposto Conce 
Carasi descrittore commendabilissimo delle Pittutf 
■pubbliche di Piacen^ia , lo dice unico fra’ pittori già 
morti, di cui possa aver vanto quella Città. Tal pe- 
nuria non dee recarsi al clima, che abbonda d’inge- 
gni , ma forse a mancanza di scuola locale ; danno , 
che per Piacenza si è convertito in grand’ utile . Si 
scorra il Catalogo de' pittori, che ivi operarono ,' con 
cui il Sig. Carasi chiude il suo libro ; e si dica se al- 
tra città è in Italia , eccetto le capitali , così ornata 
da pittori eccellenti di ogni nostra Scuola . S’ ella a- 
vesse avuti maestri , essi per un buon allievo le avrian 
formati venti de’ mediocri ; e le opere di costoro a- 
vrian riempiuti i palazzi e i tempj , coro’ è interve- 
nuto a tante altre città secondarie. • 

Basta per lo più a uno Stato, come una Università 
per le lettere, cosi un’Accademia per le belle arti ; 
specialmente ove sia fondata, mantenuta, animata all’ 
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USO di Parma, Don Filippo di Borbone’ nel 1757,' 
ch’era il io del suo principato, le diede l’essere ; e' 
il Reai suo Fisbo , che felicemente regge ora Io Sta* 
to, le ha dati e tuttavia ledi nuòvi accrescimenti C*»). 
Kiuna cosa è più conducente a risvegliare fra noi il 
bel genio della pittura , che il modo che ivi si tiene 
in premiare. Proposto il tema del quadrò , s’invitano 
al concorso non i giovani del Dominio solamente , ma 
gli esteri ancora ; onde in ogni luogo ferve P indu- 
stria de’ più maturi studenti e più abili, che risguarda- 
BO inverso Parma Il metodo del concorso , la inte- 
grità e perizia de’ giudici, tutta la forma del giudizio 
esclude ogni sospetto , che il quadro prescelto al pre- 
mio non sia il più degno. L’Autore n’è largamente 
rimunerato; ma la più ambita mercede è l’ essere 
stato in tal consesso fra tanti competitori giudicato 
primo : ciò sempre basta per uscir dal volgo degli 
artefici, e spesso per salire in fortuna. Il quadro co- 
ronato rimane per sempre in una camera dell’ Accade- 
mia insieme con gli altri già prescelti ne’ decorsi an- 
ni y ed è questa una serie , che fin da ora interessa 
molto gli amatori delle belle arti . Dopo die i Cor- 
toneschi han cominciato a perdere il regno, che sot- 
to nomi e sette diverse tenevano in tanta parte d’ I- 
talia , succede a’ dì nostri pome una crisi , che per 
ora è piuttosto un tentativo di nuovi stili , che uno 
stil domina.ote da caratterizzar questo nuovo secolo . 
y 2 ''Or 


>. O) I professori che I’ aJorn.mo son« indic»ti dal P. Affò 
B«g)i OpuKbli Citati lo questo capitolo. 
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Or in questa raccolta meglio die in ogni libro si può 
leggere lo stato delle nostre scuole ; quali massime si 
vadano propagando ; qual genere d’ imitazione e quan- 
to libera ora regni ; onde sorga qualche speranza di 
ricuperare l’arte antica del colorito; qual prò sia ve- 
nuto alla pittura dalle copie' de’ miglior quadri pub- 
blicate con le incisioni, e da’ precetti de’ maestri di- 
volgati con le stampe . So che in questo genere va- 
namente si pensa ; nè il mio giudizio , ove io lo in- 
terponessi, darebbe peso a veruna delle contrarie opi- 
nioni . Dico solo , che veggendo deferirsi ora alla ra- 
gione quanto prima si deferiva alla pratica , m’ incli- 
na l'animo alla speranza piuttosto che alla diffidenza. 
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of< lessi mai la stona ili Bernardino e degli altri 
Campi scritta già dal Baldinucci, e recentemente da 
Giambitista Zaist , die non mi paresse veder nella 
Scuola di Cremona , eh’ essi fondarono, un abbozzo di 
quella che poi stabilirono i Caracci in Bologna. Una 
famiglia e nell’uria città e-nell’ altra formò il proget- 
to di un nuovo stile pittoresco, che partecipasse d’o- 
gni Scuola d’ Italia senza far plagio in alcuna : e d’ 
una famiglia usci nell’ una città e nell’altra un si bel 
numero di maestri , che parte per sé medesimi , parte 
per mezzo de’ loro allievi ornaron la patria con le ope- 
re, l’arte con gli esempi, la storia col nome loro. 
Perchè poi la Scuola di Cremona rimanesse indietro 
alla bolognese in perfezione ed in fama , perchè du- 
rasse nicn della caraccesca, perchè questa abbia in cer- 
to modo condotto a fine ciò che l’altra ha tentato; 
ciò è stato effètto di varie e moltiplici cagioni , che 
nel decorso del capitolo verrò svolgendo , Per ora son 
da esporre, com’è il mio uso , i principi di tale Scuo- 
ty 3 la; 
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la; nò deon cercarsi fuori di quel magnifico duomo, 
che fondato nel i'o? , come prima si potò, fu fre- 
giato di scultura insieme e di pittura. I.’una e l’altra 
ò oggetto degnissimo di un occhio antiquario , che 
vada indagando per quali vie c con quali passi le arti 
in Italia venissero risorgendo. La scoltura non pre- 
senta ivi cosa che non riveggasi in Verona, in Cre- 
ma, in altri luoghi; ove le pitture rimase nel volto 
delle due navate laterali son cose uniche, e meritano 
il disagio di veilcrle dappresso ; giacché le figure son 
picciole , e la luce ò scarsa . Il lor soggetto son sacre 
istorie ; il disegno è oltre modo secco , il colorito è 
forte, i vestiti nuovi del tutto; se non in quanto al- 
cuni di essi continuano a vedersi oggidì nelle masche- 
rate e ne’ teatri d’Italia. Vi sono architetture fat- 
te con sole linee , come in certe stampe di legno delle 
più antiche ; e vi son caratteri che denominano le prin- 
cipali figure, come talora ne’ musaici più vetusti , quan- 
do l’occhio non assuefatto a vedere istorie avea me- 
stieri di si fatte indicazioni. Nulla però ò quivi che 
rammenti greci musaici ; tutto ò italico, tutto ò nuo- 
vo, tutto ò patrio. Le lettere lasciano in dubbio se 
vogliano ascriversi al secol di Giotto , o al preceden- 
te; ma le figure fan fede all’ autore, che nè a Giot- 
to, nè al maestro di esso dee nulla dell’arte sua. Del 
costui nome niun sentore potei avere nè dagli antichi 
storici della Scuola, Antonio Campi e Pietro Lamo, 
nò dal già nominato Ciò. Batista Zaist , che in due 
tomi compilò già le memorie de’ Cremonesi che 
professarono belle arti ; e furono editi dal Panni nel 
1774 - 

Ben 
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^ Celi posso aggiiig'.iere , che pittori erano nel Cre- 
Jnonese fin dal tai^, giacché avendo la Città ripor- 
tata vittoria sopra i Milanesi , ella fu dipinta nel pa- 
lazzo di Lanfranco Oldovino, ch’era uno de’ capi dell’ 
esercito cremonese ; di che si dà per testimone Cle- 
mente Flameno nella Storia dì CastelUone {a). E’ an- 
che nominato dall’ Abate Sarnelli nella Guida de' Fo- 
restieri di Napoli, e dal Can. Celano nelle Notizie 
del bello di Napoli, un M. Simone cremonese, che 
circa il 15 ’5 dipinse in S, Chiara; ed è quel desso , 
che il Surgente autor della Napoli illustrata chiama 
Simon da Siena, e il Dominici Simone Kapplitano. 
_A 1 parere del Dominici nell’altro tomo mi attenni , 
giacché egli cita il Criscuolo, e i suoi archi vj ; ma ne 
jia la fede presso loro. Altri nomi possono annetter- 
_ si , che lo Zaist ha raccolti parte da MSS. , parte da 
libri editi, come un Polidoro Casella, che fioriva nel 
1^45, un Angelo Beliavita vivuto nel 1420, un Ja- 
copino Marasca nominato nel 1450, un Luca Sciavo , 
che il Flameno pone dopo il 1450 fra’ dipintori ec- 
cellenti , e fra’ familiari di Francesco Sforza, un Ga- 
spare Bonino rinomato circa il 1460 : di qua veggasi 
che a questa Scuola non mancò per lungo corso di 
anni serie e successione , ancorché non esistan pitture 
onde comprovarla . ' 

La prima , che ci si presenti con nome c con data 
certa, è una tavola posseduta dallo stesso Zaist , coti 
Giuliano (di poi Santo ) che uccide il padre e la 
Y 4 ma- 


(») V. Zaist pag. 11 . 
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madre, credendo sorprendere nel suo talamo la moglie 
c il drudo. Si leggevano a piò di quel* letto queste 
due versi : Hoc quo4 Miintencae tiiciicit sul/ tiogmate- 
cLiri , ^Ititoiiii Cornac dcxtera pìnx'it opus MccccLXXviit. 
Questo Antonio della Corna è noto per la storia; e 
dal prefato monumento si scuopre scolar del Mante* 
gna, e seguace del primo suo stile piuttosto che del 
secondo . Nè credo che o vivesse , o piacesse a ba- 
stanza ; non avendo avuto luogo fra’ quattrocentisti di- 
pint('ri del duomo, che ivi han lasciato un monu- 
mento di pittura emolo alla cappella Sistina ; e, scio 
non erro, le figure di quegli antichi Fiorentini son 
piu corrette, queste più animate. E* un fregio che 
gira sopra le arcate della chiesa ripartito in più qua* 
«Iri , ciascun de’ quali contiene una storia evangelica 
dipnita a fresco. Vi bau lavorato varj Cremonesi , 
tutti ragguardevoli . 

Il primo di questo numero nel dipingere la Epifa- 
nia e la Purificazione in uno spartimento scrisse Bem^ 
bus !nc!//!eiìs , e nell’altro J 4 ...; il qual millesimo 
di poi coperto dalla fiancata dell’organo non si scor- 
ge più da gran tempo . Il senso è chiarissimo , ove 
si leggano insieme il nome e il millesimo ; nè si pe- 
na a intendere che l’Autore in un’opera, che dovea 
farsi da molti ed in molti anni , volle lasciar memo- 
ria di chi l’avesse incominciata, ed in quale anno . 
Vi è stato nondimeno chi leggendo staccatamente ^em- 
bus Inclpìcns , ha sospettato che il Pittore volesse di- 
re di essere allora principiante nell’ arte; quasi i Cre- 
monesi , che ad ornare così l>el tempio faan sempre 
condotti sommi artefici , avessero allora scelto un no* 

vi- 
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vizio . Sr è pur quistionato se la iscrizione spetti a 
Boniftzio Bembo, o a Gianfrancesco suo minore fra- 
tello ; e par da credersi col Vasari che appartenga al / • 

primo, pittor provetto, che dipingea per la corte in 
Milano fin dal 1461, ove Gio. Francesco fiori più 
tardi , come poco appresso riferiremo . Nelle due sto- 
rie , onde Fazio ordì il suo lavoro , e nelle altre ve- ' 

desi un abile artefice, brioso nelle mosse, vivo ne! 
colorito, pomposo negli abiti; che però non si sol- 
leva sopra lai sfera de’ naturalisti , copiando il vero 
senza molto trasceglierlo ; anzi alterandolo talvolta 
con qualche scorrezione . Gli Abbecedari e il Bottari 
ancora confusero questo Bonifazio col Bonifazio ve- 
neziano ; di cui scrivemmo a suo luogo . 

Dirimpetto al Bembo colori una Storia della Pas- 
sione ( e fu il Redentore davanti a’ giudici) un Cristo- Cristo- 

^ TORO Mo« 

foro Moretti (a), che al dir del Lomazzo insieme col «.etti, 

Bembo aveva operato nella corte di Milano , e fu im- 
piegato anche a S. Aquilino . Ne rimane in quella 
chiesa una Madonna , che siede fra varj SS. , nel cui 
manto in caratteri intrecciati a modo di trina d’oro 
lessi Christophorus de Moretis de Cremona. Gli scrit- 
tori cremonesi lo dicon figlio di Galeazzo Rivello , 
e padre ed avo di alcuni altri Rivelli similmente pit- 
tori; c solo per soprannome chiamato il Moretto , 

Dalla soscrizione che ho prodotta parmi che insorga 
difficoltà contro si fatta tradizione ; giacché de Mo~ 
retis è espressione di casato, non di soprannome. 

Che che sia da dire in tale articolo, fu questi uno 

de’ 

(<) V. il Lomuzo Tx§tt. dcllt Piiture pig. 405. 
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de’ riformatori della pittura in Lombardia, . particoht*-, 
mente nella prospettiva e nel disegno ; e in quella sto- 
ria' della Passione) esclusa già ogni doratura, si av^ 
vicina a’ moderni . 

'■ Alquanto più tardi , e non prima del 1497 furono 

adoperati due Cremonesi a continuare il cominciato. 

Altokel- fregio, Altobello Melone, e Boccaccio Baccaccino.*. 
i-oMelo- 

ut. Il primo per testimonio di Giorgio Vasari dipinse, 
varie istorie della Passione molto belle e veramente 
degne d’ esser lodate . Egli è il men costante nel suo 
stile, mescendo in uno stesso dipinto, come altri os- 
servò, figure che danno nel grande con altre che daii 
nel piccolo : è anche men forte in pitture a fre- 
sco, colorendole in guisa che ora sembrano araz- 
zi. Non cosi ove dipinse a olio; siccome fece in u- 
ni tavola con la discesa di Cristo al Limbo , che 
conservasi nella sagrestia del Sacramento ; rifiutato 
di’ Sigg. Canonici un gran contante che fu già esi- 
bito per comperarla . Le figure sono in gran nume- 
ro, di proporzione alquanto lunga; colorite però 
con forza e con morbidezza . Vi è intelligenza di 
• nudo sopra il comune di quella età , e una grazù 
di volti e di mosse da crederla opra di grande , arte- 
fice . 

boccac. Boccaccio Boccaccino è fra’ Cremonesi ciò che so- 
clccfN°o^! no il Grillandajo, il Mantegna, ilVannucci, il Fran- 
, eia nelle Scuole loro; il miglior moderno fra gli an- 
- tichi, e il miglior antico fra’ moderni ; ed ebbe l’ono- 
re d’istruire per due anni ilGarofoIo, prima che que- 
sti nel 1500 ne andasse a Roma. Sono del Boccacci- 
no nel fregio del duomo la Nascita di Nostra Si- 

giio- 
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gnora con altre storie di lei e del divin Figlio. Lo 
stile è originale in parte, e in parte conformasi con 
Pietro Perugino; men di lui ordinato in comporre, 
men leggiadro nelle arie delle teste, men forte nel 
chiaroscuro ; ma più ricco ne’ vestimenti , più vario 
ne’ colori , più spiritoso nelle attitudini , e forse non 
meno armonioso, nè meno vago nel paese e nelle ar- 
chitetture . Ciò che dispiace sono certe figure, che dan 
nel tozzo perchè assai panneggiate e non isvelte a suf^ 
ficienza ; difètto che gli antichi statuari schivavano 
accuratamente , come osservai nel cap. 3. Il Vasari di- 
ce che fu a Roma ; nel che io lo sieguo e perchè 
Antonio Campi par che l’accenni, e perchè in lui 
trovo imitazioni di Pietro evidenti ; come nello Spo- 
salizio di Maria Vergine , e in un magnifico tempio 
eretto sopra alti gradi , che Pietro ha replicato più di 
una volta. Fu anche notato, che la sua Madonna a 
S. Vincenzo , aggiuntovi il Titolare e S. Antonio, sem- 
bra opera del Vannucci ; e gli si appressa veramen- 
te anche in altre immagini . Credo pertanto facilmen- 
te che il Boccaccino vedesse Roma ; ma credo se non 
finto, alterato assai ciò che presso il Vasari ed il 
Baldinucci di lui sta scritto. 

Ragioniamone brevemente . Dicono eh’ egli si met- 
tesse ivi a invilire le opere di Michelangiolo , e che 
avendo dipinto alla Traspontina si tirasse contro le 
beffe e i sibili de’ professori ; onde per non sentirsi 
più da ogni lato trafitto gli convenisse tornarsene al- 
la sua Cremona. Tale storiella ed altre simili cose ir- 
ritarono i lombardi. Lo Scannelli nel Microcosmo, il 
Lamo nel Discorso su la Pittura, il Campi nella sua 

Isto- 
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Istoria h.iiino contro il Vasari rinnovate le querela 
«Ielle altre Scuole: lo Zaist le riporta a pag. 72. .ag- 
{■iuntavi di suo una dissertazione per ismentire questo 
racconto. Tutta la confutazione si appoggia all’epo* 
che segnati dal Vasari; dalle quali risulta, siccome 
dicono, una^negariva coartata su la gita del Boccacci» 
no in Roma in tempo da poter biasimare le pitture 
di Michelangiolo. E* uso degl’ istorici meno esatti rac-» 
cpnrare la sostanza di un fatto, rivestendola di circo» 
stanze o di tempo, o di luogo, o di modo, che non 
sussistono. La storia antica è piena di questi csem» 
pi ; c la critica anche più severa non discrede il fatto 
ad onta di qualche circostanza alterata, quando altre 
assai forti lo persuadono. Nei caso nostro l’ Istorie© 
grande amico di Michelangiolo fa una narrazione che 
interessa l’amico, e di cosa avvenuta in Roma non 
molto prima ch’egli scrivesse. L' difticile a crederla 
una novelletta nàta senza tìor di vero . Veri non pos- 
so credere certi accessori ; e sopra tutto disapprovo 
nel Vasari que’ tratti di penna, con cui' avvilisce una 
de’ miglior pittori che allora fossero in Lombardia. 

■ le altre istorie dopo i quattro già nominati furon 
condotte dal Romanino di Brescia e dal Pordenone, 
due grandi pittori delia loro età, che ivi lasciarono c- 
sc-mpi del gusto veneto non negletti da’ Cremonesi , co- 
me vedrassi . Qui è da .aggiugnere, che quella Città è 
stata sempre gelosa di conservare in quanto ba pocu- > 
ro dalle ingiurie del tempo queste antiche pitture; le 
quali cominciando a deteriorarsi verso il fine del se- 
colo XVI furono con gran diligenza ristaurate da 
Martire Pesrnti detto il Sabbionera , pittore e arclii- 

tet- 
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tetto di grido; e la medesima diligenza si è usita ver<- 
so di esse nel presente secolo dal Cav. Borroni . * 

Due altri cittadini dipinsero pure nel medesimo luo- 
t!o di quello stile, che chiamano antico moderno. A* ArrssA». 

^ ^ 0*0 Pam- 

Jcssandro Pampurim vi emgiò alcuni putti per quan» »urini. 
tu dicesi intorno ad un cartellone , e certi quasi ara* 
teschi con la data del 1511; e l’anno appresso Ber- BrasA*- 
uardino Ricca, o Riccò fece ivi di rimpetto un la* c*"'***''^ 
voro simile, che per essere condotto a secco in pochi 
anni peri , e fu rinnovato da altra mano . Vive però 
di questo artefice una Pietà a S’. Pietro del Pò ,1 e 
qualche altr’ opera vive similmente del suo compagno, 
onde riputargli non indegni di storia per la loro erà^ 

- Esposta la serie degli artefici, che ornaroo la cat- 
tedrale , son da rammentare certi altri che in quell’ 
opera non ebbon parte , e non pertanto nella età loro 
ebbono qualche nome; siccome Galeazzo Campi pa-CAiFAj-20 
dre de’ tre memorandi fratelli , e Tommaso Aleni . tommVso 
lu costai al Campi cosi conforme di stile, che 
pitture dell’ uno mal si poteano discernere da quelle 
dell’ altro ; paragone che si può fare a S. Domenico , 
ove dipinsero a competenza . E' mera congettura a- 
dottata dai più , che fossero scolari del Boccaccino ; ed 
io stento a crederlo . Gli scolari de’ buoni quattro- 
centisti più che vissero , più si scostarono dalla sec- 
chezza della prima loro educazione. Or Galeazzo, 
che solo basta. qui rammentare, è men vicino al far 
moilcrno che il suo supposto Maestro ; ciò che può 
vedersi nella chiesa suburbana di S. Sebastiano , ov’ 
egli dipinse il Tutelare e S. Rocco presso al trono di 
Eostra Donna e di Cristo i.nf'ante. La pittura èscgn*- 

ta 


Digitized by Google 


SCUÒLA CREMO>IE'SE 


CICOC^^I- 
Ni • Ca- 
sella , c 
PrSEMTl , 
Lattav- 

ZlO CRE- 
MQMESE • 


Niccolo’ 
9A Crs- 
MOVA . 


Gio. Ba. 

TTSTA ZU- 
PELLI. 


J5a 

ra con l’anno 1518, quand’ egli era già consumafd 
maestro ; e tuttavia non è ivi maggiore di un debole 
Seguace dello stile perùginesco ; coloritor buono è ve- 
ro , ma languido nel chiaroscuro , gretto nel disegno 
freddo nella espressione : nulla dicono que’ visi , e quel- 
lo del Santo Bambino sembra copiato da un originale' 
che patisse di strambo ; cosi 1’ occhio è mal volto 
Merita dunque conferma ciò che ne dice il Baldinucci i 
o il suo continuatore , eh’ egli s't era reso celebre in 
Italia e fuor! nè so onde confermare tale notizia 
Dagli antichi no certamente; che anzi Antonio Cam-' 
pi chiama Galeazzo suo padre pittore de' suoi tempi 
assai ragionevole . ' 

■ Nè sopra la sfera di ragionevoli s’ innalzarono al- 
cuni altri contemporanei di Galeazzo , siccbmc so^ 
no Antonio Cigognini e Francesco Casella, de’qualr’ 
resta qualcosa in patria , Galeazzo Pesenti detto il 
; Sabbionefa pittore e scultore ; Lattanzio cremonese ,■ 
che avendo dipinto in Venezia alla scuola de’ Milane- 
si , è dal Boschini rammentato nelle Miniere della 
pittura y Niccolò da Cremona, che nel 1518, al dir 
dell’ Orlandi , operava in Bologna . Maggior conside- , 
razione meritano due altri per le opere loro , che tut- 
tavia superstiti assai tengon dell’ aureo secolo . Il 
primo è un Gio. Batista Zupclli .. Gli Eremitani ne 
hanno un paese assai bello con una Sacra Famiglia., 
Il suo gusto , benché secco , per non so quale origi- 
nalità sorprende l’occhio, e lo trattiene con piacere 
per certa grazia nativa , con cui son disegnate e atteg- 
giate quelle figure, e per certa p.istosità c morbidez- 
za , con cui son colorite : se il Sojaro non avesse ap- 

pre- 
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presa l’arte dal Coreggio, si potria credere che que- 
sto ZupelH gli. avesse, mostra^ la via di quel forte 
impasto, che ammiriamo in luì e nella sua scuola, il 
secotido è Gianfrancesco Bembo fratello c discepolo 
di Bonifazio; di cui parla con grande onore il Vasa-*coBEM. ^ 
ri; se già è questi, come credesi, quel Gianfrancesco 
detto il Vetrato, che l'istorico ci rammenta nella 
Vita di Polidoro da Caravaggio. Che fosse nella Ita» 

Ila inferiore a me sembra certo per lo stile che spiega 
in una tavola de’ SS. Cosma e Damiano agli Osser> 
vanti segnata col suo nome e con l’anno 3524. Kon 
vidi cosa di sìmile gusto in Cremona, nè in. paese 
circonvicino. Vi resta appena qualche orma di antjr 
co ; come resta in certe opere di F. Bartolommeo 
della Porta, a cui molto somiglia nel colorito, quan- 
tunque sia men grande nelle figure e ne’ panni ^ V'ò 
qualche altra sua pittura in pubblico e nelle nobili ‘ 
case, che lo fa conoscere per un di coloro, che in ■ . 
Lombardia aggrandirono la maniera pittorica , e fece* 
ro dar volta all’ antico stile . • - . • 
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*oPo il Vetraro non dee più farsi menzione che 
di moderni ; c vuol cominciarsi dai tre egregi pittori , 
che nel 1522, come il Lamo ha scritto, operavano 
già in Cremona ; Camillo Boccaccino figlio di Boc* 
caccio , il Sojaro ricordato nel capitolo antecedente , 
e Giulio Campi , che fu poi capo di numerosissima 
scuola . Fiorirono è vero intorno alla loro età altri 
pRAMCE- Cremonesi , come i due Scutellari Francesco e An- 
DKE. . drea , che altri ha creduto del Dominio di Manto- 
va ; ma non rimanendo di costoro se non poche ,c 
non grandi opere, passeremo rapidamente ai già ram- 
mentati Principi della Scuola . Anche a questi mo- 
derni assai giovò per avanzarsi la grande fabbrica del 
duomo, e piu quella di S. Sigismondo, che in poca 
distanza dalla Città avea già eretta Francesco Sforza : 
ed essi e i lor posteri dipingendoci a prova , lo ridus- 
sero ad una scuola di belle arti. Ivi si può conoscere 
in certo modo la serie di questi maestri, il vario lor 
merito , il gusto lor dominante eh’ è il coreggcsco , il 
vario modo di temperarlo , l’abilità singolare in pitture 
a fresco . Di queste non abbellirono solamente itempj, 
ma ccpre.ndone in ogni contrada varie facciate di palagj 
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e dì case, diedero alla Patria un’apparenza, che fa- 
cea l’ ammirazione de’ forestieri ; cosi pareva a cia- 
scuno , che veniva nuovo a Cremona , di vedere una 
città tutta lieta , tutta ridente , e vestita a gala quasi 
per una pompa festiva. Sembra strano, che il Fran- 
zese che scrisse le Vite de’ miglior Pittori in quattro 
tomi , niuna ne compilasse di Cremonesi , che n’ e- 
ran degni più dì moltissimi altri onorati in quella sua 
raccolta con grandi elogi . 

• Camillo Boccaccino è il più gran genio della Scuo- c*n 
la . Ammaestrato nell’ antiche massime del Padre , e cino 
vivuto non molti anni arrivò a formarsi uno stile 
temperato di leggiadro e di forte in guisa , che non 
si sa in quale delle due parti eì prevalga . Il Lomaz- 
zo lo chiama acuto nel disegno , grandissimo colorito’ 
re È lo propone in esempio ne’ lumi impastati con 
grazia, nella soavità della maniera, e nel panneggia- 
mento , insieme con Leonardo , col Coreggio , con 
Gaudenzio , co’ primi pittori del Mondo . Seguendo il 
giudizio del Vasari , contro cui tanto reclamarono i . 
Cremonesi , Camillo è un buon pratico , che se la 
morte non lo avesse ane^t tempo levato dal Mondo a^ 
vrebbe fatta onoratissima riuscita ; che non fece molte 
opere se non ptcciole e di poca itnportanxa / e aggiun- 
ge delle sue pitture a S. Sigismondo , non già che 
sono , ma che son credute da' Cremonesi la miglior 
pittura che abbiano. Elle 'SÌ veggono tuttavìa nella 
cupola , nella gran nìcchia , e a’ lati del maggiore ai- 
tare . I pezzi più insigni sono i quattro Evangelisti 
sedenti , a riserva del S. Giovanni , che ritto in piedi ' 
e con la vita inarcata in atto come di stupore , for- > 
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ma una piegatura contraria all’arco della volta; fi- 
gura celebratissima non meno in disegno che in pro- 
spettiva . Pare appena credibile , che un giovane , 
senza frequentar la scuola del Coreggio , enaulasse cosi 
bene il suo gusto, e lo portasse più avanti di lui in 
si poco tempo: perciocché quest’opera con si piena 
intelligenza di prospettiva e di sotto in su fu con- 
dotta nell’anno i5,’7« s 

Sono anche famigerati in Cremona e fuori i due 
quadri laterali , che rappresentano uno il Risorgimen- 
to di Lazzaro, l’altro il Giudizio, dell’Adultera, cin- 
ti di fregi graziosissimi con una turba di Angioletti^ 
che pajon,vivi; e scherzano tenendo chi mitra, chi 
turibile , chi altro de’ sacri arredi. Nelle due storie 
e nc’ lor fregi tutte le figure son disposte e volte in 
maniera , che non vi si vede forse un occhio ; biz- 
zarria veramente non imitabile. Camillo volle con 
ciò far conoscere a’ suoi emoli , che le sue figure non 
piacevano solamente , com’ essi andavan dicendo , per 
la vivacità degli occhi, ma per tutto il rimanente. 
E veramente queste, comunque volte, piaccion mol- 
tissimo pel disegno , per }e varie e belle attitudini , 
per gli scorti, per la verità del colore, e per una 
forza di chiaroscuro, che credo tratta dal Pordeno- 
ne, e che fa parere men rilevate le pitture de’ vicini 
Campi . Più scelta che avesse usato nelle teste degli 
adulti, più ordine che avesse posto nella composizio- 
ne , non vi saria stato forse che desiderare . Oltre a 
ciò una facciata additavasi non ha molti anni in una 
piazza di Cremona con pochi residui di figure, che 
fatte da Camillo stupendamente trattennero gli occhi 
: di 
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di Csilo V. , e ne riscossero mill’elogj; e vi restano 
ancora la tavola di Cistello, e quella di S. Bartolom- 
meo veramente bellissime . 

Di Bernardino, o Bernardo Gatti (l’uno e l’altro Bervar. 
nome usava egli nelle sue soscrizioni ) trattai a lun- GaTti . 
go fra gli scolari di Parma ; ora deggio almeno ri- 
cordarlo fra’ miglior maestri di Cremona , Il Campi , 
e il Lapi lo fan cremonese fuori di ogni controver- 
sia ; altri lo vollero vercellese; anzi,credesi lui esser 
quel Bernardo da V’ercelli, che dopo il Pordenone di- 
pinse a S. Maria di Campagna in Piacenza, come con- 
ta il Vasari ; altri pavese , e dicono aver lui scritto 
nella cupola del duomo in Pavia Bernardimis Gatti 
Papiensis 1557 , come riferisce il Sig. Conte Cacasi 
lodato da noi altrove. Lascio che altri esamini meglio 
la quistione : a me pare appena credibile aver errato 
due Storici sincroni , che scrivevano poco appresso la 
morte di Bernanlino , viva tuttavia la pubblica me- 
moria della sua origine, e pronta a smentirli s’ egli- 
no avesscr deviato dalla verità . Aggiugni a questo 
che Cremona ha pitture del Sojaro in buon numero 
dalla prima età giovanile fino all’ultima vecchiaia e 
decrepitezza , quando ottogenario e già paralitico di- 
pingea con la man sinistra . E pur fu allora che la- 
vorò per la Cattedrale il quadro dell’ Assunta alto 
cinquanta palmi , il quale comunque non terminato 
per la sopravvenuta morte , è opera , dice a ragione 
il Lamo , maravigliosissima . Di più in Cremona ri- 
mase la sua eredità, e la sua famiglia, dclbij^uale 
due pittori posso rammentare ; l’ uno celebre nella 
storia, Palerò finora omesso. 
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r.iRv»jio Celebre è Gervasio Gatti il Sojaro, nipote di Bcr- 
nnnlino, il quale lo guidò ancor giovinetto aque’fon- 
ti medesimi ov’ egli bevuto avea ; a copiare cioè e a 
studiare gli esemplari del Coreggio eh’ erano a Parma ^ 
Che molto ne profittasse Io fa conóscere il S. Seba- 
stiano posto nel 1578 a S. Agata di Cremona, pit- 
tura che par disegnata dall’antico, e colorita da tm 
de’ primi figuristi e paesisti di Lombardia. E' nella 
Città istessa il Martirio di S. Cecilia a S. Pietro con 
una gloria d’ Angeli coreggeschi ; quadro rimpastato 
e finito con isquisita diligenza sul far dello Zio , a 
cui per poco si ascriverebbe, se non vi si leggesse il 
nome di Gervasio c l’anno 1601 . Egli però non fu 
paziente 'sempre del pari ; vi si scopre talora il pra- 
tico; talora in una stessa tela forma volti consimili J 
talora par che non faccia scelta di teste , difetto non' 
raro ne’ ritrattisti , fra’ quali egli tenne posto eminen- 
te. Non dubito che vedesse le opere de’Caracci, del 
cui stile ho trovate orme in qualche sua òpera, espe-» 
cialmente a’ SS. Pietro e Marcellino.' Fratello forse di 
costui fu quegli , che a S. Sepolcro di Piacenza lasciò 
URitiE un Crocifisso fra’ varj SS. con questa epigrafe Un'ef 
tie Gattts dlHus Sojarlus 1601. Vi è buon in^pastf» 
di colori , e grazia non dispregevole ; ma la maniera 
è picciola, e debole il chiaroscuro. E’ questi, se io 
non erro, quell’ Uriele, che per relazione del Cav. 
Ridolfi era stato in Crema anteposto all’ Urbini in 
certo lavoro, come già scrissi . Bernardino istruì an- 
IoSpr»n-^<' IqQSpranger, pittor carissimo a Ridolfo IL Augu- 
■ sto - e le Anguissole, delle quali ragioneremo; l’uno 
e r altre per poco tempo . Ciò che sopra tutto il di- 
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i:inp,ue è l’essere stato il più gran maestro della Scuo- 
la cremonese , che avendol presente , scorta da’ suoi 
precetti e da’ suoi esempj , produsse poi tante opera 
singolari e per tanti anni . Dirò francamente quel che 

10 sento : Cremona non avria veduto nè i suoi Cam- 
pi , nè il suo stesso Boccaccino poggiar tant’alto, se 

11 Sojaro non avesse dipinto in quella Città ^ 

Ciò che resta del presente capitolo riguarderà pres- 
sochè tutto i Campi; famiglia che ha piena di dipi n- 
ti Cremona, Milano, e le altre città dello Stato in 
privato e in pubblico. Essi furon quattro di numero; 
tutti lavorarono indefessamente ; tutti morirono già 
canuti . Vi fu chi gli nominò i Vasari e gli Zùc- 
cari della Lombardia; paragone che ha del vero, ove 
risguardinsi le grandi e macchinose lor composizioni , 
e il gran numero ancora delle altre opere ; ma più del 
falso,, se come suona voglia estendersi alla bramosia 
di far molto piuttosto che di far bene . Giulio e Ber- 
nardino C che sono i Campi migliori ) se furon trop- 
po solleciti in eseguire, e meno accurati, ciò fu le 
men volte; e molta parte ebbono in ciò i loroajuti» 

Is’el resto comunemente dipinsero con buon disegno » 
e sempre con buone tinte : e queste si mantengono 
tuttora vive, quando le vasaresche e le zucchcresche 
scolorite in gran parte han bisogno di essere riconfor- 
tate e quasi ravvivare da qualche pittor moderno. Ma 
di questi due c degli altri Campi conviene scriver 
partitamente. 

Giulio è come il Lodovico Caracci della sua Scuo- CtrLi» 
la. Fratei maggiore di Antonio e di Vincenza, econ- 
giunto 0 istruttore almeno di Bernardino fofmò il di- 
Z 5 se- 
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segno di riunire in uno stile le perft/.inni di molti al* 
tri. Il padre che gli fu maestro ne’ primi anni (*i) noti 
SI tenne abile a formarlo pittore; e lo rivolse alla 
scuola di Giulio romano , che ai que’ di era a Man- 
tova; c come attesta il Vasari per tutta la Lombar- 
dia veniva spargendo il gusto istillatogli dal maggior 
de’ pittori. Anch’egli formava i suoi allievi architet- 
ti, pittori, plastici, abili a dirigere c a compiere an- 
cora tutte le parti di un grande e moltiplice lavoro. 
Tal educazione vedesi ch’ebbe il primo de’ Campi , 
e da lui i fratelli . Vi è la chiesa di S. Margherita 
tutta ornata da lui solo; vi son cappelle a S. Sigisi 
mondo , tutte opera di esso c de’ suoi '. Pitture gran- 
di , picciole istorie, cammei, stucchi, chiaroscuri, 
grotteschi, festoni di fiori, pilastri con fondi d’oro « 
onde risaltano graziosi Angioletti con simboli adatti 
bI Santo di quell’altare, tutti in somma i dipinti è 
gli ornati son opera d’ una stessa mente, e talora d’ una 
stessa mano. Ciò giova moltissimo alla unità, e per 
conseguenza alla bellezza ; non potendo esser bello ciò 
che non è uno . E' stata gran perdita per le arti , eh* 
queste abilità si sieno distratte , talché per ognuna di 
tali cose si abbia a cercare un diverso artefice : e di 
qua nasce che in certe chiese e in certe sale si vegganò 
oggidì quadrature, istorie, ornamenti tanto diversi i 
che non solo l’una parte non richiama l’altra, ma 

la ' 


(*) Ftnendisi l'Orbiidi che segni U marie di Gale.izzo nel 
iSjd, e U oasciu di Giulio nel 1340; quando si sa che ope- 
rava fin dal ijaa . 
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la esclude talvolta, e presso lei in certo modo mor- 
mora e stride. Torniamo a Giulio Campi. 

> Pose dunque i fondamenti del gusto sotto Giulio 
romano ; e da lui trasse grandiosità di disegno , intel- 
ligenza del nudo, borierà e copia d’idee, magnificen- 
za in architetture, abilità universale a trattar qualsisia 
tema . Crebbegli tale maestria quando vide Roma , 
ove studiò^ in Raffaello, e nelle opere antiche; e di- 
segnò con mirabile accuratezza la Colonna Trajana 
riguardata sempre come una scuola di antichi tuttavia 
aperta a’ di nostri. Non so se in Mantova, o altro- 
ve; so che riguardò molto Tiziano, e che Io imitò 
al pari di ogni altro estero. Due altri esemplari, in 
cui studiò ; non dovè cercarli fuori di patria ; il Por- 
denone, e il Sojaro; sul cui stile per relazione del 
Vasari dipinse egli prima di conoscere e d’imitar Giu- 
lio. A tali preparativi, che non potean separarsi dal 
copiare quanto trovò di Raffaele e del Coreggio , suc- 
cedette in lui quello stile, che tiene alquanto di mol- 
ti artefici . Nell’ essere a S, Margherita nominata poc’ 
anzi in compagnia di un degno professore, si. notaro- 
no ivi non .poche teste imitate or da uno. de’ suoi 
grandi esemplari, or da un altro; e, spesso, vedendo 
le opere di quest’uomo, interviene, ciò che l’Algi- 
rotti osservò ne’ Caracci , che in una lor pittura 
prevale un gusto , in un’altra un altro. Nel S, Gi- 
rolamo al duomo di Mantova, nella Pentecoste a S. 
Gisnaondo di Cremona vi è tutta la robustezza de 
Giulio : ma più che altrove gli tenne dietro nel! i 
rocca di Soragno sul Parmigianq, ove in una grati 
sala effigiò le prodezze d’Èrcole, che potè dirsi uni 
Z 4 gr.m- 
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j;rnnde Scuola di nudi » Nel maggior quadto delle 
chiesa già nominata di S. Gismondo, ove a N.Signo-> 
ra sedente è presentato il Duca di Milano e la sua 
Donna da’ SS. lor Protettori, c similmente in quello 
de’ SS. Pietro e Marcellino nel loro tempio , il Cam- 
pi tanto è tizianesco, che da molti è stato scambiato- 
con Tiziano istesso. E‘ anche avvenuto in duomo in 
una storia della passione ( Cristo al tribunal di Pila-, 
to ) che si è creduta del Pordenone , quantunque si» 
certamente di Giulio. Finalmente in una S. Famiglia 
dipinta a S. Paolo di Milano, e nel Bambino special- 
mente che carezza un S. Prelato , che sta vagheggian- 
dolo , vi è tutta quella naturai grazia , e tutta quell’, 
arte, che può distinguere un imitator di Coreggio ? 
questa pittura è leggiadrissima, e fu incisa in gran, 
foglio da Giorgio Ghigi mantovano celebre intagli»- 
fore. ' . ■ ; • • ,i ■ } 4 , t , 

• Nè Giulio cosi riguardò i gtandi pittori, cbe<tra5r 
curasse la natura. La consultò anzi e la scelse; e cosi 
focero gli altri Campi tutti da lui diretti . Vedesi in 
loro una scelta di teste specialmente donnesche tratta 
dal vero, e dirò anche dal vero patrio; perciocché 
hanno idee e mosse , che non si riscontrano facilmente 
in altri, e spesso cingon le tempia e i capelli con un 
nastrino, come allora si faceva in Città, e si conti- 
nua oggidì a fare in qualche contado. Il colorito di 
queste teste si appressa a quel di Paol veronese. Nei 
tutto della pittura tengono i Campi a un di presso quel 
compartimento di colori, che prima de’ Caracci era il 
più comune in Italia; ma nella maniera di posarli e 
di avvivarli hanno una leggiadria propria loro, che 
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Io Scaramuccia trovò del tutto originale. ‘Adunque 
osrervandò il colorito c l’aria delle teste non è cosi 
facile discernere uno da un altro Campì ; ma osser- 
vando il disegno t è men difficile a divinarli. Giulio 
avanza gli altri Campi nel grande; ed è quegli che 
più si studia di apparir dotto e nella scienza del cor- 
po Umano, e in quella de’ lumi e delle ombre: nella 
correzione supera i due fratelli , ma resta indietro a 
Bernardino . 

' Antonio Campi Cavaliere apprese dal fratello non awtosib 
men la pittura che l’architettura, e in essa si eser*^*""' 
citò più di Giulio. Questa l’ajutò ne’ compartimenti 
delle grandi opere j ove fece talora prospettive assai 
belle, e vi dipinse con vera perizie di sotto in su, 

' la sagrestia di S. Pietro con quel bellissimo colonna-\ 
to, -Sópra il quale vedesi in lontananza -il carro di li- 
llà , è bel monumento del suo sapere . Pu in oltre 
plastico , incisore in rame* ed anche istorico della 
Patria , la cui Cronaca ricca di molti suoi rami pub, 
blicò nel 1585. E‘ dunque, nelli famiglia Campi qua- 
si come Agostino ■ fra’ Caracci , artista moltiplice e 
Don digiuno di' umane lettere . £ da Agostino fu co- 
nosciuto e pregiato molto; da cui fu inciso in rame 
uno de’ suoi più be’ pezzi 5 l’Apostolo delle genti in 
atto di ravvivare Un morto . Sta a S. Paolo in Mila- 
no; chiesa grande, ove tutt’i Campi , non meno che 
a S. Sigismondo j competon fra loro. Antonio vi fa 
buona figura c nel quadro predetto , c nell’ altro, della 
Natività; ma ne’ freschi delle cappelle, che pur gli si 
ascrivono , è meno accurato . , Cosi in S. Sigismondo vi 
ha di 'lui opere disuguali i quasi volesse fare’ intendere 
' eh’ 
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ch’ci’li sapeva meglio che non faceva. Il suo più fa- 
miliare prototipo, come anco giudica il Lomazzo't 
fu il Coreggio; e la parte, in cui volle distinguersi’, 
fu la grazia . Spesso ne ha toccato il segno nelle tm* 
te ; meno spesso nel disegno ; ove per voler essere 
svelto talvolta è esile , e tale altra volta per far pom‘ 
pa di uno scorto lo ha messo fuori di luogo. Ne' 
soggetti robusti è anche più manierato; e a luogo a 
luogo traligna nel pesante; cosa, che similmente potè 
procedere dal voler imitare la grandiosità del Corego 
gio, piu difficile forse che la sua grazia. Molte però 
di quest’ eccezioni , e cosi la inesattezza del disegno , 
in cui cadde talvolta, si possono scusare com’errori 
de’ suoi ajuti, che assai n’ebbe in si vaste opere : 
Non cosi *r affollamento , che pur si nota in certe sue 
conrposizioni ; e quello introdurre caricature nelle sa- 
cre istorie', ch’è quasi un celiar fuor di tempo i In 
una parola il suo genio fu grande , spiritoso , risolu- 
to ; bisognevole però di freno; e in questa parte, e 
generalmente in ciò ch’è dottrina pittoresca mal si 
farebbe a paragonarlo con Agostino Caracci . ‘ ■ 

V'incenzio Campi In S. Paolo di Milano mise un’ 
iscrizione, in cui chiama Giulio ed Antonio suoi mi- 
nori fratelli ; o a dir cosa più verisimile altri pose i- 
vi tal epigrafe del tutto contraria alla storia, Anto- 
nio suo fratello ce lo rappresenta come 1’ ultimo de’ 
germani; ed altri ce lo dipingono come indefesso com- 
pagno de’ lor lavori , e degno di paragonarsi con lo- 
ro poco più che Francesco Caracci con Annibaie sub 
fratello, o con Agostino. Si fa però stima de’ suoi ri- 
tratti , e de’ suoi frutti , eh’ espresse molto al naturale 
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in quAilri da stanza non rari in Cremona . Nelle li- 
gure colorisce Torse a par de’ fratelli, ma inventa e 
disegna inferiormente. Par che volesse più somigliare 
Antonio che Giulio, per quanto si può raccorre dille 
non molte opere, che oggidì conosciamo sotto il suo 
nome. In patria fece poche tavole d’altari; quattro 
delle quali sono Deposti di Croce. Quello, eh’ è in 
duomo, riscosse lodi dal Baldinucci: e veramente nel 
Cristo vi è uno scorto, che inganna l’occhio come nel 
Cristo morto del Pordenone ; e lo commendano an- 
che le teste ed il colorito. Non credo però plausibile 
' ]’ atteggiamento della Vergine Madre , che con ambe 
Je mani gli stringe il viso; nè lodo che i SS. Antonio 
c Raimondo, che furono sì lontani dalla eti di Cristo, 
vi s’introducano uno a reggergli il braccio, l’altro a 
baciargli la mano. Vi e in oltre più di una scorrezio- 
ne, che il Baldinucci avvezzo a dotta e severa Scuo- 
la non avria condonata sì facilmente se veduto aves- 
se quella pittura . Maggior perizia par che avesse 
Vincenzio nelle picciole figure che nelle grandi ; co- 
sa avvenuta ad altri moltissimi . Di sei quadretti da 
lui dipinti in lavagna , e dopo sua morte venduti 
per 3C0 ducatoni , si fa menzione nella sua vita. 

Bernardino forse congiunto de’ tre Campi soprallo- Rfbv»r 
dati è fra’ suoi quel che Annibaie fra’ Caracci . Istruì- CA^,<’ri. 
to dapprima dal maggior de’ Campi entrò nelle stesse 
vedute di formare uno stile che tenesse di molti ; e 
in poco tempo gareggiò col Maestro , e secondo il 
pensar di molti lo superò. Krasi prima volto alla o- 
nficeria per elezione del padre ; di poi avendo vedu- 
ti due arazzj di Raffiiello copiati da Giulio Campi 
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deliberò di cangiar mestiere ; e datosi scolare in Cre^ 
mona al Campi, poi in Mantova ad Ippolito Costa , 
di anni 19 cominciò a professar pittura , e ne fu maestro 
in si verde età . Avea in Mantova conosciuto Giulio 
romano e la sua scuola; e dee credersi che veggendola 
operare gli crescesser le idee , e la disposizione alle 
grand’ imprese; ma Raffaello gli stava sempre nel cuo- 
re: le pitture, i disegni, le stampe di Raffaello parche 
fossero le sue delizie ; e in Giulio e negli altri non 
emulava, credo io, se non que’ tratti ove pareagli ri- 
scontrare il suo Raffaello . Studiò ivi anco ne’ Cesari 
di Tiziano, eh’ erano undici; e avendogli copiati vi 
aggiunse il duodecimo con uno stile tanto conforme, 
che non parve imitato, ma originale. Fu anche a spe- 
se di un suo Mecenate condotto a Parma , a Mode- 
na , a Reggio per conoscere Io stil coreggesco ; e 
quanto ne profittasse, le pitture di S. Gismondo basta- 
no a dichiararlo. Di questi quasi elementi, e di altri 
che aveva in Patria formò una maniera delle più nuo- 
ve , che si veggano fra gl’ imitatori . La sua imita- 
zione non è mai aperta come per lo piu in altri ; 
ma è quale nel Sannazzaro la imitazione de’ miglior' 
poeti latini , che ne colorisce ogni verso , ma ogni 
verso è tutto e proprio suo . lo tale varietà di esem- 
plari il più diletto, ed il più osservato, quasi come 
a Sincero è Virgilio , cosi a Bernardino è Raffaele ; e 
lui felice se avesse veduto Roma , e gli originali che 
vi restano di quel gran pennello. Supplì a questo co- 
me potè , e si formò alcune massime di semplicità e 
di naturalezza , che lo discernono dagli altri della sua 
Scuola . Veduto presso gli altri Campi pare il più ti- 

mi- 


Digitized by Googic 


£POC^ SEeONo'^ ^6*y 

rtiido , ma il più corretto : non c cosi grande coni» 
Giulio, ma ha più bellezza ideale, e più di lui toc- 
ca il cuore. Più che Giulio somiglia Antonio nelle 
lunghe proporzioni ; ma non nel rimanente , fino a 
sembrare t.ilora che si avvicini al secco , siccome 
nell’ Assunta del Duomo , per non urtare nel manie- 
rato . 

La chiesa di S. Sigismondo ispira di questo artefice 
grande idea in ogni carattere . Non può vedersi cosa 
più semplice e più conforme al gusto del miglior se- 
colo che quella S, Cecilia in atto di sonar l’organo, 
presso cui è S, Caterina ritta in piedi , e al di sopra 
un coro d’ Angioli , che con le voci e con gli stro- 
menti sembran formare insieme con quelle Verginelle 
innocenti un concerto nel Paradiso , Questa pittura , e 
il fregio de’ putti , che ivi fece, lo mostrano grazioso . 
Ma può ben ivi conoscersi anche forte in que’ Profe- 
ti dipinti di gran maniera; ancorché si scuopra più 
sollecito di fargli autorevoli ne’ sembianti e nelle mos- 
se, che muscolosi o gagliardi nella membratura. So- 
pra tutto si distingue ivi nella gran cupola , a cui 
poche altre possono paragonarsi in Italia, pochissime 
antiporsi per la copia , varietà , compartimento , 
grandezza, degradazione delle figure, e per l’armo- 
®nia, e’I grand’effetto del tutto. In questo empireo, 
in questo gran popolo di beati del vecchio e nuovo 
Testamento non vi è figura che non si ravvisi a’ suoi 
simboli, e non si goda perfettamente dal suo punto 
di veduta, ove tutte pajono di proporzione naturale, 
quantunque abbiano fino a sette braccia di altezza . 

Offra è un de’ pochi monumenti, che provano 

po- 
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potere un ingegno grande far presto e bene: ella fu 
condotta da lui in sette mesi ; e per appagare gli O- 
perai, che conoscean meglio la brevità del tempo che 
il merito del lavoro, ebbe fede in iscritto dal Sojaro 
e da Giulio Campi di aver fatto cosa lodevole. Era 
Bernardino più giovane e di essi e del Boccaccino ; e 
i cittadini godevano di farlo competere or con l’uno,_ 
or con l’altro nelle opere pubbliche , perchè una onesta 
gara e questo e quegli tenesse desti, nè desse agio a 
veruno di sonnacchiare. Nondimeno la Natività di N, 
Signore, eh’ è in S. Domenico, vuoisi che sia l’opera 
più perfetta di Bernardino , e quasi un canone, ov’c- 
gli volle comprendere tutte le perfezioni della pittura ^ 
Tal è il giudizio del Lamo, che ne scrisse diffusamente 
la vita ; onde le sue notizie son le più copiose che st 
abbiano circa a questo Campi . Compilò anco un e- 
satto catalogo delle sue opere fatte in Patria , e in 
Milano, ove passò buona parte de’ suoi giorni, ed an« 
co per paesi esteri. Vi si legge un gran numero di 
ritratti per Principi e per privati; arte, che possedè 
fra’ pochissimi , e che assai cooperò a farlo crescere 
in fama e in fortuna . Non si sa il preciso anno del- 
la sua morte, che dovette accadere circa il 1590; in- 
torno al qual tempo la pittura prese nuovo aspetto, 
in Cremona . lì 
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■• la scuola de* campi va alterai- 

DOSI. IL TROTTI ED ALTRI LA 
SOSTEìiCONO. 
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AL picciol quadro , che ho espresso ,• non è nula- 
gevole il conoscere che la scuola de’ Campi fu com? 
un abbozzo di quella de’ Caracci ; e per qual ragione 
avendo fitto 1’ una e l’ altra un medesimo piano , la 
prima vi riusci meno che la seconda . I Caracci c- 
rano tutti e tre eccellenti disegnatori , e volean tali 
comparir sempre; erano in oltre uniti e di cuore e 
di luogo , onde 1’ uno continuamente giovava l’ altro ; 
finalmente teneaii viva sempre e in moto un’ accade- 
mia , il cui oggetto non era tanto il considerare lo 
varie maniere degli artefici, quanto il filosofare su i 
varj effetti della natura, onde le opere loro ne fosser 
figlie, per dir cosi, non nipoti. I Campi al con-, 
trario nè sempre aspirarono alia eccellenza, , nè insie- 
me convissero, nè si uniron mai a formare un corpo 
di accademia cosi metodica e regolata: ma ciascuno 
da sè e abitava e tenea scuola; insegnando, se io non 
erro, più ad imitar sè, che a dipingere. Quindi pure 
intervenne che ove Domenichino , Guido, ilGuercino 
e altri caracceschi uscirono fuori con varj stili origi- 
nali 
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naii e nuovi, Rii scolari de’ Campi non si distinsero se 
non seguendo ìt più d’ appresso che poterono i lor pit- 
tori municipali , o ciascun sò , o più d’ uno insie- 
me. Anzi perciocché l’uomo in ogni luogo è lo stes- 
so, ancor qui intervenne ciò che nelle altre scuole d’ 
Italia, che i successori acquistata una sufficiente abi- 
lità in copiare i predecessori , si dessero a lavorare 
con poca industria ; e dove i primi quasi tutto ritrae- 
vano dal vero , e facean cartoni , e modellavano in 
cera , e disponevano attentamente i partiti delle pie- 
ghe ed ogni altra cosa ; i secondi non preparassero 
pel lavoro se non qualche schizzo e alcune teste ve- 
dute dal naturale ,' e tutto il rimanente facessero di 
mera pratica , e come loro metteva meglio . Cosi a 
poco a poco degenerò anche questa grande Scuola , e 
fu intorno al tempo che anco gli scolari de’ Procacci- 
ni tenevano in Milano lo stesso metodo . Quindi la 
Lombardia nel secolo XVII fu piena di settari , pres- 
so i quali i zucchereschi stessi parrebbon maestri. V’ 
ebbe pur di quegli , che si provarono a uscir dal greg^ 
ge degl’ imitatori ; e ne porse occasione il Caravag- 
gio. Nato nelle vicinanze di Cremona, era conside- 
rato quasi compatriota, e perciò volentieri seguito 
da’ Cremonesi ; tanto piu che il secolo cominciava dap- 
pertutto a disgradir come languido lo stil degli ultimi 
maestri, e a richiederlo più- vigoroso . Tale impresa 
riuscì felicemente ad alcuni ; altri al contrario , com’ 
era accaduto in Venezia , in Cremona ancora diven- 
ner rozzi e tenebrosi . Non fui molto sollecito d’ in- 
fnrmsrmì degli artefici di tal’ età : di quegli , che più 
sopra la turba ■si sollevarono farò espressa ricordanza r 
' Cia- 
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« Ciascuno adunque de’ Campi riconosce i suoi allie- 
vi , benché la scoria talora non gli distingua ; dicen- 
ciosi alcuni generalmente scolari de’ Capipi ; siccome 
presso r Orlandi i Mainardi Andrea e Marcantonio. • 

1 due scolari di Giulio, che più si mentaron lode, il 
Cambara bresciano e il Viani cremonese, essendo vi- 

Qitit fu . 

vuci in altre scuole , sono stati da noi lodati il pn- 
Hjo fra’ Veneti , il secondo fra’ Mantovani . 

Antonio Campi lasciò memoria di tre suoi disce- 
poli Ippolito Storto, Gio. Batista Beliiboni, Gio. storto, 

^ ‘ , , Belli*!» 

Paolo Fondalo, che passò in Sicilia; tutti e tre u-Mi.Etu’H- 
gualmente rimasi oscuri in Lombardia, e obbliati ^ 

gli Abbecedari. Istruì anco negli ultimi suoi anni uu 
Galeazzo Ghidone, che male assistito dalla salute, po- Calxaz. 

, . ... XO tirtà- 

co, c, solo interrottamente potea dipingere: sapea lomk. 
aondimeno farlo con arte , e n’ è prova una Predica- 1 

zione di S. Gio. Batista in S. Mattia di Cremona pia- 
ciuta molto agl’ intendenti . Antonio Benaschi , che in ahi oviq 
età di 26 anni figurò una Pietà in ?. Sepolcro di Pia- cri.' 
cenza, e con miglior metodo vi dipinse il Martirio 
di S. Stellino, si ascrive alla scuola de’ Campi, e tie- 
ne assai del fare di Antonio : lo computo fra’ suoi i- 
mitatori, se non fra’ suoi allievi. Egli fu ignoto allo 
Zaist , e se ne dee la notizia al Sig. Proposto Carasi . satiri a ' 
Da Vincenzio fu istruito Luca Cattapane , « si cscr- LucT 
citò lungamente nel copiar le opere della famiglia 
Campi . Vi riuscì assai bene , mercè la frandiczza del 
pennello ch’ebbe singolare: i suoi tocchi sembraron 
originali, e imposero e tuttavia impongono a’ più pe- 
riti . Contraffece anco Io stile del Gambata in una 
Pietà a S. Sepolcro di Piacenza ; ove per ampliale il- 
. A a qua- 
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quadro as’C’iunre tre figure, che assai si accordano con 
le prime. Nel resto o per voler creare un suo pro- 
prio stile , o per conformarsi al Caravaggio , ha di-, 
pioto più fosco che i Campi e con meno scelta .« 
Ne restano molte tavole. In S. Donato di Cremona 
figurò la Decollazione di S. Gio. Batista ; opera delie 
sue migliori, ose più piace l’ effetto che il disegno o 
la espressione . Ne restano anche varie pitture a fre- 
sco , e in queste vai meno che in quadri a olio . 

Bernardino fu il maestro più applaudito, e^ il p:ù. 
frequentato: la sua posterità è stata la più durevole,, 
e ha toccati gli anni di questo secolo. Io uominerò, 
prima alcuni de’ suoi scolari più scelti, che non pro~, 
pagarono l’ arte , o la propagarono solo fra pochi ; e 
ini riserbo in ultimo a trattare del Malosso e della 
sua scuola, che intorno a! i<5jo era la dominante in. 
Cremona ed una delle più celebri in Lombardia. 

Coriolano Malagavazzo , che nell’ Abbecedario Pit- 
torico si legge mal nominato Girolamo Malaguazzo 
cooperò ai lavori del Maestro , e forse perciò non si 
sa in Cremona che vi sia pittura da lui ideata ed e- 
seguita; poiché la bella tavola a S. Silvestro , ove effi- 
giò N. Signora fra’ SS. Francesco ed Ignazio Martire, 
si è dubitato che la traesse da un disegno di Bernardi- 
no. Nulla che sia fuor di controversia vi è rimasodi 
Cristoforo Magnani da Pizzichettonc , giovane di gran- 
dissima speranza, tome Antonio Campi ne scrive, 
compiangendone il troppo breve corso di vita . DuolsL 
di tal perdita il Limo ancora ; e lui e il Trotti nomi- 
na come i maggior Geni di quella stuoia. Il principal 
suo talento era ne’ ritratti ; valse però anche nelle 

♦ com- 
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(Composizioni . A S, Francesco di Piacenza ne vidi un 
quadro co’ SS. Giacomo e Giovanni, opera giovani- 
le , e tuttavia bene ideata , c ben composta . Andrea 
Mainardi detto il Cliiaveghino c solo e con Marcan- 
renio suo nipote molto dipinse in Città , e più anche 
ne’ suoi contorni. Ci è descritto dal Baldinucci per 
deboi pittore ; e tal comparisce ove operò frettolosa- 
mente e per poco prezzo. Fan però la sua apologia 
alcune tavole lavorare con più impegno; ove si scuo- 
pre buon seguace di Bernardino or nello stile più mi- 
nuto , come nello Sposalizio di S. Anna agli Eremita- 
ni, or nel più grandioso, come nel gran quadro del 
Divin Sangue. Espriine quella profetica idea Torcili jr 
calcavi solus ; e rappresenta il Redentore ritto sotto 
uno strettoio , che premuto dalla Giustizia divina trae 
da quel" sacro Corpo per le aperte piaghe rivi di san- 
gue ; e questo raccolto entro calici da S. Agostino e 
darre altri SS. Dottori della Chiesa, si spande in prò 
di una gran turba di fedeli quivi raccolta ; soggetto , 
che ho veduto rappresentato in una chiesa di Rccana- 
ri ,’ cd in altre ancora ; ma si convenevolmente in 
niuha . E* quadro da fire onore a qualunque scuola ; 
belle forme , ricchi vestiri , colorito gajo e 'sfidente ; 
nella disposizione de’ lumi piccioli e spessi potrebb' 
essere piu felice, ed .anclie .in quella delle figure; ma 
questo è un debole comune a molti della Seuola. 

‘ 'Tutti' i prelodati discepoli di Bernardino, ed altri, 
che ometto, restarono quasi oscuri in paragone di So- 
fonisba Angussola nata in Cremona di nobilissima fa- 
' miglia, e dal Padre consegnata al degno Pittore in- 
sieme con Elena sua minor sorell.a, che poi fa-nio- 
' A a 2 na- 
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naca , perchè in sua casa le istruisse , siccome 'fece i 
Passato indi in Milano gli fu sostituito in t]uel ma- 
gistero il Sojaro. Sofonisba divenne così eccellente , 
in arte specialmente di far ritratti , che contasi fra' 
miglior pennelli della sua età. Presedette prima alla 
educazione pittorica di quattro minori sorelle, Lucia 
e Minava , che poco vissero; Europa ed Anna Ma- 
ria , che collocate in matrimonio morirono la prima 
in età ancor florida , la seconda non si sa quando , Il 
Vasari fa onoratissima menzione di Sofonisba , e dì 
quelle sorelle , che conobbe ancor giovinette in Cre- 
mona , Ella però a quel tempo era già pittrice della 
Corte di Spagna invitata in Madrid da Filippo IT ; 
ove oltre i ritratti della R. Famiglia, e di Papa Pio IV, 
ne fece ad altri Principi, e Signori di alto aifirc, 
clic ambivano lo stess’ onore, quasi di lei fosse detto 
tllof nobìlìtans qttas esset (Tignata posteris tradere 
(Plin. ). Maritata poi ad un Moncada , e vivuta al- 
quanti anni con lui in Palermo, dopo la morte di 
questo passò alle seconde nozze con un Lomellino , e 
morì in Genova divenuta già decrepita e cieca.' Nè 
lasciò anche nella età sua ultima di giovare all’ arre m 
privati ragionamenti, che tenea co’ pittori; fra’ quali 
Vandych solca dire che da questa cieca matrona più 
aveva appreso che da qualunque altro veggente . I 
suoi ritratti in Italia son pregiatissimi ; sopra tutto 
que’ due , che fatti da lei di sè stessa si veggono 
1’ uno nella galleria del G. D. in Firenze , l’ altro in 
Genova presso i nobili Lomellini . 

Eccomi ora al più celebre .allievo di Bernardino, 
Cio.BATi di cui promisi scriver da ultimo; al Cav. Gio. Ba- 

ti- 
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lista Trotti, die vivente ancora il Maestro ne pub-sTsTsar- 
blicò la vita scritta dal Lnmo . Ninno de’ suoi scolari^*' 
amò il Campi al pari di questo , a cui diede in mo- 
glie una sua nipote , e lo istituì crede del suo studio . 

Costui competendo in Parma con Agostino Caracci, 
ed essendo più di lui applaudito in corte, era a detta 
di Agostino un mal’ osso datogli a rodere. Di qua 
gli venne il soprannome di Malosso, che adottò vo- 
lentieri , e lo mise anco in alcune soscrizioni , anzi lo 
trasmise quasi ereditario al nipote , Con che par che 
volgesse in sua lode ciò che in bocca del Caracci era 
un biasimo; dolendosi egli in quella espressione che 
un uomo d'inferior merito gli fosse anteposto. E nel 
vero non era il Malosso uguale al competitore nè 
in disegno , nè in gusto solido di pittura ; ma avea 
degli allettativi pittoreschi da farsi gran partito a 
fronte di ogni altro . Non tenne il gusto di Bernar- 
dino. se non nelle prime opere; studiò poi molto 
^nel Coreggio ; e più che ad altri volle rassomigliar- 
si al Sojaro ; il cui stile gajo, aperto, brillante, va- 
rio negli scorti , spiritoso nelle mosse imitò nella più 
parte delle sue opere. Lo portò anche troppo avanti, 
abusando spesso del color bianco e di altri colori chia- 
ri senza temperargli con iscuri a sufficienza ; onde ho 
udito rassomigliare i suoi dipinti alle pitture in por- 
cellana, c accusargli di poco rilievo, o come scrive 
, il Baldinucci , di qualche durezza . Le sue teste sono 
vaghissime; tondeggian con grazia c sorridono con 
venustà, come nel Sojaro : ma le raddoppia facilmen- 
te, e le replica in una tela con lineamenti, colori, 
e atti molto conformi . Di che non si può dar col- 
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pa ad altro che a soverchia fretta; pcrciocciic steriliti 
d' idee non fu iu lui . Variò <;uando volle non pur le 
sembianze , come nel S'. Gio. Decollato a S. Dome» 
iiico (Il Cremona, ma le composizioni ancora; avcDr 
do rappresentata a S. Francesco e a S. Agostino -di 
Piacenza , e se non erro anciie altrove la Concezione 
di N. Si?,nnra sempre con nuova idea: nè facilmepte 
trovasi un suo quadro in tante città ove dipinse, che 
si confronti coll’altro nella invenzione. Parimente nel- \ 
la imitazione dello stile fu vario quanto gli piacque- 
Fece ne! duomo di Cremona un Crocifisso fra alcuni 
SS. nel miglior gusto veneto. La S. Maria Egiziaca 
rispinta dal tempio, che si vede ivi in S. Pietro, tie- 
pe assai del romano. Vi è una Pietà a S. Abbondio, 
che mostra non essergli dispiaciuto di parere anche 
car.jccesco . . t , 

. Le sue opere a fresco più rinomate, per le quali 
fu creato Cavaliere , furono in Parma nel palaz.zo , che 
chiamnno dtl Giardino. E' anche vasta opera la cu- 
pol.a di S. Abbondio ricordato poc’anzi ; ma quivi e- 
segul il disegno di Giulio Campi ; però con una mae- 
stria di pennello , e con una forza di colorito , che 
uguaglia la invenzione, c forse la supera. Percioc- 
ché, a dir vero, non ebbe Giulio quell’ arre di sa- 
riare i gruppi degli Angioli come poi fecero i carac- 
ceschi ; ma egli e i suoi gli disposero spesso come i 
cavalli nelle triglie o quadriglie antiche, tutti nella 
stessa linea, o in altra maniera non comune alle mi- 
gliori scuole . L’ Istotico cremonese ha procurato di 
e cusare in qualche modo il Cav. Trotti dalla taccia di 
duro, rivolgendola ne’ suoi ajgii o ne’ suoi allievi; le 
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Cui tavole sono state dal Baiuìnucci ascritte al Ma- 
losso. Ciò sia vero di alcune: ma ve n^ ha delle al- 
tre col nome del Trotti, specialmente in Piacenza , 
che pur peccano di questo vizio . Non dee dispiacere 
che in un pittor secondario si notino alcuni difetti ; 
perciocché essi appunto son la ragione, per cui non si 
colloca fra’ primarj . 

. Formò il Trotti non pochi alunni , che fiorirono 
circa il i<5co attaccati molto alla sua maniera : ben- 
ché in processo di tempo peggiorato per tutta Italia d 
metodo delle imprimiture, e applaudendo il secolo a 
uno stile di maggior macchia , si allontanassero da 
quella chiarezza, che fa gran parte del suo carattere. 
Di Ermenegildo Lodi scrive il Baldinucci , e l’ Orlan- 
di che non discerneva fra due dipinti qual fosse dello 
scolare, quale del maestro. Ciò, credo io, avvenne 
quando dipingeva sotto gli occhi del Trotti, cui a- 
jutò in molte opere insieme con Manfredo Lodi suo 
fratello. Non cosi nelle poche pitture, che ha lasciate 
del tutto sue, sfeciaimente a S. Pietro: elle non a- 
vrian certo fatto geloso Agostin Caracci , né parto- 
rito all’autore il nome diMalosso. Anche le opere 
di Giulio Calvi, detto il Coronare, si confondereb- 
bono con le meno belle del Trotti, dice lo Zaist , se 
non fossero segnate col suo nome . Lo stesso può 
dirsi di due altri buoni allievi e seguaci di quella Scuo- 
la , Stefano Lambri , e Cristoforo Augusta giovane di 
molta aspettazione, ma di poca vita. Castoro non 
meno che il Coronato possono conoscersi e parago- 
narsi fra loro nella chiesa e convento de’PP. Predi- 
catori , che han qualche opera di ciascuno. 
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Kucitnr Di Euclide Trotti menzionato di sopra non rest* 
TRorxi. j. Patria, se non due quadri con istorie di 

S. Jacopo Apostolo , abbozzati dal Calvi e da lui fi- 
niti a S. Gismondo con molto lodevole imitazione 
dello stile di Gio. Battista suo Zio. Tutta sua ere- 
desi la tavola dell’Ascensione a S. Antonio di Mila- 
no , bella e di maniera certo più seria che non som» 
comunemente le opere del vecchio Malosso. Niun’ 
altra pittura si dà per sua ; nè molte potè condurne 
Perciocché in età ancor fresca, reo di fellonia contro 
il Principe fu messo in carcere , e quivi morto di ve- 
leno , come si credette , apprestatogli da’ parenti per' 
ischìvare la infamia di un supplicio pubblico. Fi- 
Pav»ii.o nalmente non dee tacerti Panfilo Nuvolone. Fu caro 
Nuvolo- ^ Malosso, che imitò da principio; seguace dappoi 
di uno stil più solido, e men vago. Per nominarne 
un’opera taciuta nella sua vita, è suo il S. Ubaldo,' 
che benedice un infermo a S. Agostino di Piacenza ,t 
Di questo pittore si farà menzione anco nella Scuola 
milanese, dove fiori insieme con due figli, Giuseppe e 
Carlo soprannominato il Guido della Lombardia . < 
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Vj4on la posterità del Malosso veniva declinando It 
Scuoia cremonese; e in essa, come si è osservato in 
più altre, nascea il bisogno di volgersi a estranei , 
che ne rinnovassero lo spirito invecchiato in certo 
modo e languente. Lo avea fatto prima che altri Car- dueCar. 
loPicenardi di patrizia famiglia; c si era contato fra’ 
discepoli favoriti di Lodovico Caracci. Riuscì bravo 
in istorie facete ^ ed espose anco al pubblico qualche 
tela da chiesa: nel che lo imitò unsaltro Carlo Pice- Carlo 
nardi detto il giuniore , che si avea formato lo stile 
in Venezia e in Roma . Altri della Città deviato» 
pure ad altre scuole . Cosi prima della metà del se- 
colo XVII comparvero ivi nuove maniere, alle qua- 
li le municipali diedero luogo. Lo Zaisc mette nella ^ 
schiera del Malosso Pier Martire Neri o Negri buon Pier 
ritrattista, e compositore: nota però ch’egli si procac-NEa,V*“ 
ciò altronde una maniera più forte e di maggior mac- 
chia; recandone in prova il gran quadro del Cieco 
Nato illuminato da Cristo , eh’ è allo Spedai di Cre- 
mona. Ha dipinto pure un S. Giuseppe alla Certosa 
di Pavia; opera, se io non erro, da anteporsi nel gusto 
alla prima ; e ve ne saranno anche in Roma , ove si 
trova ascritto fra gii accademici di S. Luca. 
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AnJre.i Mainardi contemporaneamente al Malosso 
teneva scuola ; e due specialmente de’ suoi scolari si 
-distinsero," Gio. Batista Torti rol i , e Carlo Natali. 
L’uno e l’altro usci di patria. Gio. Battista fu pri- 
ma in Roma , indi a Venezia ; e formò una maniera , 
che più che da altro dipintore ritrae dal giovane Pal- 
ma ; ma vi ò ancora qualche palese imitazione di Raf- 
faello. Tanto costa da una sua Strage degl’ I nuocenti 
a S. Domenico composta ragionevolmente e assai beà 
colorita . Questa e pixhe altre sue opere son riguar* 
dare quasi come saggi del suo talento mancato in eri 
■ di 30 anni lasciando in un Gio. Batista Lazzaroni un 
allievo, che visse in Milano e in Piacenza, ritrattista 
eccellente, e impiegato molto da’ Principi di Parma, 
c da personaggi di alto rango . Carlo Natali sopran- 
nominato il Guardolino frequentò pure il Mainar- 
di , poi Guido Reno ; nè di ciò pago lungamente si 
trattenne in Roma e in Genova , osservandone il me- 
glio , ed esercitandosi anche in dipingere . E fu in 
Genova che facendo un fregio in palazzo Doria diede 
i principi della pittura a Giulio Cesare Procaccini , che 
fin allora era stato scultore; c in lui educò all’ arte 
uno degl’imitatori migliori di Antonio Allegri . Esso 
però inteso più all’ architettura che alla pittura non 
colori se non poche opere, che pur si pregiano in 
Patria ; e specialmente una S. Francesca Romana a S. 
Gismondo , che se non è ctceilente , oltrepassa il se- 
gno del mediocre . 

Ebbe un figlio, che nominò Ciambatista, a cui fu 
afK'he maestro delle due arti ; ma volle che in Roma 
le apprendesse più fondatamente da Pietro da Corto- 
na ; 
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Di; siccome fece. Anzi in quella Capit.ilc lascia 
qualche tavola d’altare, e più grandi opere fece poi 
in Cremona, ove tenne scaoja , e introdusse la stil 
cortouesco , sebbene con paco seguito. Si ha di lui a’ 
H-*. Predicatori un gran quadro con architettura assai 
ben intesa , ove il S. Patriarca brucia alcuni libri di 
eretici; e jion è indegno di un seguace di Pietro,. 
Nell’ Archivio ilella R. galleria di Firenze, quan^lo ne 
formai l’indice, rinvenni alquante lettere di Gio. Ba- 
tista al Card. Leopoldo de’ Medici, e una in fra Fait 
tre scrittagli da Roma nel u574, ove dice che anda-: 
Ya raccogliendo notizie circa i pittori compatrioti . 
Con ciò veniamo a scoprire il fonte , onde uscirmi 
le vite de’ Cremonesi nell’Opera del Baldinucci, a cui 
il Cardinale mecenate di quella Istoria procurò simil: 
mente notizie da ogni nitro luogo. Se lo Zaist aves- 
se avuta contezza di questo affire, piuttosto che al 
Bikliiiucci o al Continuatore avria rivolte al Natali le 
sue lodi e le sue querele . Furono a questo scolari 
Carlo Tassone, che su le opere del Lovmo .si formò 
pittor di ritratti , accetto in Torino ed in altre cor- 
ri ; Francescanronio Caneti poi Cappuccino, miniatore 
r.igguarvlevoic de’ suoi tempi , di cui è un bel quadro 
in Como alla ciiiesa del sub Ordine; e Francesco Boc- 
taccino ultimo delia fami.glia pittorica , morto verso 
i! di questo secolo. Costui avendo in Riama pra- 
ticata la scuola prima del Brandi, poi del Maratta , acr 
quisiò una m.iniera che fu ben ricevuta nelle quadre- 
rie, per le quali dipinse piò clic per chiese.. Tiene 
dell’ Alb'-no , e volentieri s’impiegi in fatti di .inito- 
F''ya. Vi ha pure in Cremona qualche sua tavola 

d’ 
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t1’ aitarci buona sc>.onilo il secolo in cui Iia dip>rt.?‘. 

Mentre i Cremonesi uscivan di patria , come di- 
cemmo I in traccia di nuovi stili , stette fra loro un 
estero,! che non solo imparò in Cremona, ma v’in- 
Ldigi Mi- segnò . Nomossi Luigi Miradoro, detto cornunemen- 
R*ooRo. -j Qgijoycsjno perchè nato in Genova : ove avu- 
ti , come sembra, i principi dell’ arte, giovanetto pas- 
sò in Cremona sul cominciare del secolo XV’II. Qui- 
vi studiò molto su le opere di Panfilo Nuvolone; ap-, 
presso si formo una maniera, che tiene del caraccesco, 
non cosi scelta , né cosi studiata ; ma franca , grandio- 
sa, vera nel colorito, armoniosa, di bell’ effetto . 
Quest’ uomo incognito in patria non che in città e- 
stcre , omesso dall’ Orlandi e dal suo Continuatore , è 
in grande onore in Lombardia, c specialmente in Cre- 
mona , ove ne restano quadri in pm chiese ; e quello 
di S. Gio. Damasceno a S. Clemente è de’ piu loda- 
ti . In Piacenza ne hanno i mercanti nel lor collegio 
una Pietà lodatissima . Riesce in ogni tema ; c più 
che altrove ne’ più orridi . In casa Borri a Milano è 
una sua tela con varj supplici tl^ti a’ complici di una 
. cospirazione ; pittura insigne nel suo genere . Se ne 

veggono altre , ma non si frequentemente per le qua- 
drerie delle prefate città: in una delle quali lesji .a 
Piacenza l’anno 1Ó39. 

Lu discepolo prima del Tortiroli , c poi per un an- 
AcatTi- no del Miradoro Agostino Bonisoii ; ma più che a' 
maestra egli dovè al suo genio , e agli esemplari de’ 
buoni artefici , specialmente di Paol veronese . Da 
questo trasse la grazia e il brio ; da altri il disegno , 
Poco dipiii'^e per chiese; e Cremona non ne possiede 

qua- 
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quasi altro che il Colloquio di S. Antonio col tiran-r 
no Ezelino alla Chiesa de’ Conventuali. 'In case pri- 
vate se ne veggono ritratti c istorie in quadri da stan- 
za , tolte per lo più da’ codici sacri . Molte ne passai 
rono in Germania e in altri paesi esteri : perciocché 
avendo servito D. Gio. Francesco Gonzaga, Principe 
di Bozolo, ove stette 28 anni, le sue pitture erano 
spesso mandate in dono o richieste da* Signori d’ol< 
tramonti. Finché fu in patria, tenne ivi accademia di 
nudo, e istruì la gioventù. l 

Due pittori vissero dopo lui in Cremona, de’ qua- 
li osserva l’ Istoriograft), che dovettero aver bevuto 
allo stesso fonte per la somiglianza che hanno nelle 
pitture (almeno di un certo tempo) benché sien di- 
suguali nel colorire. L’uno è Angelo Massarotti na- 
turai di Cremona, l’altro Roberto la Longe nato in 
Brusselles , un de’ tanti pittori, che hanno il sopran- 
nome di Fiammingo in Italia, e fanno equivoco nel- 
la storia.' Angelo è sicuramente allievo del Bonisoli^ 
e quantunque stato più anni presso il Cesi in Roma, 
ove pur dispinse a S. Salvatore in Lauro , non molta 
tiene del romano, tranne la composizione regolata 
più che la cremonese . Nel rèsto è più amante d’ in- 
trodurre nelle pitture i ritratti , che le forme ideali , 
né sempre guardingo verso i vizj de’ naturalisti ; onde 
talora , specialmente ne’ panni , da nel pesante , Ha poi 
un colorire più oleoso che non correva in Roma a 
que’ tempi; tale però che i suoi dipinti si conservano 
e tondeggiano a sufficienza. Il suo capo d’ opera 'é 
forse a S. Agostino quel quadro grand'ssimo, ove U 
Santo dà la regola a varj Ordini religiosi , che militano 

sot- 
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sotto la iui bandiera , e in tanto numerò di fii^ure é 
variato mirabilmente d’idee, di attitudini, di vestiti/ 
Robfrto Roberto la Longe frequentò forse l’accademia del- 
cÈ. Bonisoli , e talora si conformò al Massarotti , come- 
dicemmo; ma e quivi e in Piacenza, ove dimorò mo!-' 
ti anni e fini di vivere, comparve pittor di più sti- 
li , morbido però sempre , lucido , accordato , pasto-» 
so ; qual se mai non fosse uscito di Fiandra . Or e- 
mula Guido, come in certe storie di S. Teresa dipin-^ 
te a S. Sigismondo in Cremona ; or si appressa al^ 
Guercino, come in certe altre di S. Antonio Mahi- 
re in Piacenza; or ha un misto bellissimo di delica- 
to e di robusto , come nel duomo di Piacenza in quel 
S. Saverio, che assistito dagli Angioli passa di questa 
vita. Commendano le sue figure i paesi, che v’inter- 
pone ; ancorché talora si desideri in quelle miglior di-' 
segno , in questi e generalmente nelle sue opere mi- 
glior degradazione. ' ’■ ' . 

Ci,v t)’ambi i due ultimi maestri fu scolare Gian An-’ 
èo^Losi. Borrmi , che poi preso in protezione dallamob. 
casa Crivelli fu tenuto varj anni in Bologna nel 
tempo che ivi fiorivano il Creti , il Monti, e Gian- 
gioseffo del Sole , alla cui maniera si attenne più che- 
a nuli’ altra. Ornò specialmente i palazzi de’ suoi Me- 
cenati , che seco il vollero a Cremona e a Milano : 
in questa ultima città passò il meglio delL sua vita , 
e mori decrepito nel 1772. Ivi lasciò la più parte 
delle sue opere ( fra le quali alcune assai macchino-' 
se ) in vari palagi e tempj ; e n’ ebbon pure le altre- 
cirri del. Milanese ; sopra tutte la Pa^tria . E' in duo- ' 
mo un S. Benedetto in atto di pregare per la Città 
•- di 
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dì cui è protettore , quadro per cui dipingere tese il 
Cav. Borroni tutt’ i nervi deila sua industria. Riuscì 
Tale die potria competere co’ migliori della sua etii , 
se i panni fosser piegati con artifizio corrispondente 
a tutto.il resto; ma in questi non è assai felice. Po- 
co appresso a lui cominciò a fiorire il Bottani , del 
quale si è dovuto far menzione nella Scuola manto- 
vana; perciocché, quantunque cremonese di nascita, 
ne visse lontano. Vivono anch’ oggi in Cremona buo^ 
ni pittori, il cui elogio, giusta il mio costume, la- 
scio intatto a’ posteri. 

Non mancarono a questa S’cuola professori della mi- Putenti 
nor pittura ; un de’ quali detto Francesco Bassi , che ///. 
avea fissata la sua sede in Venezia, era ivi chiamato basu”."* 
il Cfev.iinese da' parsi . Facevagli d’ un gusto vario, 
ameno, finito; di molta macchia, diariecalde: spes- 
so a’ paesi aggiungca uomini, ed animali, che rappre- 
sentava assai bene. Molte quadrerie in Italia e fuori 
se ne adornano; e n’ebbc il Co. Algarotti anche per 
la sua , come costa dal catalogo , che ne fu pubblicato 
in Venezia. Convien prender guardia di non confon- 
ilcr questo pittore con un altro Francesco Bassi pur .. 
cremonese, che ivi chiamano il giuniore; allievo del 
primo nell’arte di paesista, c non ignoto alle quadre- 
rie, benché inferiore assai al precedente. Più degno 
posto occupa in questa classe Sigismondo Benini 
lare del Massarotti , inventore di bei partiti ne’ suoi '>» Beni- 
paesini, con piani ben degradati, e con accidenti di 
luce imitati bene. Ha un fare limato, distinto, colo- 
rito con vigore e con armonia ; ma ad esser gradito- 
conviene che non oltrepassi i confini di paesista : o-' 

ve 
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Te a^qiunge £gure i egli scema il pregio a' suoi qua- 
dri . ... . , 

, Circa i medesimi tempi si distinse in genere di qua; 
draCura e dì ornati una famiglia oriunda di Casalm^- 
Ciuseph giore nel Cremonese, Giuseppe Natali, il primo ^ 

Tftì N«I tratto da n.it arale, inclinazione verso quest’ arte co- 
■ minciò a esercitarla malgrado che il padre ne avesse; 
tinche piegato il voler paterno si recò in Roma, e sà 
trattenne anche qualche tenapo in Bologna per abili- 
tarsi , Si abbattè appunto in quella età , che i quadra- 
turisti riguardano come la più felice per l’arte loro, 

£s$a era stata recentemente promossa dal Dentone , cU 
Colonna , dal Mitelli , e come a nuovo artifizio invi- 
tava a sé gl’ ingegni de’ giovani, e animavagli con la 
dignità de’ maestri , e con la speranza de’ prem) ; di 
che nella Scuola di Bologna scriverò, più distintameli 
te . Si formò uno stile plausibile per le architetture, 
e discretamente vago per gli ornati , Egli contenta i’ / 

occhio presentandogli quelle vedute che più allettano ; 
ma gli dà anche riposo, distribuendole in giuste di- 
stanze . Ne’ grotteschi si attiene molto all’ antico , 
schivando l’ inutile sfoggio de’ fogliami moderni , c 
variando a luogo a luogo il dipinto eoa paesini, i 
quali colori anco bene inqu.adretti a olio, che furono 
ricercatissimi. Lod.isi in lui sipgolarmente la morbi- 
dezza e r accordo . Non tenne oziosi i suoi talenti ; 
c moltissime sono per la Lombardia le sale , le ca- 
mere, le cappelle, le chiese, ove dipinse; c talora 
con una speditezza , che pare incredibile . Si segnalò 
specialmente in S, Sigismondo , e nel palazzo de’ Mar- 
c.hesi Vidoni . 

Se- 
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‘ Seguirono i suoi esempj tre suoi fratelli , a' quali 
era stato maestro. Francesco il secondogenito tu a 
Giuseppe il più vicino di merito ; e lo superò anclie 
in dignità, adoperato in vasti 'lavori per chiese in 
Lombardia e nella Toscana , e per le corri de’ Duchi di 
Massa, di Modena, di Parma, nella qual città fini . 
la vita. Lorenzo, il terzo, servi di ajuto a’ fratelli, 
e se alcune opere condusse per sé medesimo, ne fu 
compatito più che Iodato. Pietro, il quarto, morto 
assai giovane , è rimaso ignoto . Due figli l’ uno rii 
Giuseppe, l’altro di Francesco appresero da’ genitori 
J’ arte medesima; e il primo, per nomeCiambatista, 

'divenne pittor di corte dell’ Elettor rii Colonia ;■ il 
secondo , che portava lo stesso nome, tenne onorevol- 
mente lo stesso grado presso Carlo Re delle due Sici- 
lie, e presso l’ Augusto figlio ; nel quale impiego mo- 
ri : Giuseppe formò alla Patria un allievo di merito 
in Gio. Battista Zaist nominato da noi più volte. LcGio B*n- 
sue memorie furon raccolte dal Sig. Panni di lui sco-‘^*^*‘'^' 
lare e congiunto. A questo pure deggiamo la pubblf- 
<azione dell’ Opera dello Zaist , che abbiam presa per 
guida in questa descrizione . E‘ guida però che non dee 
prendersi da chi ha fretta , perchè cammina assai a- 
giatamente, e volentieri terna a ripetere ciò che ha 
già detto, 
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CLI ANTICHI FINO ALLA VENUTA 
DEL VINCI» 

jf«iVèi»jSE in ogni Scuola pittorica siam noi usati di rian- 
/«. ““^darc la memoria de’ tempi barbari, e quinci discende» 
re a’ più colti; MilancJ capo della Lombardia e sede 
de’ Regi Longobardi ci presenta un’epoca, che per la 
sua dignità e per la grandezza de’ suoi monumenti 
non può inv'olgersi nel silenzio . Quando il regno d’ 
Italia passò da’ Goti a’ Longobardi , le arti , che sena» 
pre corteggiano la Fortuna , da Ravenna trasferirono 
il lor primario domicilio a. Milano, a Monza, a Pa- 
via. In ognuno dì questi luoghi rimane tuttavìa qualr 
che orma di quel disegno, che tuttora dicesi longo- 
bardico dal luogo e dal tempo ; non altrimenti che 
nella scienza diplomatica longobardici ancora si ap- 
pellano certi caratteri proprj di quella età . Lo stile , 
di cui parliamo , espresso in lavori e di metallo e di 
pietra, è rozzo e duro oltre ogni esempio de’ secoli 
antecedenti ; e più spesso e meglio vedesi esercitato 
in ritrarre uccelli e quadrupedi , che figure umane . 

Vi 
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Vi ila nondimeoo de’ monumenti , che vietan di crede- 
re per sistema, che fior dell’ antico buon gusto non 
rimanesse allora in Italia . Potrei addurne esempi tratti 
da diverse arti , e specialmente dalla orificeria , che 
nel secol X ebbe pure un Volvino autore del tanto 
celebre palliotto d’ oro inS. Ambrogio di Milano ; ope- 
ra , che nello stile può andar del pari co’ più be’ ditti- 
ci d’avorio, che vantino i musei sacri. Ma restrin- 
gendoci al proposto tema , il Tiraboschi notò nel Pa- 
lazzo di Monza pitture antichissime della età longo- 
bardica; e qualche altra simil reliquia si addita pure 
n S. Michele di Pavia, benché in troppa altezza per 
potere ben giudicarne . Al qual proposito osservo che 
il Trattato di pittura da me nominato a pag. 21 si 
è trovato in un codice di Cantabrigia avere avuto per 
titolo: Theophilus Monachus ( altrove ^ui & Ruge- 
rlus) Ae omn'i scìentia artis pingsnA! . Incipit Tra- 
ila tus LumbarAicuT qualiter temperantur colores &c. 
Questa è certa prova che se la pittura aveva allora 
qualche asilo in Italia, sopra tutto avevaio in Lom- 
bardia . E nella Basilica di S. Ambrogio nominata 
poc’ anzi non ne manca pur qualche saggio . Sopra la 
Confessione è un volto di terra cotta con figure in 
bassorilievo disegnate e colorite assai ragionevolmen- 
te , quasi sul far de’ buoni musaici di Ravenna e rfi 
Roma; e credesi fitto nel X secolo, o in quel torno. 
•Vi son pure i SS, Dormienti presso la porta , che di- 
pinti circa il medesimo tempo, e poi coperti con 
calce, sono finalmente ricomparsi a luce, e gelosa- 
mente vi si mantengono da que’ dotti Religiosi, che 
presiedono alla cura del tempio . Il portico ancora ha 
B b 2 ■ " ' ‘ • ' . "yp 
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un Salvatore sedente con un Divoto genuflesso tutto 
di greco stile, ed una Crocifissione., che argomenta», 
done da’ caratteri più volentieri si ascriverebbe al XIII 
secolo , che al susseguente . Lascio di ricordare alquante 
immagini di Gesù Crocifisso, e di N, Donna sparse 
per la Città e pec lo Stato; bastando, per tutte laN. 
S. presso S. Satiro , e quella di GraVedona antichissitne.. 

Sutsidf Dopo questi principi non credo spenta mai , nè so- 
mr/jV*'* pita in Milano e nello Stato l’arte della pittura; cosi 
ne avessimo memorie onde compilarne una copiosa 
istoriai Ma di questi artefici poco hanno scritto, c 
solo per incidenza, i più antichi; siccome fece il Va- 
sari nelle vite di Bramante , del Vinci , del Carpi ; e il 
Lomazzo mìTrattato e nel Tempio o anzi Teatro (4) 
della Pittura . Poco similmente , nè sempre con fonda- 
menti da fare scienza , ne han detto alquanti più moder- 
ni, il Torre, il Latuada, il Santagostini , le cui rela- 
zioni raccolse l’ Orlandi e le riunì nel suo Abbecedario , 
Qualche supplemento ci han fatto le Notizie deite Pit- 
ture d' Italia per varj artefici e per la precisa età loro; 
■e Iz Nuova Quid» di Milano \ nuova veramente, anzi 
unica finora in Italia; ove il eh. Sig. Ab. Bianconi 
indica non solo ciò eh’ è di raro in Città, ma con 
sodi principi insegna a discernere il buono dal medio- 
ire e dal cattivo , Anche il Sig. Consiglier de’ Pagave 
su questa Scuola ha pubblicate note interessantissime 
ne’ tomi 3, 3, 8, del Vasari no vamente edito in Siena. 

^ Nè 

(*) Prete U idea del libro dal Trarr» di Giulip Ctmillt, a 
cui paiagooa il suo lavoro ocl capo 9 . Quindi credo ebe non di- 
tconveaga su l’ esempio dì alcuoi libri che bao due titoli , chiamar- 
lo eoo questo Dome ancora ; come tdii fare a qualche dilettante . 
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Kè poche notizie ancor MS. avrò io il piacere d’inse- 
' rire nella mia opera trasmessemi gentilmente da lui 

medesimo , Per esse e si conosceranno nuovi maestri , 
e a’ già cogniti si apporranno note di cronologia più 
1 sicure , spesso dedotte dal Necrologio di Milano che 

. gelosamente ivi si custodisce presso un pubblico ma- 

. gistrato . 

Con questi ajuti e con altri , che verrò a mano a Secolo 
I mano ricordando, scrivo della Scuola di milano eden- 

I tro già nel 1355, quando Giotto vi stette, lavorandovi 

: alcune cose in varj luoghi della Città , che a’ tempi del 

• Vasari erano tuttavia tenute bellissime. Nè molto di 

1 poi cominciò ivi a dipingere , chiamatovi da Matteo 

I Visconti , quello Stefano Fiorentino , che la storia ce- 

• Icbra come il migliore allievo di Giotto : egli però 
sopraggiunto da malattia fu costretto a partire senza 
pure finirvi un’ opera ; nè si sa che altro giottesco 

, per allora gli succedesse. Vennevi circa il 1570 Gio. 

. da Milano scolar di Taddeo Gaddi , e cosi esperto, 

; che il Maestro in sul morire gli lasciò raccomandato 

i Angiolo e un altro suo figlio perchè in sua vece gl’ 

i istruisse nella pittura . E' dunque manifesto , che i 

I Fiorentini influirono assai presto nella Scuola de’ Mila- 

. nesi. Questi però non lasciarono di additarci due na- 

I zinnali , che a detta del Lomazzo infin da’ tempi dei 

. Petrarca, e di Giotto operavano; Laodicia di Pavia , l»ooicia 

dalGuarienti detto pittrice, e Andrino di Edesia simil- 
mente creduto pavese; ancorché il suo nome , e il no- 
' me di Laodicia dian sospetto .almeno di origine forestie- 

J ra. All' Edesia e alla sua scuola si ascrivono in Pavia 

. alcune pitture a fresco, che restano a S. Martino , e al- 

'' B b j tro- 
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troveCiz). Kiilla asserisco degli autori ; il gusto è ragie- 
nes'ole ; e nel colorito prevale a’ Fiorentini di quella 
età . Un Michel de Roncho milanese ci ha scoperto 
il Conte Tassi scrivendo dei due Nova pittori di Ber- 
gamo . Dice che insieme con essi lavorò Michele in 
quel duomo dal 1^75 fino al 77j'e di que’ pennelli 
restano ancora reliquie mcn lontane dal far di Giotto 
che le pavesi . Un lodevole Novarese ci fan noto 
alcune pitture in Domossola nel castello Svi va ed al- 
trove con questa memoria: Ego Petrus filius Petri 
PiiJorIs de Novaria hoc opus pinxt 1370. Ma senza 
partirci di Milano , si veggono ivi nella sagrestia de’ 
Conventuali ed in varj chiostri pitture del secolo XIV 
senza notizia di certo autore , il più delle volte con- 
formi alla maniera fiorentina; e talvolta ancora di u- 
no stile nuovo, originale, non comune ad altra scuo- 
la d’ Italia . 

Sopra tutto fra le opere anonime di stile antico è da 
notar ciò che resta nella sagrestia delle Grazie ; ove 
ogni sportello presenta un fatto o del vecchio Testa- 
mento, o del nuovo. L’autore par che vivesse ne’ con- 
fi ni del quartodecimo secolo e del seguente , nè di tal 
tempo si troverà facilmente in Italia altr’ opera cosi 
copiosa di figure come questa è, condotta da un so- 
lo artefice. Lo stile è secco, ma di un colore, ove il 
Sole non ha percosso, cosi vivo, cosi bene impasta- 
to , così spiccato da’ suoi fondi , che non cede a’ mi- 
glior 


f«) NkmV* PiituTtf Sculture, ed Atchitenurt iP Ittlit 
del Sig. Cartoli p. 41 cc. 
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glior Veneti di quell? età, nè a’ Fiorentini migliori ; 
c chiunque ne sia l’autore, è originale, nè altri somi- 
glia fuor che sè stesso. Tenne anche lo stile antico 
un tal Michelino, e continuò fino all'ultimo a far le Miche. 
•figure grandi e piccioli gli editìzj , cosa, che biasima 
•il Lomazzo ne’ pittori più vetusti. A costui però da 
luogo fra’ migliori del suo tempo e per gli animali di 
ogni sorte , che dipinse , die’ egli, stupendissimamente, 
e per le figure umane, che ben espresse non tanto nel 
serio , quanto nel buffo ; nel qual genere rimase in e- 
sempio alla sua Scuola. Con poco intervallo di tem- 
po si dee segnar l’epoca di Agostino di Bramatiuiio 
non cognito al Dottati , nè a’ più recenti indagatori del- 
la storia pittorica, che lo han confuso or con Bra- 
mante d’ Urbino, or con Bramantino da Milano. L’ ’ 
equivoco è stato felicemente scoperto dal Sig. Consi- 
glier de’Pagave nelle note al Vasari ristampato in Sie- 
na ( T. V, p. 161.). Questo Agostino è quel Bra- 
mante, o Bramantino da Milano y che il Vasari nomi- 
na per errore fra gli architetti del duomo milane>e ; 
c di cui dice con verità che sotto Niccolò V ( cioè 
intorno al 1450) insieme con Pier della Francesca di- 
pinse nel Vaticano ; lavori disfatti per dar luogo alle 
pitture di Raffaello , 

Nel tempo del celebre Francesco Sforza e del Card, 

Ascanio di lui fratello non men disposti ad arricchir la 
Città di buone fabbriche , che le fabbriclie di belli or- 
namenti , sorse un bel numero di architetti e di sta- 
PUarj, e ciò che fa al nostro proposito, di pittori abili 
secondo quel secolo . La lor filma si sparse per tutta 
Italia, e trasse di poi Bramante in Milano, giovane 
B b 4 di 
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di felicissima indole per l’ architettura c per ìà pittif* 
ra , che fattosi nome in Milano, insegnò di poi al- 
la Italia e* al Mondo. Costoro non si erano avan- 
zati gran fatto in colorito, ch’c forte, ma in cer- 
to modo malinconico; nè in panneggiamento, eh’ è 
vergato e quasi a candele, fino a Bramante; e sono 
piuttosto freddi ne’ sembianti e nelle mosse. Riforma- 
rono però la pittura in quella parte specialmente che 
tocca la prospettiva, non solamente operando, ma 
scrivendo ancora; e dieder occasione al Lomazzo di 
dire che come il disegno è propria lode de’ Romani , 
il colorito de’ Veneti, cosi la prospettiva è propria 
lode de’ Lombardi. Giovami riferire le sue parole tol- 
te dal Trattato della Pittura a pag. 405. Della ^uale 
arte ( di far ben vedere ) furono ritrovator! do. da 
Valle., Costantino Vaprio, il Fojpay il Civerchioy 
./Imbropio e Filippo Bevilacquì , e Carlo tutti Mila- 
nes! , Fascio Bembo da Valdarno t Cristoforo Moretto 
Cremonesi y Pietro Francesco Pavese, .Albertino da 
Lodi ; i quali oltre diverse opere litro dipinsero intor- 
no alla corte maggiore dì Milano qiie' Baroni armati 
ne' tempi di Francesco Sforma primo Duca della Cit- 
tà y- cioè dal 1450 fino al 14^6. 

Avendo a trattare di questi artefici, degli ultimi 
quattro non farò altre parole, avendo de’ due Cremo- 
nesi scritto a suo luogo, e degli altri due non rima- 
nendo , che io sappia , altro che il puro nome . Si è 
dubitato che del primo ( Gio. della Valle ) sopravviva 
■ oggi una tavola ; cosa assai dubbia . Nè anche di Co- 
- stantino Vaprio ho trovata opera certa ; di un altro 
Vaprio è una Madonna fravarjSS. in piu spartimentt 
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s' Serviti di' Pavia con questa epigrafe : .Angus tìnus de 
Vaprio p'txìt 1498 ; opera di qualche merito , 

* Vrncenzio Poppa , di cui dice il Ridolfi che fiori viMct». 
circa il 1407, è tenuto quas’ il fondatore della scuola »*. 
milanese , in mi figurò nel principato di Filippo Vi- 
sconti, e in quello di Francesco Sforza . Accennai que- 
sto nome nella Scuola veneta , a cui si ascrive come 
bresciano ; che che in contrario dica il Lomazzo . Io 
son uso a schivar questioni di nazionalità ; e il me- 
todo compendioso con cui scrivo mi dispensa dall’ a- 
gitarle, almeno circa a’ pittori men celebri. Ma in 
un Caposcuola, come questi è, non ricuso d’interte- 
nermi alquanto a stabilirne la patria; dipendendo da 
ciò lo schiarimento di alcuni articoli della storia pit- 
torica occupati da errori. Si ha dal V'^asari, nella vi- 
ta dello Scarpaccia, che intorno alla metà del secolo 
fu' tenuto in pregio Vimene^io pittore bresciano secon- 
do cije racconta il Filarete i E nella vita di questo 
buon architetto , e in quella di Michelozzo scrive , 
che in certe lor fabbriche ordinate dal Duca Francesco 
dipinse Vincenzo di Zoppa (emendasi Poppa) per non 
essersi trovato in .pie' paesi miglior maestro. Che > 
poi un Vincenzo bresciano fosse allora e di poi tenu- 
to fra’ miglior maestri, lo comprova Ambrogio Ca- 
lepino nell’antica edizione del 1505 alla voce piago. 

Quivi dopo aver lodato sopra ogni altro pittore del 
suo tempo il Mantegna , soggiugne : buie acceduntjo. 

Bellinus P'enetus , Leonardus Florentinus , & Fincen- 
tius Brixianus . excelkntissimo ingenio bomines , ut qui 
cum Omni antiqui tate de pitlura possint contendere, A 
queste testimonianze aggiungo quella di man dell’ Au- 
tore 
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tnre scoperta da me nella t’alleria Carrara in Berg» 
mo ; ove in anrico quadretto condotto con molto a« 
more, c con vero studio di scorti rarissimo a que’ 
tempi , è dipinto Gesù crocifisso fra’ due ladri, ed è 
scritto... Vincentius Brixiensii fecit , Qual pro- 
va più chiara della identità di un pittor medesimo ri- 
cordato da più autori con tanta contraddizione di no- 
me , di patria , di età ì 

■ Stabiliscasi adunque dal confronto de’ luoghi addotti , 
che in essi si parla di un solo pittor Bresciano, e 
che questi non è si antico quanto decantasi , nè po- 
rca dipingere nel 1407 dell’era volgare , avendo tocco 
il sestodecimo secolo. J^opo ciò ripurghisi anco la 
storia da quelle speciose favole , che il Lomazzo vi 
sparse dentro, asserendo che il Poppa trasse da Lisip- 
'po le proporzioni delle sue figure ; che da’ suoi scric- 
ti .apprese Bramante la prospettiva e ne formò un li- 
tro staro utile a Raffaello, a Polidoro, a Gaudenzio; 
che Alberto Durerò e Daniel Barbaro profittarono 
delle invenzioni del Poppa, e ne furono plagiar). Ta- 
>li cose rifiutate già in parte dal eh. Consiglier Paga- 
Ve nelle note al Vasari (T. Ili p. 2^3) son fonda- 
te nella età del Poppa creduta anteriore a Piero della 
Francesca, da cui veramente cominciò la prospettiva 
ad avere aumento considerabile . Dopo lui il Poppa 
fu de’ primi che colti vasser quell’ arte ; siccome appa- 
re nel quadretto- di Bergamo già rammentato . In 
Milano restano di esso alcune opere in tela: a fre- 
sco è quel Martirio di S. Sebastiano a Brera, che nel 
disegno del nudo, nella verità delle teste, ne' vestiri, 
c nelle tinte è molto lodevole; ma nella espressione 

e nel- 
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c nelle mosse poco è felice. Miglior pittore e già vi- 
cino al fir de’ moderni comparisce in un quadro diS. 
Pietro in Olivete a Brescia ; ed è troppo verisimile 
che avendo infin da giovane promossa l’arte, non la 
trascurasse già vecchio, 

• Vincenzio Civerchio, dal Vasari nominato Verchio , 
e dal Lomazzo e da altri soprannominato il Vecchio, 
fu ricordato anch’ egli da noi nella Scuola veneta , al- 
la quale dicesi appartenere come cremasco ; quantun- 
que e vivesse in Milano, c formasse a quella Scuola 
allievi eccellenti ; benemerito di lei sopra ogni altro 
dal Vinci in fuori. Il Vasari par che al Poppa non 
lo posponga quando il dichiara valentuomo in lavori 
a fresco. Nelle figure fu studiato , e ammirabile nei 
modo di collocarle in alto; si che i piani sfuggissero, 
e le altezze calassero dolcemente. Ne died’ esempio a 
S. Eustorgio in certe storie sii S. Pier Martire dipinte 
alla sua cappella, lodatissime dal Lomazzo, e oggidì 
coperte di bianco , rimanendo ivi di man del Civer- 
c’nio i soli pennacchj della cupola, a’quali auguriamo 
più lunga vita . Ambrogio Bevilacqua può conoscersi 
a S. Stefano in un S. Ambrogio , a’ cui lati stanno i 
SS. Gervasio eProtasio. Altre pitture gli avran con- 
ciliata la riputazione di bravo prospettivo : in questa 
ne ha certamente violate le regole. E' però disegnata 
in guisa , che quantunque non esente del tutto dalla 
secchezza, pur molto avvicinasi al lauono stile. Di 
questo pittore si trovano memorie fino al 1480 : di 
Filippo suo fratello ed ajuto , e di Carlo milanese , 
che il Lomazzo nomina in quel suo conresto, nulla 
Lo trovato. Trovo bensì dal già lodato Corrisponden- 
te 
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Ciò. BE’ te ascritti a questa più antica epoca Gio, de’ Pontoni / 
Po.iroMi. cui resta un S. Cristoforo in un.i chiesa vicina alla 
Città , detta della Samaritana; e un Francesco Cri* 
vELti. velli, che dicesi aver fatto ritratti in Milano prima 
di ogni altro . , 

mimi Quei , che ora sieguono , altri formavano il corpo 
caSiZìà.At' dipintori nel governo di Lodovico il Moro, al cui 
tempo il Vinci stette a Milano ; altri si andato*' 
no abilitando negli anni seguenti ; niuno però di loro 
usci affatto dal vecchio stile. Sono da rammentare 
prima di ogni' altro i due Bernardi ( che promiscua- 
mente son detti anche Bernardini) di Trevilio nel 
Milanese; l’uno di casato Butinoni , l’altro Zenale 
scolari del Civerchio, ed emulatori suoi nelle pitture 
e negli scritti. Trevilio è terra del Milanese , com- 
presa a que’ tempi nel Bergamasco, e perciò dal Co, 
Tassi aggregata alla sua scuola; ed è assai lontana da 
Trevigi , ove si è profittato della somiglianza del no- 
me per creare un Bernardino da Trevigi architetto e 
pittore, che non fu mai. Il Vasari nominami Ber- 
Bernìir- nardino da Trevio (volle dir Trevilio)., che a’tem- 
Trevi- pi di Bramante era ingegnere a Milano, ttisfgrutore 
grandissimo^ il quale dal Filici fu tenuto maestro ra- 
ro , ancorché la sua maniera fosse crudctta , e alquan- 
to secca nelle pitture : e ne cita fra le altre opere u- 
na Resurrezione al chiostro delle Grazie con alcuni 
scorti bellissimi . Fa maraviglia che il Bottari abbia 
cangiato Trevio in Trevigi, e che 1 ’ Orlandi abbia 
interpretato il Vasari come se scrivesse del Bufinone; 
quando con la scorta del Lomazzo a pag. 271 , e in 
più altri luoghi del suo Trattato è facile congetturare, 

che 
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che ivi si parla dello Zenale di Trevilio. Fu uomo 
insigne, confidente del Vinci («), paragonato nel Trat* 
tato della Pittura al Mantegna , e addotto continua- 
mente in esempio nell’arte prospettica, sulla quale 
già vecchio compose un libro nel 1524, e scrisse di- 
verse osservazioni. Ivi fra le altre cose trattò la que- 
stione agitata molto a que’ di ; se gii oggetti , che si 
nppresentano piccioli e in lontananza deggiano abba- 
gliarsi , per imitar la natura , piìt che ì grandi e i vi- 
cini ; questione, ch’egli risol vea negativamente ; vo- 
lendo anzi, che le cose lontane fossero cosi finite e 
proporzionate quanto quelle d’ innanzi . Ecco dun- 
que il Bernardino tanto lodata dal Vasari ; il cui giu- 
dizio circa questo Artefice può tuttora verificarsi su 
la Risurrezione alle Grazie , e su di una Nunziata aS. 
Sempliciano, con un’ architettura artificiosissima a in- 
gannar l’occhio. Questa però è il meglio della pittu- 
ra : le figure han del meschino in sé e ne’ vestiti . 
Per ciò che spetta al Butinone suo conterraneo e 
compagno ancora quando dipinse a S. Pietro in Ges- 
sato, si può dire che fosse intelligentissimo in pro- 
spettiva, poiché il Lomazzo l’ afferma; nel resto le 
sue opere son perite, toltone qualche quadro da stan- 
za disegnato meglio che colorito- Una sua Madonna 

fra 


(«) Racconti il Lomazzo nel suo Trattato (L. I c. 9) 
cbe iTca Lionardo nel suo Cenacolo data tanta bellezza al vol- 
to dell’uno e l’altro S. Giacomo, che disperando poter far pih 
bello il Nazareno, andò a consieliarsi con Bernardo Zenale , che 
per confortarlo dissegli r lascia Cristo coli imperfetto ; che non 
lo farai esKt Cristo appresso quegli Apostoli; e cosi Lionardo 
fece. 
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fra alcuni BB, vidi presso il Sig. Cous. Pagave ; pex 
cui suggerimento a’ discepoli del Civerchio aggiungo 
fiartolommeo di Cassino milanese e Luigi de’ Donati 
comasco t de’ quali si han tavole autentiche i ( 

- Mentre questi fiorivano, venne in Milano 
mante, il cui vero nome tramandatoci dal Cesariani 
Juo scolare e commentator di Vitruvio è Donato, 4 
casato è Lazzari . Nacque in Castel Durante , terra 
dello Stato di Urbino; e in Urbino studiò su,leope« 
re di Fra Carnevale , né altro dice il V'asari della sua 
educazione. Continua poi a raccontare che partitosi 
dalla patria girò per alcune città di Lombardia lavo- 
rando il meglio che poteva picciole opere, finché ve- 
nuto in Milano, c conosciuti gl’ingegneri del duo- 
mo, fra' quali Betnardo, , fermò seco di darsi tutto 
all’architettura, siccome fece; e che prima del 1500 
ne andò a Roma, pye servi Alessandro VI e Giulio 
II, e vi mori settuagenario nel 1514* Vi è da du- 
bitare che r Istorico sia stato ben poco sollecito d’inr 
vestigar le memorie di questo grand’ Uomo . Più esat7 
to ricercatore n’è stato il Sig. Pagave. Questi perar 
mor della , verità, anima della storia, ha fin rinun- 
ziato all’ onore che tcaea la Patria dalj’ avere ammae;. 
strato .un. Erainapte ; e ha, provato esser lui_^venmo. 
in -Milano di già maestro circa l’anno 1476, dopo 
aver nella Romagna innalzati e palazzi e tempj . Da 
questo tempo fino alla caduta del Moro, cioè fino al 
1499, stette, in Milano, ove con larghi stipendi servi 
la corte, e fu adoperato anche da privati spesso co- 
ni? architetto , nqn di rado.cqme pittore. 

Che Bramante fosse pittor valeiwe è noto a pochi . 

def- 
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cfella Italia "inferiore , ove nelle quadrerie mai non si 
nomina; ma è notissimo nel Milanese. Lo aveangià 
asserito il Cesariano e il Lomazzo, il quale ne ha 
scritto con lode in più luoghi della sua opera, con- 
tandone e -ritratti , e pitture profane e sacre, e a 
tempera e a fresco . Osserva generalmente in lui un 
metodo simile molto a quello di Andrea Manregna . 
Erasi anch’egli esercitato grandemente nel copiar ges- 
si; e quindi venne che desse lumi troppo risentiti al- 
le carni. Vestiva i modelli, come il Mantegna, or 
di tele incollate , or di carte ; onde potè nelle pieghe 
emendar gli antichi. Usò pur come lui dipingendo a 
tempera una ccrt’ acqua viscosa; di che il Lomazzo 
adduce per prova un quadro da se rinetto. Le pitture 
di Bramante a fresco nominate dal Lomazzo e dallo 
Scaramuccia in pubblici luoghi di Milano Son’ oggi pe- 
rite o guaste: solamente ne’ palazzi Borri eCastiglioni 
per entro alcune camere se ne conserva un buon nu- 
mero. Nella Certosa di Pavia resta pure una cappel- 
la , che si dice da lui dipinta . Le proporzioni sono 
quadrate, e talora sentono un po’ del tozzo; i volti 
son pieni ; le teste de’ vecchj grandiose ; il colorito 
vivace e staccato da’ fondi, ma non senza qualche crut 
dezza . La stessa maniera ho osservata in una sua ta- 
vola con varj SS. e con bella prospettiva presso il 
Sig. Cav. Melzi. La stessa in una tavola alla Incoro- 
nata di Lodi, tempio vaghissimo, che sul disegno 
di Bramante edificò Gio. Bataggio lodigiano: Il capo 
d’opera, che se ne vegga in Milano, è un S. Sebastiano 
nella sua chiesa , ove appena si trova orma di quat- 
trocento. • • • 

Pe- 
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Fece in Milano due allievi, de’ quali resta memori». 

NoLroDA L’imo i Nolfo da Monza . Dice la scoria, chedipiosr 

* W 0 VZ A 

co’ disegni di Bramante a S. Satiro, e altrove; pitcoK 
se non uguale a’ primi, nondimeno eccellente,' e de- 
gno, come ne giudica lo Scannelli. Nella sagrestia ptir 
di S. Satiro, presso il tempietto graziosissimo di Bra- 
mante, son varie pitture antiche, verisimilmcnte di 

Bramasi- jsiolfo . L’ altro èBramaotino creduto dall’ Orlandi 

■TIMO. 

precettor di Bramante, da altri con lui confuso, e ■fi- 
nalmente scoperto suo fiivorito discepolo; onde n’eb- 
be anco il soprannome. Il suo vero nome fu Barto- 
lommeo Suardi ; architetto , e ciò che spetta al mio 
intento, pittore di gran merito. Giunse a par degli 
antichi a ingannare gli animali , come il Lomazzo 
racconta nel principio del libro III. Per qualche tem- 
po tenne dietro al Maestro: avendo poi veduto Ro- 
^3 , migliorò lo stile non tanto nelle proporzioni « 
nelle forme, quanto ne’ colori, e nelle pieghe , lequ»- 
/ li di poi fece più larghe e piazzose. Di quest’epoca 

è un S. Ambrogio, e un S. Michele insieme con N. 
Signora ; quadro colorito alla veneta , della scelta gal- 
leria Melai ricordata, e da ricordarsi altre volte. An- 
che in S. Francesco sono alcune tavole disegnate e co- 
lorite da lui , e vi si scuopre una grandiosità superio- 
re quasi alla sua epoca. Ma la lode sua caratteristica 
è la prospettiva, le cui regole sono state dal Lomaz- 
zo inserite nel suo libro per venerazione verso tant’ 
uomo. Lo adduce anco in esempio per quel Cristo 
morto fra le Marie dipinto alia porta del S. Sepol- 
cro, opera che inganna la vista; parendo che le gam- 
be del Redentore, da qualunque punto si mirino , 

• vol- 
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volgansi giustamente all’occhio di chi riguarda . So 
-che lo stesso han fatto poi molti altri: ma è trito 
.proverbio che vai più un primo che molti secondi*. 

• Un’opera di questo gran prospettivo hanno iPP. Ci- 
sterciensi entro il monistero, eh’ è un.i Discesa di Gri- 

• sto al Limbo. Vi ha poste poche figure, nè di aspet- 
' to scelto a bastanza; ma di un vero e sodo colorito, 

• ben piantate, ben degradate, divise in be’ gruppi con 
■ un grato sfuggimento de’ pilastri che distinguono il 
■luogo, e con un accordo che ferma ogni spettatore . 

•Fu suo allievo Agostin da Milano peritissimo nelsot- agosti» 
.to in su, di cui mano era al Carmine un dipinto cosi 
.stimato, che il Lomazzo lo pone in esempio insieme 
.(on la cupola del Coreggio , eh’ è al duomo di Parma . 

Altri girca il 1500 discesi, come si crede, dal Pop- 
pa dipingevano in quello stile, che chiamiamo antico 
ttnoderno. Ambrogio Borgognone effigiò a S. Simpli- am«ro. 
ciano in un chiostro le istorie di S. Sisinio e compa- goonone^ 
^ni Martiri. La sottigliezza delle gambe e qualche al- 
tro resìduo delia prima educazione non canto spiace 
in quest’opera, quanto piace la naturalezza e l’accu- 
rato studio, con cui è condotta; teste giovanili assai 
belle, varietà dì fisonomie, vestiti semplici, usanze 
di que’ tempi fedelmente ritratte negli, arredi. ecclesi.v 
stici c nei viver civile, e non so qual grazia di e- 
spressione non ovvia in questa, nè in altra Scuola. 

Gio. Donato Montorfano dipinsciuna Crocifissione Ciò. Do. 
abbondantissima di figure nel refettorio delle Grazie , montor- 
ove poco curasi, avendo a fronte il gran Cenacolo ‘ 
del Vìnci. Non può competer con un rivale, a cui i 
piaggior maestri pressoché tutti cedonia palma.. Pre- 
C c va- 
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vale «olamenre nell’arte del colorire; per cui dura tut* 
cavia l’opera fresca e vegeta, ove quella del Vanci 
declinò in pochi anni . 11 Montorfano ha di singola- 
re una certa evidenza ne’ volti , e nelle mosse , che se 
andasse congiunta con più eleganza avria in questo 
genere pochi pari. Vi è un gruppo di soldati, che 
giuorano; ogni volto ha impressa l’attenzione e I* 
impegno di vincere . Vi sono anche nel delicato al- 
cune teste assai belle, ancorché dipinte con la stessa 
forza le più lontane e le più vicine. Grandiosa c ben 
intesa è l’architettura nelle porte e ne’ casamenti di 
Gerusalemme, e con quegli sfuggimenti di prospetti- 
va, di cui allora tanto pregìavasi questa Scuola . Tien 
.pure l’uso durato fra’ Milanesi fino a Gaudenzio, ben- 
ché riformato altrove gran tempo avanti , di fram- 
mischiare alle pitture qualche lavoro di plastica ; e 
' cosi formar di rilievo nimbi dr Santi, e ornamenti 
d’uomini e di cavalli. 

Ambro- Ambrogio da Possano (luogo del Milanese), que- 
foMAMo.Sl'* alla gran Certosa di Pavia disegnò la grandio- 
sa facciata delia chiesa , oltre essere architetto fu di- 
pintore . Nel tempio poc’ anzi detto è una tavole , 
che dicon essere o sua, o di un suo fratello ; open di 
pennello .men fino, ma dì gusto non molto dissimile 
amokea dal Mantegna . Andrea Milanese, ch’é stato con- 
Milame- fyjQ jjg annotator del Vasari con Andrea Salai , 
riscosse plauso dallo Zanetti per una bella tavola a 
Murano fatta nel 1495 ; e sembra che studiasse in Ve- 
nezia. Non posso consentire al fiottar) che sia lo stes- 
so che Andrea del Gobbo nominato dal Vasari nella 
Vita del Coreggio; poiché questi fu seguace di Gaa- 

' den- 
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-dfhrio CLomar. Tearr. c.‘ 57 ) . Fiori circa lo stesso 

• tempo Stefano .Scotto i maestro di Gaudenzio Ferra- Stf^avo 
'' ri , assai celebrato dal Lomazzo nell’arte di far rabe- 

. sebi ; della cui famiglia è peravventura uii Felice Scot- feuce 
^' tb, che in Como dipinse assai per privati , e lasciò in 
S.'Croce pitture a fresco molto considerabili su lavi- 
'1 ta di S. Bernardino". P variò, espressivo, giudizioso 

• in comporre; uno de’ miglior quattrocentisti , che ve- 

‘dessi in queste bande ; allievo forse di altra scuola, a- 
■Vendo disegno più gentile, e colorito più aperto 'cbe ' 

' non usarono i Milaneri. Può ampliarsi questo catalo- , 

' "go con altri nomi, che il Morlgia raccolse nel libro 
'"della nobiltà milanese; in cui si trovano lodati Nico- 
-■ *lao Piccinino, Girolamo Chiocca, Carlo Valli, o di Piccivr- 
- Valle fratéi di Giovanni, tutti milanesi; e Vincenzo 
' Moietta nativo di Caravaggio, che fiori in Milano 
circa il 1300 e alquanto prima ; siccome gli altri 
nominati con esso lui. Nel tempo istesso lo studio 
' della miniatura era promosso singolarmente da’ due . , , 

■ 'Férrantr, Agttsro il figliò e Decio il padre', di cui ino* 

' 'nel duomo di Vigevano si conservano tre' opere , un xi . 
t imessale, un evangeliario, un epistolario miniati con 
finissima diligenza. ’ * 

' ■ Altri professori contò allora Io Stato , *de’ ijuali re- 
sta o la memoria ne’ libri, b qualche opera con'so- »»• 
scrizione. Era allora il Milanese ‘molto più esteso 
che oggi non è dopo 'che buona parte ne fu ceduta 
alla R. casa di Savoja'. Gli artefici di tal parte sa- 
rto da me considerati in questa Scuola ,‘ à cui sperta- 
■ no e perchè in essa educati, e perchè cducàtòri ad es- 
sa di nuovi artefici. Quindi oltre i Pavesi, i Coma- 
C c a schi , 
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sebi , e gli altri dello Stato .odierno si leggeranno i» 
questo capitolo i Novaresi , 1 Vercellesi ( su i quali 
trarrò anche notizie dalle prefazioni a’ tomi X e XI 
del Vasari ristampato in Siena dal P. delia Valle) ed 
Basto- ajfyj jgi vecchio Stato , Ebbe Pavia un Bartolommeo 

Z.OMMEO ^ 

Bono.vi. Bononi ; e ne conserva una tavola a S, Francesco con 
Bernar- data del 1507, ed ebbe un Bernardin Colombano, che 
iomsaaSo. ne pose al Carmine un'altra nel 1513. Qualche iuco- 
gnito, che ass-ii partecipa dello stile bolognese di quel- 
r.io. 01 la età notai in altre chiese; e potrebb’ essere quel Ciò. 
di Pavia, che il Malvasia inserì nel catalogo degli sco- 
lari del Francia . Visse ne’ medesimi anni un An- 
Avorea jrea Passeri di Como, ove nella cattedrale dipìnse u- 

Passeri. . f 1 ■ 

na N. Signora fra varj Apostoli , le cui teste e tutto 
il fare tira al moderno ; ma vi è secchezza nelle ma- 
ni , e doratura ne’ vestiti non degna del 1505, in cui 
quel quadro fu dipinto . Poco meno che giorgionesco è 
Marco un Marco Marconi comasco, che.vivea circa il 1500, 
Marco- allievo de’ Veneti . Troso da Monza assai di- 

ìAast^.* pinse in Milano , e alcune cose a S. Gio. nella sua 
patria . Oggidì* gli si ascrivono in quella chiesa cer- 
te Storie della Regina Teodolinda in varj spartimcn- 
ti . Non è facile tener dietro alle sue invenzioni 
alquanto farraginose, e nuove per le vesti e gli usi 
longobardici che vi ha espressi . Vi sono alcune 
buone teste, e un colorito non dispregevole; nel re- 
sto è cosa mediocre, e forse della prima età del Pit- 
tore , lodatissimo dal Lomazzo per altre sue opere . , 
Nel nuovo Stato del Piemonte c Novara , ove nell’ 
Oto. As- archivio della Cattedrale un" Gio. Antonio Merli colo- 
ni erli. ri di verde terra Pietro Lombardo co’ tre altri Novarc- 
... si 
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si cospicui ; buono e vivace ritrattista per la sua età . 

Nella vicina' Vercelli professavan 'pittura circa il 1460 
Boniforte ed Ercole Oldoni, e F. Marco di Vercelli • Bosifor. 
di questo conservasi a S. Marco un’antica tavola , cole^oi- 
Sorse di poi Giovenone , che in quella città à tenuto 
primo istruttore di Gaudenzio , cOmecbè il Lomazzo ■ 

^ . . OlOVENO- 

ne taccia. Se non fu, era degno di esserlo . I PP. ne. , 
Agostiniani ne hanno un Cristo risorto, fra una S. 
Margherita e una S. Cecilia , e due Angiolini , pit- 
tura di assai bel carattere , che ritrae da Bramantinò 
e da’ miglior Milanesi, condotta'con buona intelli- 
genza di nudo c di prospettiva. 

...... • ■ : 1 , 1 ' 
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IL VINCI STABILISCE ACCADEMIA DI DlSEi 
GNO IN MILANO. ALLIEVI Di ESSO, E DE* 
MIGLIOR NAZIONALI FINO A GAVDEN-’, 
ZIO . ... • . > f 


N 


EtL\ Scuola fiorentina scrivemmo compendiosa-’ 
mente della educazione pittorica di Lionardo da Vin- 
ci , del suo stile, della sua dimora in varie città, fra 
le quali si nominò Milano , e l’Accademia che quivi' 
aperse. Vi venne secondo il Vasari nell’anno 1494,’ 
che fu il primo di Lodovico il Moro Principe ; o ' 
piuttosto vi fu se non continuo , alitieno per incom- • 
benze fin dal 1482 , come si è recentemente congettu-' 
rato; c ne parti dopo che i Galli tennero la città 
cioè nel 1499. Gli anni che Lionardo stette in Mila-' 
no furono forse i più tranquilli per lui, e certamen-’ 
te i più giovevoli all’arte fra quanti ne visse. Il Du-' 
ca lo avea deputato a reggere un’ Accademia di dise-' 
gno ; la quale , se io non erro , fu la prima in Ita- 
lia , che diede norma alle altre migliori . Ella conti- 
nuò anche dopo la partenza del Vinci ad essere fre- 
quentata , ed a formar eccellenti artefici ; tenendo le 
veci del pristino direttore i suoi precetti , i suoi scrit- 
Jiio iBffo. esempi • Non ci son rimase memorie molto 

snart"'“' distinte del suo metodo : sappiamo però che vi s’ in- 
segnava per via di principi scientifici dedotti dalla Fé 

lo- 
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losofìa, che il Vinci possedeva in ogni sua parte. M 
suo Trattato della pittura, il quale, benché imper< 
fetto, riguardasi quasi un altro canone di Polideto, fa 
vedere ,come Lionardo insegnasse (o) . Lo fanno anche 
conoscere i suoi tanti e si varj scritti ; che lasciati da 
lui in eredità al Melzi , e in processo di tempo distrae* 
ti adornano varj gabinetti . Quattordici volumi di essi 
donati al pubblico esistono nell’Ambrosiana; e molti 
son fatti per appianare alla gioventù le difficoltà dell’ 
arte. Si sa in oltre che avendo stretta amicizia con 
Marcantonio della Torre, lettor di Pavia, concorse 
con lui ad illustrar la scienza della Notomia dell’ uu* 
mo poco nota in Italia; e che formò esattamente 
quella del cavallo, nella cui intelligenza fu tenuta 
principe. Si sa. pure quanto presidio per l’arte ei po- 
nesse nell’ ottica; e che la prospettiva aerea da niunu 
posseduta meglio che da lui è stata quasi un retag- 
gio e un distintivo della sua scuola . Era egli coltis- 
simo non solo nella musica e nel suono della lira, ma 
eziandio nella poesia e nella storia ; e in ciò ancora fu 
seguito dal Luini e da altri; anzi a lui sì dee prin- 
cipalmente che la Scuola milanese sia stata in Italia 
nna delle più osservanti dell’ antichità e del costume. 

C c 4 . Il- 


eo Si é rittimpato in Firenze insieme con le figure nel 
17924 Qjiesta edizione i tratta da un eMmplara di mano di Stt-' 
fano della Bella esistente nella Libreria Riccardi, il cui dotto bi- 
bliotecario big. Ab. Fontaoi l’ha pubblicato, aggiumovi l’elogio 
del Vinci copiosissimo di notizie non pur su la vita'c le pittu- 
re , ma anco su i disegni dell’Autore. Vi i aggiunto 1 * elogia, 
di Stefano, e una dissetcazion del Lami tu i Pittati t Stulmi 
tuiutti tbt ftrittat dal tooo al ijoo. 
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Il Mengf ha avvertito prima di me , che nella gt'ad 
forza del chiaroscuro ninno prevenne il Vinci. Egli 
Insegnava a tener conto del lume come di una gem- 
ma, non dandolo .troppo .chiaro per riservarlo a mi- 
glior loco ; e quindi nasce ne’ suoi dipinti x de’ mi- 
glior suoi discepoli quel gran rilievo, per cui le pit- 
ture .e specialmente .le faccie sembrano staccarsi dal 
fondo. . 

Era gran tempo che la pittura avea cominciato a 
raffinarsi, e a considerar le cose minute; e ne avea- 
DO avuto lode- il Botticelli, il Mantegna, ed altri : 
ma come la minutezza è nimica del sublime, mal si 
accordava con la grandiosità , nella quale sta il som- 
mo. deU’arre. Lionqrdo , sembra a me, conciliò que- 
sti due estrcini prima che altri. Ove s’ impegnò a far 
cosa Unita, non solo perfezionò le teste , contraffa- 
cendo i lustri degli occhi , il nascer de’ peli , i pori , 
e fino il battere dell’ arterie; ma ogni veste, ogni ar-, 
redo ritrasse minutamente: ne’ paesi ancora niun’erb» 
espresse, e niuna foglia di albero che non fosse un ri- 
tratto della scelta natura ; e alle foglie stesse diede pie- 
gatura c moto convenevolissimo a rappresentarle scos- 
se dal vento. Mentre però attendeva cosi 'alle piccolé- 
cose, diede, come osservò il Mengs, i principi della 
grandiosità, e fece gli studj più profondi che mai si' 
udissero nella espressione, eh’ è la parte più filosofica 
e più sublime della pittura; e appianò la via, mi sia.- 
lecito dirlo , anche a Raffaele . Niuno fu più curioso 
in cercare , o più attento in osservare , o più pronto a 
disegnar subito i moti delle passioni , che si dipingono 
ne’ volti e negli atri. Frequentava i luoghi dì più con-, 

cor- 
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tofso , e gli spettacoli dove l’ uomo spiega la maggio** 

Te sua attività; e in un libricciuolo , che sempre si te- 
nea pronto , delineava le attitudini che andava sce-. 
^liertdo,' solito a ^ far 'conserva di tali disegni, e ad 
usarli' di 'esprtssione più o men forte secondo le op- 
•portunità, t le gradazioni che volea fare. Perciocché 
fii suo costume come nelle ombre rinforzar sempre 
fino ad arrivare al grado più alto; cosi nelle compo* 
sizioni di più figure andar crescendo fino al sommo 
gli affetti e le mosse . La stessa gradazione tenne nel- 
la grazia , di cui fu forse il primo vagheggiatore ; 
giacché i pittori antecedenti noni par -che la distin- 
guessero dalla bellezza ; e molto meno usarono di di- 
spensarla a’ soggetti ' leggiadri salendo dal meno al più,' 
come praticò il Vinci . Tenne la stessa regola fin nel 
ridicolo facendo ‘ una caricatura sempre più bizzarra 
deir altra; ed era suo detto, che dovea venirsi a tal 
colmo , da < far ridere , se fosse possibile , infino a** 
morti. s ' • * > 

Adunque il carattere di questo incomparabile arte-' Siuitìut- 
fice consiste in una squisitezza di gusto , a cui si sten- 
ta a trovar esempio prima 0 dopo di lui; se già non 
■bbia a ricordarsi quell’ antico Protogene , in cui A- 
pelle non potea notare altro titolo da anteporglisi ,' 
fuorché la soverchia diligenza del competitore (a). E 
veramente anco il Vinci non si ricordò sempre di- 
quel nequid nimis , in cui sta la perfezione delle urna-* 
ne cose. Fidia istesso, dicea M. Tullio , ebbe in men- 
te 

(«) Plln. lib. XXXV. c. IO. Uno se prtsttre , fuoJ nitnum 
ilte de tàbulà ntteitte teUert: ciò disse io propositodi quel Già* 
iisio f io cui Protogene avc4 coosutnati iene anni . 
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te una pifi bella Minerva , ed un più bel Giov« 4i 
quel che potè scolpire ; ed è consìglio da saggio acpi> 
rare all’ ottimo , ma contentarsi del bpono . 11 Vinci 
non era contento del suo lavoro se non lo rendeva/ 
cosi perfetto come vedevalo nella sua idea ; e non tro^ 
vando via di gìugnere a si alto grado con la mano e 
col pennello , or lasciava l’ opera sol disegnata ; or la i 
conducea fino a un certo segno, indi l’abbandonava; 
or vi spendeva tempo si lungo, che parea rinnovar 
quasi r esempio di quell’ Antico occupato nel suo Cia« 
lislo per sette anni . Ma siccome le bellezze di quel" 
la figura non si finiron mai di conoscere ; cosi a 
detta del Lomazzo le perfezioni delle pitture del Vini 
ci; anche di quelle, che il Vasari ed altri riferisco- 
no come imperfette, 

Ofnt im. Prima di passar oltre c dover d’ istorie© , avendo 
qui nominate le opere sue imperfette, avvertire il let- 
tore del vero senso di cosi latto vocabolo quando si 
ragiona del Vinci . Egli lasciò varie opere veramente 
ammezzate , com’ è in Firenze la Epifania nella R. 
galleria del Gran Duca , o la Sacra Famiglia a Milano 
in quella dell’ Arcivescovo . Ma il più delle volte noa 
altro suona tal voce che mancanza, di certa ultima 6> 
nitezza, che l’Autore potea dare a qualche parte del*, 
la pittura ; mancanza , che non sì scuopre sempre an- 
che da’ periti , Per figura il ritratto di M. Lisa Giocon- 
da dipinto a Firenze in quattro anni, e poi lasciato 
imperfetto secondo il Vasari , fii dal Mariette osservato 
minutamente nella quadreria dei Re di Francia, e di- 
chiarato dì tal finitezza , che non parea possibile spin- \ 
gerla più avanti. Più facilmente il difètto si potrà 

co- 
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conoKtre In altri ritratti, precchj de’ quali restano 
ancora in Milano; come uno di donna presso il Sig, 
Principe Albani, uno di uomo in palazzo Scotti Cal> 
lerati : avendo notato il Lomazzo, che toltine tre o 
quattro, in tutti gli altri lasciò le reste imperfette . 
Ma le sue imperfezioni e i suoi vizj sarebbono le per- 
fezioni e le virtù d’infiniti altri. ■ • , 

Tutta la storia ci dà anco per imperfetto quel gran 
Cenacolo , che dipinse nel Refettorio de’ PP. Dome- 
nicani a Milano , e nondimeno tutta la storia si ac- 
corda in celebrarlo come una delle più beile pitture, 
che sian uscite di mano d’uomo. E’ questo il com- 
pendio non solo di quanto insegnò Leonardo ne’ suoi 
libri; ma eziandio di quanto comprese co’ suoi, studj. 
Espresse ivi il momento più opportuno ad avvivare 
la sua istoria; quello, cioè, incoi l’amabilissimo 
Redentore dice a’ discepoli: uno di voi mi tradirà . 
Ognuno di quegl’ innocenti scuotesi, come a fulmine, 
a questo detto ; chi è più lontano credendo di aver 
male inteso ne interroga il vicino ; gli altri secondo 
i vari lor naturali variamente ne son commossi ; chi 
sviene, chi resta attonito, chi si rizza con furia, chi 
protesta con certa semplice candidezza di dover esse- 
re fuor di sospetto . Giuda intanto ferma il viso ; e 
quantunque contrafìfiiccia innocenza , non lascia in dub- 
bio ch’egli sia il traditore. Raccontava il Vinci ebo 
per un anno, era ito pensando come rappresentare in 
un volto l’immagine di si nera anima; e che fre- 
quentando molto una contrada, ove capitavano i più 
tristi: uomini , copiò ivi un ceffo molto a proposito ; 
ma vF aggiunse anco de’ lineamenti di varj altri. Si- 


Cenjcola 
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inile inJustrla usò per ritrarre nell’uno e nell’ altro 
S. Jacopo belle forme convenevoli al lor carattere: e 
non avendo potuto dare a Cristo idea più grande del- 
la loro, lasciò la testa di esso imperfetta, come af- 
ferma il Vasari; ma quest’ancora all’ Armenini par- 
ve finitissima . Il rimanente del quadro, la tovaglia 
icon le sue pieghe , gli altri utensili , la mensa , l’ ar- 
chitettura, la distribuzione de’ lumi j la prospettiva 
del soffitto ( che nell’ arazzo di S. Pietro di Roma è 
cangiato quasi in un orto pensile ) tutto era fatto con 
isquisita diligenza; tutto era degno del più fine pen- 
nello, che fosse al Mondo. Se Leonardo avesse volu- 
to seguir la pratica di quel tempo di dipingere a tem- 
pera , l’arte avrebbe anc’ oggi questo tesoro. Ma e- 
gli , che tentava sempre nuove vie , lo avea dipinto 
sopra certa sua imprimitura con olj stillati ; e questo 
suo metodo fu cagione che la pittura si venisse a po- 
co a poco spiccando dal muro; com’è quasi avvenu-. 
to di una Madonna dipinta da lui a S. Onofrio di 
Roma^ benché custodita sotto vetri. . Dopo 50 anni 
da che era fatto il Cenacolo, cioè . quando l’ Arme- 
nini lo vide , era già guaito ; e lo Scannelli ^ 

che l’osservò nel 1642, attesta che a fatica si potea 
iilscernere la già stata istoria . Nel secol presente si 
è creduto di poter far rivivere questa grande opera 
per mezzo di non so qual segreto , come può vedersi 
presso il Bottari . Ma su questo segreto , e su di al- 
tre vicende del Cenacolo dee anche leggersi il Sig. 
Bianconi nella relazione, o quasi verrina , che ne fa a 
pag.-j’p della su# Nuo'i'a Guiàa.\.A me. basta sola- 
mente di aggiugnere che in ruttò il quadro nulla ri- 

ma- 
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mane del pennello del Vinci, se non tre teste di A- 
postoli delincate piuttosto che colorite - Milano ne 
ha poche opere. Le più, che additan per su?, so- 
no della sua scuola , talora da lui ritocche , come 
.la tavola di S. Ambrogio ad Nemut ^ che ha .gran- 
di bellezze . Si dà certamente per sua nel palaz- 
zo' Belgiojoso d’Este una Madonna col Bambino; c 
tjualche altro quadro presso privati . E certamente 
poche opere ivi lasciò , si per certa sua ritrosia a di- 
pingere , si perchè assai era distratto e dal suo ge- 
nio , e dal Principe in altri lavori di ballistica, d’i- 
draulica , di macchine a varj usi , e forse anche di ar- 
chitettura (a); sopra tutto in quel si decantato modello 
di un cavallo , che per la sua grandezza non si potè 
mai gettare in bronzo; come si ha dal Vasari. E par 
• che a lui deggia credersi più che a verun altro , c 
perchè vicino a’que’tempi, e perchè non facile a j- 
gnorare un’opera , che avria quasi uguagliata la fama 
di Lionardo a quella di Lisippo (,ù) . ^ 

Adunque di quanto fece in Milano nulla è più de- Jcc/jr/ 
giio che SI rammemori che la sua Accademia, i ' 

aillievi formano la bella e florida epoca di questa Scun- 
, , . . . la, 


(j) Moltissimi disegni se ne veggono oc' volnmi MS. dell’ 
Ambrnsiiin. V. la lelicra dei Mirietle nel Fomp li delle 
Ftttorieée pajT. 171 , e le Oster^j^ìofiì fnprs $ dittpni di ‘Lionàrd^ 
del cl), Ab. Amoretti edite in Milano nel 178^ . 

(A) Dv>ve» servire alla statua equestre dì FraocCNCO Sforza 
padre di Lodnvrco ; dopo la cut pri<>ioni.'i dìjesi che fosse stri- 
rolato questo modello decaotatjssimo nella storit deile arti. Net 
libro MS. ove Lionardo scrisse detlj luce si irov» segnato: ed- 
iU aj *prih 1490 eifQm*ncÌÉÌ questo IthrOy ènctsor.ìinaai il Ce* 
Mentre iavoravasi alcuni poeti lo celebracoau come &dùo« 
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Ja. Costoro non sono ugualmente cogniti; e «pesso 
avviene nelle quadrerie e nelle chiese che nella indi- 
cazione delle pitture si dican essere della scuola del 
-Vinci, senza individuarne l’autore. Le lor tavole d’ 
altare rade volte escono dalla composizione comune 
allora a ogni scuola ; nostra Signora col Divin Figlio 
iii'un troni 'fri cJtunì SS. per lo più ritti ; e qual- 
che Angioino ne’gradi. I Vincieschi però, se io non 
erro , furon de’ primi a richiamar le figure alla uniti 
di qualche azione ; onde mostrassero di favellare tra 
loro , e di conversare. In tutto anche il rimanente 
han gusto pressoché uniforme; rappresentano le tìso- 
nomie stesse, alquant’ovali , le bocche sorridenti, lo 
stesso gusto dì contorni precìsi e talora secchi , - ia 
stessa scelta dì colori moderati e bene armonizzati , 
lo stesso studio del chiaroscuro, che i men dotti ca- 
ricano fino al tetro, i migliori usano moderatamente. 

Un de’ più vicini al suo stile fu in certo tempo 
Cesar B* Cesar da Sesto, detto anco Cesare Milanese, non 
rammentato dal Vasari fra’suoi discepoli, né dal Lo- 
mazzo ; ma da’ moderni comunemente . E' di lui nell’ 
Ambrosiana una testa dì vecchio studiata e sfijmaa 
cosi alla leonardesca, eh’ è una maraviglia. In certe 
altre opere é seguace molto di Raffaello, che in Ro- 
,• ma conobbe ; anzi è fama che quel Principe della 

pittura gli dicesse un giorno: parmi strana cosa, eh’ 
essendo noi tanto amici, nella pittura non ci portia- 
mo punto rispetto ; quasi egli gareggiasse con Cesa- 
re , e questi con lui . Conobbe anche Baldassar Peruz- 
zi, e con lui dipinse nella rocca di Ostia; e in que- 
sto lavoro, che fu de’ primi di Daldassare, sembra che 
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il Vasari dia la maggior lode al Milanese. E* tenuto 
‘fi migliore- scolar del Vinci; e;dai Lomazzo è tratto 
tratto messo in esempio nel disegno, nèlle attitudini , 
<e specialmente nell’arte dell’ allumare . Cita di lui u- 
‘Tia -Erodiade, di cui vidi copia presso il Sig. Consi* 
•glier Pagave, e parvemi ^ fàccia somigliantissima alia 
Fornarina di Raffaele. Una Sacra Famiglia molto raf- 
’faellesca ne ha il Sig. Cavalier D. Girolamo' Melai , 

. 'il quale pochi anni sono a gran contante acquistò in 
'oltre quella tanto rinomata tavola, che avcaneS. Roc- 
co. E’ divisa in più spartimenti . Nel mezzo oltre il 
'Titolare è una N. S. col divino Infante imitata da 
-quella, che di Raffaello esiste in Foligno . Dalla Di- 
sputa del Sacramento del medesimo Autore ha tolto 
-il S. Gio. Batista sopra nuvole ; a cui ha dato q>er 
compagno un S. Gio. Evangelista. pur su le nuvole . 
Questi ornano la parte superiore del quadro ; e la io- 
‘feriore due SS. seminudi, S. Cristoforo e S. Sebastia- 
■no, r uno e l’altro egregio nel suo carattere, e il se- 
condo in uno scorto bellissimo e nuovo. Son> figure 
«li grandezza- più che pussinesca, e con tale 'imitazio- 
ne del Coreggio, dice il Sig. Abate Bianconi , che si 
torrebbOn per sue se non ne sapessimo il vero auto- 
re { • tanta è la morbidezza , 1’ unione , la lucidezza 
delle carni, tale il gusto del colore,- e dell’ armonia 
che indora tutto il dipinto . Era chiusa questa tavola 
con due sportelli , ove pur con certa analogia di pati 
con pari son colorici i due Principi degli Apostoli > 
e due SS. a cavallo,* S. Martino e S. Giorgio; pit- 
ture f che scuopron le stesse massime, ma non -la stes^ 
sa diligenza . Di- qui può - argomentarsi che quest* 
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Pittore non aspirò, come il Vinci, a f<ir sempre dn* 
capi d’ opera ; tna si conoencò , come il Luini , di 
fiirne di tanto in tanto. 

La chiesa di Sarono , che sta fra Pavia c Milano , 
baio quattro pilastri molto angusti quattro SS. i dqe 
Cavalieri già detti, e i due, che s’ invot^no contro la 
peste, S. Sebastiano e S. Rocco. Vi è scritto Crsar 
Magnus f. 1553. Son fatti in bello scorto per servi» 
re ni luogo ; e il S. Rocco specialmente ha una com- 
posizione simile al già nominato . Le faccie tondeg» 
gìano, e non han molta bellezza, da S. Giorgio ia 
fuori . Queste pitture sono comunemente ascrìtte al 
Pittore, di cui scrìviamo in questo articolo, e dalla 
soscrìzione argomentano alcuni ch’ei fosse de' Magni . 
Da altri però se ne dubita; non parendo questi freschi, 
quantunque buoni , corrispondere ai suo gran nome ; 
e trovandosi in un MS. comunicatomi dal Sig. Biao» 
coni la morte di Cesare da Sesto consegnata all’anno 
1524; ancorché d’una maniera, che non toglie ogni 
dubbio . A me fi qualche forza' in contrario la varie» 
tà degli stili notata in questo Pittore, la conformità 
di varie idee ne’ freschi e nella tavola, il silenzio dei 
Lomazzo per altro esatto in nominare i miglior Lom» 
bardi; il quale non ricorda fra’ pittori altro Cesare che 
quello da Sesto. 

Non iscompngnerò da questo eccellente Sgurista il 
paesista Bernazzano , congiunto con lui strettamente 
in amicizia e in interessi. Non sose il Vinci gli des- 
se istruzioni : profittò al certo de’ suoi esempi , e 
nell’ imitar campagne, frutti, fiori, uccelli fece quel- 
le maraviglie, che ìnApeile e inZeusi tanto hg cek- 
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brace la Grecia ; e che i pittori d’ Italia ban riniio* 
vate assai volte, quantunque con meno applauso. A- 
vendo dipinto un fragoleto in un cortile, i pavoni 
ingannatine tanto beccarono in quel muro, che lo 
guastarono. Fece il paese in un Battesimo di Cristo 
dipinto da Cesare, e vi aggiunse in terra alcuni uc* 
celli in atto di pasturare : esposta ai Sole la tavola , 
i veri uccelli vi volarono come a compagni. Costui, 
clv si conoscea d' altra parte debole figurista , fece 
consorteria con Cesare , che a que’ paesi aggiugneva 
fàvole c istorie, e talora con qualche licenziosità con- 
flannata dalLomazzo. Tali quadri son di gran prezzo 
quando il figurista vi ha messo tutto il suo studio. 

Gio. Antonio Beltraffio (cosi è scritto nel suo ti- cio. As- 
lolo sepolcrale) gentiluomo milanese esercitò la pu- ke...,. ot- 
tura nelle ore, ch’ebbe libere da cose piu serie , e fe- 
ce alquante opere in Milano e altrove; ma la miglio- 
re in Bologna. E' alla Misericordia; e vi avea se- 
gnato il suo nome, quello del Vinci suo maestro, e 
l’anno ijco; soscrizione, che ora non vi si legge . Vi 
è dipinta fra S. Gio. Batista e S. Bastiano N. Signo- 
ra, c ginocchione a piè del trono Girolamo da Ce- 
sio, che commise il quadro. E' l’unica opera del Bel- 
traffio, che sia al pubblico, e perciò preziosa . Tutto 
annunzia la sua scuola ricercatissima nelle teste , giu- 
diziosa nella composizione, sfumata ne’ contorni : il 
disegno però è alquanto più secco che ne’ condisce- 
poli ; effetto forse della prima educazione sotto i Mi- 
lanesi quattrocentisti non corretta .a sufficic.vza. 

Francesco Melzi pur nobile milanese è contato fra’ 
discepoli di Lionardo , comechc iniziato da lui al dp n . 
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segno nella prima adolescenza, non colorisse a -olid 
che io sappia , ma si tenesse nel rango de’ miniatori . 

Era amato singoLirmcnte dal Vinci ‘ perchè a bellissi- 
mo aspetto congiungeva gratissimo animo , fino a se- 
guitar il Maestro in Francia nell’ ultimo suo viaggio.. 

Egli ne fu ben ricambiato, lasciato erede daLionnrdo 
di tutt’ i suoi disegni , istrumenti , libri, e manoscrit- 
ti. Provide poi al nome di Lionardo , somministrando 
notizie su la sua vita al Vasari e al Lomazzo ; e con- { 

servando alla posterità il prezioso deposito de’ suoi 
scritti. Finché avran vita que’ tanti volumi dell’ Ahi- I 

brosiana , avrà il Mondo g ran fondamento per creder- 
lo un de’ primi restauratori non solo della pittura > 
ma della statica ancora, della idrostatica, dell’ ottica, 
della notomia . . 

Andrea Salai, o Salaino per la stessa commendazio* 1 

ne del volto e dell’ animo piacque al Vinci , e lo 
prese giusta il parlar di que’ tempi per suo creato , ( 

solito valersene di modello in far figure leggiadre, u- j 

mane ed angeliche. Gl’insegnò, dice il Vasari , molte 
cose dell’arte, e ritoccò i suoi lavori ; i quali credo 
che a poco a poco abbiano cangiato nome, perchè 
un Salai non vai quanto un Vinci. Si addita col no»- 
me del Salaino un S. Gio. Battista grazioso assai y 
ma un po’ secco, nell’Arcivescovado; un ritratto <P 
uomo vivacis'imo in palazzo Aresi , e non molti al- 
tri pezzi . Sopra tutto è celebre il quadro della sagre- 
stia di S. Celso . Fu tratto dal cartone di Leonardo , 
fatto a Firenze, e tanto applaudito, che la Città con- 
corse a vederlo come si concorre alle soleanir.\. II. 

Vasari lo chiama il Cartoo di B. Anna , che insieme^ 

con 
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‘coii'N. Signora vagheggia il divin Fanciullo, mentre 
con lui trastullasi il picciolo Precursore. Venne poi 
In tanta fama, che Francesco I. avendo chiamato in 
Francia Leonardo, desiderava che si mettesse a colo- 
rirlo; ma egli, dice il Vasari, secondo il suo costume 
^lo tenne gran tempo in parole. Si sa per altro da una 
lettera del P. Resta, inserita pel tomo III delle pit- 
'toriche, aver fatti il Vinci di questa S. Anna tre car- 
toni ; un de’ quali fu colorito dal Salai . Questi corri- 
spose mirabilmente al gusto dell’Inventore nelle tin- 
te basse e bene armonizzate, nell’amenità del paese, 
nel graodissimo effetto . Tal pittura ebbe in quella 
sagrestia lungo tempo a fronte una Sacra Famiglia di 
•Raffaello, che ota è in Vienna; e reggevasi al gran 
paragone. Simil copia di quel cartone il presente no- 
stro Sovrano Ferdinando IH acquistò in Vienna, col- 
locata ora nella R. galleria di Firenze, anch’ella for- ' 
se del Salai . ^ 

-■Marco Uglone, o Uggione, o da Oggione dee Maroo 
computarsi Ira’ miglior pittori milanesi. Questi non cione. 
si occupò in soli quadri da cavalletto , come per lo 
più - gli scolari del Vinci soliti a far poco e bene J 
nu fu egregio frescante ; e i suoi lavori alla Pace 
mantengono tuttavia intatti i contorni , e vivo il co- 
lore. Alcuiii di questi sono in chiesa, ed una copio-' 
sissima pittura della Crocifissione è nel refettorio J 
opera sorprendente per la varietà , bellezza , spirito 
«ielle figure . Pochi Lombardi sun giunti ai grado di 
espressione, che qui si vede ; pochi a far composi- 
xioni si artificiose, c Vestiti cosi bizzarri. Nelle fi- 
gure umane ama la sveltezza , ne’ cavalli si ravvisa 
< D d 2 sco- 
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scolar del Vinci . Per un nitro refettorio C c fu quel» 
Jo dcll.1 Certosa di Pavia ) copiò il cenacolo di Leo- 
nardo ; ed è tal copia, che in qualche modo supplisce 
la perdita dell’originale. Ha Milano due sue tavole» 
una a S, Paolo in Compito, una a S. Eufemia, su 
lo stile della scuola già da noi descritto, belle e prcr 
gcvoli ; ma la maniera che tenne ne’ suoi freschi ^ 
più pastosa e più conforme al far moderno. 

Il P, Resta nella sua Galleria Portatile citata da 
me nel capo 5 ha inserito fra gli scolari milanesi dd 
Vinci un Gio. Pedrini, il Lomazzo un Pietro Ricci, 
de’ quali non so più oltre. Vi è pur chi vi computa 
Cesare Cesariano architetto e miniatore, di cui il 
Poleni scrisse la vita. Il Lnttuda vi nomina Nicola 
Appiano, e lo fa autore di una pittura a fresco sopra 
la porta della Pace, che certamente é leonardesca. 
Cesare Arbasia , di cui scriveremo, nel capitolo del 
Piemonte, fu creduto in Cordova scolare del Vinci, e 
ci è additato per tale dal Palomini . Se la somigliani 
za dello stile bastasse ad argomentare del magistero , 
io dovrei aggiungere alla scuola del Vinci non pochi 
altri e milanesi e statisti . Ma non posso rinunziare 
a una massima, che in diversi aspetti ho molte volte 
insinuata al lettore; ed è, che la sola storia manifesti 
gli scolari , Io stile gl’ imitatori . Adunque non potend» 
dirgli discepoli , dirò piuttosto imitatori del Vinci il 
Conte Francesco d’ Adda solito dipingere in tavole ed 
in lavagne per private stanze , Ambrogio Egogui , di 
cui resta a Ncrviano una bella tavola fatta nel 1527, 
Gaudenzio V'^inci novarese conosciuto per altra tavola 
in Arona con data anteriore alla precedente . .Non vi» 

. . :.di 
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tH le opere,' che cito ; ma so che leonardesche son pa- 
rure ad ognuno; c che l’ ultima è cosa stupenda. Un 
altra ne comparve in Roma son pochi anni , ed era 
una N. Signora , tutta sul far di Leonardo , siccome 
tidii , e con questa epigrafe Bernardinus Faxoltis de bcrxah- 
Bapia fccit 1518., Fu acquistata dal Sig. Principe Era- ,“0^0. 
schi per la scelta sua galleria; e parve nuovo in Ro- 
ma che tanto pittore si presentasse alla nostra età da 
Sè solo , e senza raccomandazione di qualche iftorico . 

]Ma tali casi in Italia non sono rari , ed è parte del- 
la sua gloria il contare i suoi grandi artefici a schie- ’ 
re, non già a nuAiero. 

V Rimane a scriv^^ \':1 più celebre imitatore del 
Vinci, Bernardin i 'IiHo, com’egli scrive, o Luini, 

1 ♦ • . ... ’ VINO . 

come ciiLCs! comunemente, nativo di Luino nel Lago 
Maggiore. II Resta asserisce, che non venne in Mi- 
lano se non dopo la partenza del V’ihci , c che im- ’ 
|)arò dallo Scotto. I.’ Autor della Guida a'p. 120 Io 
annovera fra gli scolari di LionardoJ’e per la età,' 

Se io non erro , poteva esserlo . Perciocché se Gau- 
denzio ' nato nel 1484 fu discepolo dello Scorto e in- 
ìierne del Lavino, come si ha dal Lomazzo a pag.4ir* 
del suo Trattato , ne siegue che Bernardino fosse già 
^littore circa al 1500 quando il Vinci lasciò Milano. 

Ed é incorno a questo tempo che il Vasari colloca 
Bernardino da Lupino, che a Sarono dipinse tanto 
delicatamente lo Sposalizio e altre storie di Maria V. ; 
bve dovea dir da Luino: e mi spiace che un Annota- n., 
tordel Vasari abbia voluto cangiare Lupino in Lanino, ' 

che fu scolare di Gaudenzio . Conferma le mie con- ' ' 
getture su la età di Bernardino il ritratto, ch’egli à 
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fè fece in Sarono nella Disputa <li Gesù fanciullo \ 
ove si rappresentò già vecchio : e correva allora T 
anno di K. S. 1525, come ivi leggesi ! 

' Potè dunque il l.uini aver luogo fra gli scolari 
del 'Vinci ; e l’ebbe certamente nella sua Accademia» 
Vi sono altri di quella scuola , che gli aiidai-ono in* 
nanzi nella finezza del pennello, o nella grazia del 
chiaroscuro ; nel qual genere il Lomazzo loda Cesa- 
re da Sesto, e dice che il Luini fece le ombre più 
grossamente. Contuttociò nel totale di un pittore nin- 
no si appressò al Vinci più che Bernardino ; discgnanr- 
do , colorendo , componendo assaissime volte tanto 
conformemente al suo Caposctffl^, che fuor di Mi- 
lano molti suoi quadri passaiKflcr Vinci . Tal è il 
sentimento de’ veri intelligenti riferito e approvato 
dall’ Autor della Nuova Guida, eh’ è sicuramente uno 
del loro numero. Nel qual proposito addita egli due 
quadri dell’Ambrosiana; la 'Maddalena , e il S. Gio- 
vanni , che carezza il suo pecorino; che i forestieri 
appena si persuadono poter esser d’altrui che di Lio- 
nardo . Di uguale merito , o quasi , ho vedute altre 
sue pitture in più quadrerie di Milano nominate da 
me più volte. 

Convien però aggiugnere ciò che in proposito di 
Cesar da Sesto notai poc’anzi; ch’egli ha pure in 
certe sue opere gran somiglianza con lo stile raffael- 
lesco ; come in una Madonna presso S. A. il Princi- 
cipe di Keweniller, e in qualche altra, che so essere 
stata comprata per cosa di Raffaello . Di qui è nato, 
cred’ io , il parere di alcuni , eh’ egli fosse in Roma : 
ciò che r Ab. Bianconi meritamente richiama indub- 

■bio 
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t>io alla pag. :; 9 i, e pende anzi alla parte del nu , 
Nè io mi terrò al si scnz’ averne prove di fatto; pa- 
tendomi debole l' argomento, che sì deduce dalia somi- 
glianza delh maniera. Trattai di proposito questo 
punto nel terzo Capitolo scrivendo del Coreggio; q 
se mi parve più verisimile che quella divina indole 
tanto ampliasse e aggraziasse il sgo stile senz’ aver ve- 
duto in Roma Michclangiolo , nè Raffaello ; non dis- 
credo ora che la medesima cosa intervenisse al Lui- 
ni. La natura è il libro ugualmente esposto ad ogni 
pittore; il gusto è quello, che insegna a scegliere; 1.’ 
esercizio passo passo conduce alla esecuzione della scel- 
ta . 11 gusto di Lionardo era tanto conforme a quel 
di Raffiello nel delicato, nel grazioso-, nell’ espressi- 
vo degli afl'etti, che s’egli non si fosse distratto in 
molti altri studj , ed avesse scemato qualche grado al- 
la finitezza per aggiungerne qualche altro alla facilir 
td, aU'amenità, e alla pienezza de’contorni; lo stile 
di Lionardo Spontaneamente sì sarebbe ito ad incoia 
trare con quel di Raffaello, con cui ha in alcune te- 
tte specialmente gran vicinanza. Ciò credo accaduto 
in Bernardino, il quale avea fatto suo il gusto del 
Vinci , e viveva in un secolo, che correa già verso una 
maggiore; scioltezza c pastosità . Cominciò anch’ egli 
da uno stile mea pieno c pendente al secco; qual ve- 
desì apertamente nella sua Pietà alla Passione ; poi a 
grado a grado venne rimodernandolo. Quel quadretto 
medesimo della ubriachezza di Noè, che per una del- 
le sue opere più singolari sì mostra a S. Barnaba , 
ha una precisione di disegno, un taglio di vestì, ua 
andamento di pieghe , che sente residuo dì quattro- 
D d 4 cen- 
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cento. Più se ne allontana nelle istorie dì S. Croce 
fitte circa al 1520, alcuna delle quali ripetè a Saror 
no cinque anni appresso, ove par vincere sè medesi- 
mo.‘ Queste ultime sono le opere, che più somiglino 
il fare di' Raffaello: ritengono però la minuzia nell# 
trine , la doratura nei nimbi , il trito negli ornamen* 
ti de’ tempi, quasi come nel Mantegna e ne’coeunei ; 
usanze lasciate da Ra^aello quando giunse al migliore 
stile.- ’ 

ì Io credo pertanto , che quest’ Uomo deggia il suo 
Stile non ranco a Roma, dalla quale potè aver qual- 
che stampa e copia degli artefici , che vi eran fioriti ; 
quanto all’ Aaademia del Vinci, delle cui massime 
lo veggo imbevuto singolarmente ; « sopra tutto al 
proprio genio grande nel suo genere', e da’ parago- 
narsi con pochi. Dico nel suo genere; e intendo il 
soave, il vago, il pietoso, il sensibile. In quelle sto- 
rie dì N. Donna a Sarono ella é rappresentata in 
sembianze, che confinano con la bellezza, con la di- 
gnità, con la modestia che le dà Raffaello , benché 
non sian desse. Pajon sempre attemperarsi alla storia 
dipìnta , o che la S. Vergine si appresenti alio sposa- 
lizio; o che oda con maraviglia le profezie di Simeo- 
ne; o che accolga penetrata dal gran mistero i Magi 
dell’ Oriente ; o che fra’l dolore e la gioja interroghi 
H divin Figlio nel tempio perchè l’ abbia cosi lascia- 
ta. Le altre figure ancora han bellezza conveniente al 
carattere, teste che pajon vivere, guardature e mos- 
se che pajon chiedervi risposte, varietà d’ idee, di 
panni, di affetti tutti presi dal vero “'uno stile in cui 
tutto por naturale, nulla studiato; che guadagna af 
‘ pri- 
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primo Vederlo, che impegna a osservarlo parrc pef 
parte, che fa pena a distaccarsene, questo è lo stile 
del Luini in quel tempio. Poco diverso è nelle altre 
pitture, che condusse con più impegno e in età più ma» 
tura in Milano; nè intendo come il Vasari possa scUt 
sarsi ove dice, che tutte le sue opere son ragionevo* 
il\ quando ve ne ha tante, che fanno inarcar le ci» 

(■lia. Veggasi il suo Gesù flagellato a S. Giorgio , 0 
dicasi da qual pennello sìa stato dipinto il Redentore 
con volto più amabile , più umile , più pietoso : e 
veggansi presso i Sig. Litta e in altre case patrizie i 
suoi quadri da stanza più studiati; e dìcamisi quanti 
altri allora potessero a par di lui. Nel resto non sem» 
bra essere stato il Luini punto lento, almeno in la- 
vori a fresco . La Coronazione di Spine , che si vede 
éntro il Collegio del S. Sepolcro , opera di molte fi- 
gure, pagatagli 115 lire, gli costò. jS giornate oltre le 
*■ ondici , che vi spese un suo giovane. Di tali ajuti si 
valse anche nel coro di Sarono, nel Monistero Mag- 
giore a Milano, in più chiese del Lago Maggiore, e 
ia altri luoghi dove dipinse; e a questi par da ascris 
vere ciò che vi ha di men buono . . : » 

- De’ suoi allievi non si conoscono, che io sappia ^ 
se non i due suoi figli , t quali nel 1384 quando ii 
Lomazzo pubblicò il suo Trattato, viveano ancora, e ' 
son nominati da lui con onore. Di Evangelista Lui- Ev»sot- 
hì, che sembra essere stato il secondogenito, diceche 
ae’ festoni , c nell’ arte di ornatista era ingegnoso e 
capriccioso , ed anche in altre parti della pittura lo 
predica come raro: gradirei che ci avesse indicato 
ijualcbe suo lavoro . Aurelio è lodato più volte in AertEuo 

quell’ 
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<}uell’ Opera , e poi nel Teatro per la intelligenza del» 
la iiotoinia, per l’arte di far paesi, per la prospettL» 
va » Nel Teatro poi della Vittura Aurelio è introdot» 
' to come il miglior de’ Milanesi allora viventi , giunto 
a emular felicemente lo stile di Polidoro ; e se ne prej 
dica una vasta pittura a fresco sulla facciata delia MÌt 
sericordia . Piu liberamente dopo due secoli ne ha por 
tuto scrivere il Sig. Bianconi ; affermando esser lui 
stato figlio , ma non seguace di Bernardino , dalla pur 
riti del cui stile molto è lontano, E veramente} tol- 
tane la composizione , non è cosa che molto appaghi 
in questo Artefice , Vi si ravvisa assai volte lo stil 
paterno; peggiorato perù, e manierato: le idee soi| 
volgari, le mosse men naturali, le pieghe trite, copue 
dicono, e fatte di pratica. Ciò scrivo in veduta di alr 
cune òpere Sue più certe ; fra le quali è un quadro nel- 
la quadreria Melzi , col suo nome e coll’ anno 1570. 
Altre però ne ho vedute in Milano di gusto migliore,, 
specialmente in S. Lorenzo, ove gli si ascrive il Bat- 
tesimo di Cristo ; tavola , che par dipinta da Bernar- 
^ Pietro dino. Aurelio istruì Pietro Gnocchi; c se mal non 
‘mi appongo, fu dallo Scolare avanzato nella sceltezza , 
e nel buon gusto. Conoscendosi un Pietro Lu ini pit- 
tor dolce e accurato, e tenuto per ultimo de’ Lumi, 
mi è sorto dubbio, che non sia il Pietro, di cui trat- 
tiamo, cognominato talvolta col casato del Maestro, 
come si vide nel Porta e in altri del secolo s'estodeci- 
mo , Di costui è a S. Vittore il S. Pietro, che rice- 
ve la potestà delle chiavi ; e nella nuova Guida ascri- 
\esi realmente allo Gnocchi , 

Veduta come in un albero di famiglia la successio- 
ne 
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ne di Lionardo in Milano, c’invita a sè quell’ altra 
(cuoia , die riconosceva per suoi fondatori il Poppa , 
e Rii altri quattrocentisti nominati a suo luogo. Pila 
non si confuse con la scuola del Vinci , ed è separa- 
tamente considerata dagli scrittori : profittò però mol- 
to da’ suoi esempi, e credo anco da’ suoi discorsi ; per- 
ciocché quest’uomo ci é descritto, come Raffaello , 
per ’ima iissimo e graziosissimo in accogliere ognuno, 
e in comunicar senz,’ invidia i suoi lumi agli studio^ 
si . Chiunque osserverà Bramantino e gli altri Mila, 
nesi fin dopo la metà del sesto decimo secolo gli tro< 
verà qual più e qual meno imitatori del Vinci; stu- 
diosi del suo chiaroscuro , applicati alla sua espres- 
sione , scuretti nelle carnagioni , rivolti a tingere piut- 
tosto con forza che con amenità di colori . Sono pe- 
rò meno ricercatori del bello ideale, meno nobili nelle 
idee, meno squisiti nel gusto; eccetto Gaudenzio, che 
in tutto compete co’ primi della sua età. Ed é il solo 
dell’antica scuola che insegnando la prolungasse, { 

' Gaudenzio Ferrari da Valdugia dal Vasari è detto 
Gaudenzio Milanese . Noi ne trattammo fra gli ajuti di 
Raffaello, riferendo il parer dell’ Orlandi, che lo fa sco- 
lare di Pietro Perugino, e nominando certi quadri, che 
a lui si ascrivono nella Italia inferiore . Ma in quel- 
le bande, ove solamente fu come ospite, e ove for- 
se tentò qualche nuova maniera , mal può conoscersi ; 
e molto ha del dubbio ciò che se ne dice, e se ne 
aiidita : di che nella Scuola ferrarése tornerà il di- 
scorso. Ora nella Lombardia se ne può scrivere più 
francamente ; essendovi molte sue opere , e molte co- 
se trovandosi di lui narrate dal Lomazzo, suo nipo- 
te 
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te ncH’àrfe, come vedremo. Questi gli di per rtine' 
stro lo Scotto principalmente , e poi anco il ’Luini } 
c che innanzi a questi studiasse sotto Giovanone è 
tradizione de’ Vercellesi . Novara crede di aver uni 
delle prime sue pitture ; ed è una favola in dnomry 
con varj spari imenti all’uso del quattrocento, e 'coir 
le dorature applaudite in quel secolo . Vercelli ha iir 
S. Marco la copia del carton di S. Anna, a cui so-* 
no aggiunti S. Giuseppe e qualche altro Santo ope* 
ta anch’ella giovanile, che indica aver Gaudenzio tfi‘ 
buon’ora rivolti gli occhi verso Lionardo , da cui se-' 
tondo il Vasari trasse grand’ utile. Giovane andò iit 
Roma, ove dicesi che Raffaello l’impiegasse fra’suoF 
ajuti ; e ne riportò Una maniera più grande in dise-’ 
gno e più vaga in colorito di quante ne avean prò-’ 
dotte i suoi Milanesi . Il Lomazzo disapprovato dallo' 
Scannelli lo esalta fra’ serte primi pittori del Mondo,' 
fra’qual; attorto omise il Coreggio . Perciocché chi & 
il paragone fra la cupola di S. Gio. di Parma , t 
quella di S. Maria di Sarono dipinta da Gaudenzio' 
intorno a’ medesimi anni, trova nella prima bellezze e 
perfezioni , che non si conoscono nella seconda . Anzi' 
per quanto questa sia popolata di belle, varie, c ben’ 
atteggiate figure, nondimeno in essa, come in qual-l 
che altra opera di Gaudenzio , rimane a sbandire qua!-*’ 
che orma del vecchio stile; come la durezza, la di- 
sposizione delle figure troppo simmetrica, alcune ve- 
sti di Angioli piegate alla mantegnesca , e qualche fi-’ 
gura fatta in rilievo di stucco, e poi colorita; uso, 
che tenne altrove nelle bardature de’ cavalli, e in al- 
tri accessori alla maniera dei Montorfano . 

Fuor 
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Fuor di quest’ eccezioni , che nelle opere migliori 
schivò del tutto, Gaudenzio è pittor grandissimo , ed 
c quegli fra gli aiuti di Raffaello che più si avvicini 
a Ferino e a Giulio Romano. Ha anch’egli una por- 
tentosa feracità d’idee, benché in genere diverso; es- 
sendosi Giulio impiegato assai nel profano e nel la- 
scivo , ove questi si tenne al sacro ; e parve unico ^ 

in esprimere la maestà dell’ Esser divino, i mister} 
della religione , gli affetti della pietà , della quale fu 
loJevol seguace , detto exìntìe piiis in un sinodo no- 
varese. Prevalse nel forte; non che usasse di farma^ 
scolature risentite molto , ma scelse attituilini strane , 
come il Vasari le qualifica , cioè fiere e terribili ove 
il soggetto le richiedeva. Tal’ era la Passione di Crir 
sto alle Grazie in Milano, ov’ebbe T'^iano percompe-> 
titore; e la Caduta di S. Paolo a’ Conventuali di Ver- 
celli ; quadro il più vicino che io .vedessi a quello di 
Michelangiolo nella cappella Paolina, Nelle altre pit- 
ture ancora piace a sé stesso negli scorti difficili , e 
ne fa uso continuamente . Che se nella grazia e nella 
bellezza non uguaglia Raffaello, non c però che noi> 
tenga molto di quel carattere , come a S, Cristoforo 
di Vercelli; ove oltre il quadro del Titolare, ha dir 
pinte nelle pareti varie storie di G. C. , e alcune .al-, 
tre di S. Maria Maddalena , In questa grande ope- 
ra ha spiegato carattere di pittor vago , più forse 
che in altra ; Inserendovi teste bellissime e .An- 
gioletti quanto gaj 'nelle forme , altrettanto spiri-, , 

tosi nelle azioni . Ho udito celebrar questa coma 

4 J 

hi migliore sua opera: ma il Lomazzo c 1’ Autor 
della Guida asseriscono che la via tenuta da Gan., 

'' den- 
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tutte. 

Venendo più ad altri particolari del suo stile , U 
Ferrari c coloritore si vivo e si lieto oltre 1’ uso de’ 
Milanesi , che in qualche chiesa dove ha dipinto no» 
vi è bisogno di cercare le sue pitture ; elle si pre* 
sentano subito all’ occhio dello spettatore , e il chia* 
mano a sè ; carnagioni vere e diverse secondo i sog* 
petti ; vestiti pieni di capricci c di novità , variati 
come l’ arte varia i suoi drappi ; cangianti artificio* 
sissimi da non trovarne de’ più leggiadri in altro pit- 
' tore . Meglio anche de’ corpi , se è lecito dirlo, ri- 
traea gli animi. Questa parte della pittura è.del-* 
le più studiate da lui : in pochi altri si osservano 
atteggiamenti si decisi, volti si parlanti. Che se al*' 
le figure aggiung- o campagna o architettura , il pae* 
se è accompagnato per lo più da certa bizzarria di 
rupi e di sassi, che vi dilettano con la stessa novi*- 
V tà j e le fabbriche son condotte con le regole di un • 
eccellente prospettivo. Ma della sua mirabil arte si 
nella pittura e si nella plastica ha tanto scritto il Lo- 
mazzo, eh’ è inutile a dirne più oltre. Ben potrà 
aggiugnerc con dispiacere, che tant’ uomo fu poco no* 
to , o poco accetto al Vasari ; onde gli oltramonta- 
ni, die tutto il merito misurano dalla istoria, mal 
lo conoscono; e negli scritti loro lo han quasi in- 
volto nel silenzio. 

Stùìaridi I seguaci del Ferrari han continuato' la sua manie- 
cWfi». tgfnpo j i primi sempre più fedelmente 

che i secondi , e i secondi più che i ferzi . I più di 
loro non tanto ne hanno emulata la grazia del dise- 

gno 
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gno c del colorito, quanto la espressione, e la faci- 
lità ; fino a cadere talvolta ne’ vizj affini , che sono 
la caricatura e la negliRcnza k Meno celebri scolari di 
Gaudenzio furono Antonio Lanetti da Bugnato , di AntovjO 
cui non so che resti lavoro certo ; Fermo Stella da *fermo 
C aravaggio, e Giulio Cesare Lui ni Valsesiano , che irt 
certe cappelle di Varallo tuttavia si conoscono k ^ LuiN^f 
Lomazzo nel cap. 37 del suo Teatro ci dà per imita* 
tori di Gaurlenzio , oltre il Lanino da nominarsi fra 
poco, Bernardo Ferrari da Vigevano, nella cui Car- BtR»*»- 
tedrale sono due sportelli d’organo da lui dipinti; 

Andrea Solari, o Andrea del Gobbo, o Andrea Mila* Andre» 
rese , come il Vasari lo chiama a piè della Vita del 
Coreggio, a’ cui tempi visse. Lo dice pittore e colori- 
tor molto vaijo , eccellente , e amatore delle fatiche dell' 
arte ■ citandone e pitture in privato, e un’ Assunta 
alla Certosa di Pavia; nel qual luogo il Torre ( p. 

15S) lo fa compagno del Salaino, I due più rinoma- 
ti sono Gio. Batista della Cerva e Bernardino Lani- 
no, da’ quali si derivarono quasi due branche di una 
medesima scuola, la Milanese e la Vercellese, 

Rimase in Milano il Cerva, e se dipinse ogni qua-cio. Bat. 
droicome quello eh’ è in S. Lorenzo, e rappresenta 
1 ’ Apparizione di Gesù C. a S. Tommaso ed agli al- 
tri Apostoli, può aver luogo fra’ primi della sua Scuo- 
la ; cosi scelte e animate son quelle teste; cosi vivi 
e ben compartiti sono i colori ; cosi sorprendente è 
l’insieme e l’armonia di quel dipinto. E dee credersi 
profondo nell’ arte , ancorché più opere il pubblico 
non.nc abbia; giacché da lui apprese^Gio. Paolo Lo-gio.Pao- 
mazzQ milanese i precetti ch’espresse nel 

del- 
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dtlla pittura edito nel i5'l4> e che compendiò nella 
Llea del Tempio della Pittura stampato nel 1591 4 
senza dire de’ suoi versi , che molto riguardano la stes* 
sa professione. 

L’ Orlandi nell’ articolo di questo Scrittore ha inse« 
rite epoche non vere, corrette poi dal Sig. Bianconi • 
che fissa il principio della sua cecità circa il 1571, 
rrentesimo terzo della età sua. Fin che vide, attes* 
ad erudirsi insieme e a dipingere; viaggiò per l’ Italia { 
studiò nelle amene lettere e nelle scienze ; t di que* 
ste in certo modos’innebbriò, volendo comparir fuor 
di luogo astrologo e matematico, c trattando perciò 
le cose ancora piò ovvie d’ una maniera astrusa e fai» 
sa talvolta, come falsi sono i principi dell’ astrologia 
circolatoria . Mentre insegna un’ arte , che sta nel di* 
segnare e colorir bene , egli vela di pianeta in piane* 
ta ; a ciascun de’ sette pittori , che chiama principali , 
assegna un di que’ corpi celesti , c poi anche un me* 
tallo corrispondente ; e a questa mal conceputa idea 
ne connette poi delle altre più stravaganti. Per tal 
metodo , e per la stucchevole prolissità , e per maiK 
canza d’indice esatto i suol trattati poco son letti, e 
saria pregio dell’opera rimpastarli, sceverandone le 
foglie, e scegliendone i frutti. Perciocché essi ridon- 
dano non pur di notizie istoriche interessanti ; ma in 
oltre di ottime teorie udite da que’, che conobbero 
Leonardo e Gaudenzio, di giuste osservazioni su la 
pratica de' miglior maestri , di molte erudizioni circa 
la mitologia , e la storia , e gli antichi costumi . 

Le pitture del Lomazzo non cadano in dubbio, a- 
vendo egli cantata la sua vita e k sue opere in certi 
^ ver* 
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versi fatti alla buona, credo, per sollievo della sua 
cecità , e intitolati GrottesM . Le prime , come av* 
viene in ognuno, son deboli, e dee computarsi in 
questo numero la copia del Cenacolo di Lionardo ', 
che si vede alla Pace; Nelle altre si conosce il mae- 
stro , che vuol mettere in pratica le sue massime ; e 
yj riesce or più or meno felicemente. Una 'delle più 
fondamentali era il considerare come pericolosa la i- 
mitazione delle altrui fatiche, o si tolga da’ dipinti , 
o dalle stampe. Vuol dunque che il pittore miri ad 
essere originale, formandosi nella mente tutta la com- 
posizione , e le particolari cose copiando dalla natura 
« dal vero . Questa massima derivata da Gaudenzio 
campeggia si in altri di quel tempo, e si specialmen- 
te nel Lomazzo , Nelle sue tavole è sempre qualche 
tratto d’originalità; come in quella a S. Marco, ove 
invece di mettere secondo l’-uso comune in mano a 
S. Pietro le sue chiavi , fa che il S. Bambino con 
certa pueril leggiadria gliele porga. Più spicca la sua 
novità nelle grand’ istorie, qual è il Sacrificio di 
Melchisedech nella libreria della Passione , copiosiss;- 
uno di figure ,' ove l’ intelligenza del nudo gareggia 
con la bizzarria del vestito, e la vivacità de’ colorì 
con quella delle attitudini . Vi aggiunge di Umtano , 
un combattimento, ideato e degradato assai bene . 
Non ho veduta di questo pennello istoria più benin- 
tesa . In altre cade nel confuso c nell’ affollato j talor 
finche nello strano ; come in quel grande affresco fat- 
to in Piacenza al Refettorio de’ Roccbettiiii , che ha 
per soggetto il Vitto quadragesimale. E* questo un 
convito ideale di cibi magri, ove in luoghi separati 
• E c ' i So- 


ClUSTO- 

»ORO 

Ciocca . 


Amaro- 
cio Fici- 

MO . 


454 SCVOI.A MILASKSE 

i Sovrani ( e vi sono espressi quei tiel suo secolo ) e 
i Signori di qualità siedono a lauta mensa di pesci.; 
la poveraglia mangia di ciò che ha, e vi è un ghiot- 
to che smania per un boccone attraversato alla gola. 
N. Signore benedice la tavola ; e in alto vedesi il len- 
zuolo mostrato in visione a S. Pietro. Chiunque ve? 
de questo gran quadro resta sorpreso per le cose par- 
ticolari ritratte con la maggior verità: ma l’ insieme 
non è felice, perchè il campo è troppo pieno, epet> 
chè vi è un mescuglio di sacro e di ridicolo , di 
Scrittura e di taverna, che non fa buona lega. 

Nomina il Loniazzo come suoi scolari due Milane- 
si, Cristoforo Ciocca, e Ambrogio Pigino; c dovette 
erudirgli per poco, poiché quando già cieco pubblicò 
il suo Trattato erano in assai fresca età. Gli loda 
fra’ ritrattisti ; e il primo par che non divenisse mai 
compositor molto abile ; non essendo forse di lui al 
pubblico se non le pitture di S. Cristoforo a S. Vit-> 
tore al Corpo , cose mediocri . Il Pigino riuscì valen» 
tuomo non pur ne’ ritratti , che ne fece anco a’ Sovra»- 
ni , e ne fu encomiato dal Cav. Marino ; ma nelle 
composizioni ancora, che quasi sempre condusse a a- 
lio, inteso a distinguersi nella perfezione delle ligu- 
re, non nel gran numero. Alcuni suoi quadri, come 
il S. Ambrogio a S. Eustorgio, o il S. Matteo a S. 
Raffaello, senza moltiplicare in figure, appagano per 
la grandiosità del carattere, che ha impresso in que’ 
Santi; nè altri de’ Milanesi si è in quest’arte avvici- 
nato meglio a Gaudenzio, che ne lasciò si nobili e- 
sempj nel S. Girolamo e nel S. Paulo . Vale anco nel- 
le maggiori tavole, com’é 1.’ Assunta a S. Fedele, e 
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la graziosa Concezione a S. Antonio. Il suo metodo 
è descritto dal Precettore nel suo Trattato apag. 458 . 

Si avea prefìsso il lume e l’accuratezza di Leonardo, 
la maestà di RafTaello , il colorito diCoreggio, i con- 
torni di Michelangiolo . Di quest’ ultimo specialmen- 
te è stato un degl’imitatori più felici ne’suoi dise- 
gni , che perciò sono ricercatissimi ; nel resto poco 
noto fuor di Milano alle quadrerie ed -alla storia . Si 
trova pur computato fra’ discepoli del Lomazzo un 
Pietro Martire Stresi , che assai si distinse in far co- Pietro 
pie di Raifatllo . 

L’ altra branca de’ Gaudenzisti nominata di sopra 
comincia da Bernardino Lanini vercellese che istruì- bers*r. 
to da Gaudenzio fece ne’ primi tempi a Vercelli ope- 2 ',^?.*''’ 
re singolari su lo stil del Maestro . Vi è a S. Giu- 
liano una sua Pietà con data del 1547, che si tor- 
rebbe per cosa di Gaudenzio, se non vi si leggesse il 
nome di Bernardino. Lo stesso avviene in altre sue 
pitture fatte da lui ancor giovane in Patria: il più che 
le fàccia discernerc è il disegno non cosi esatto, e la 
minor forza del chiaroscuro. Più adulto dipinse con 
libertà maggiore , che tiene assai del naturalista , e com- 
parve fra’ primi in Milano; ingegno vivacissimo nell’ 
ideare e nell’ eseguire, nato come il Ferrari per grand’ 
istorie . Quella di S. Caterina nella sua chiesa presso 
S. Celso è molto celebre anco per ciò che ne scrive 
il Lomazzo; piena di fuoco pittoresco ne’ volti e né’ 
movimenti ; colorita alla tizianesca ; sparsa di leggia- 
dria si nel volto della Santa , che ha del Guido , si nel- 
la gloria degli angioli , che pareggia quelle di Gauden- 
zio; se vi è da desiderare qualche studio maggiore, è 
E c 2 quel- 
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quello <le’ panni . Molto lavorò in Città e per lo Sta» 
io; particolarmente in Novara, nel cui duomo di- 
pinse quelle Sibille c quel Padre Eterno cosi ammira- 
to dal Lomazzo; e ivi presso, certe istorie di N. Don- 
na, che ora guaste nel colore incantano tuttavia per 
lo spirito e per la evidenza del disegno . Si dilettò 
qualche volta questo grande ingegno di tenere anch’ 
egli le vie del V^inci ; come in un Cristo paziente 
fra due Angioli, che rappresentò in S. Ambrogio; ed 
è cosi beninteso in ogni parte, cosi bello, così pie- 
toso, e di tal rilievo, che si tiene per una delle più 
belle pitture della Basilica . 

n«unfM- Sorti Bernardino due fratelli ignoti fuor di Vercel-* 

Tol VtB." 1 Gaudenzio, di cui diccsi un quadro in tavola nella ^ 
HAiu. sagrestia de’PP. Barnabiti con N. Signora fra varj 
SS., e Girolamo, di cui in una casa particolare vidi un 
Deposto di croce . L’ uno e 1’ altro ha una lontana so- 
miglianza con Bernardino nella verità dei volti , e il 
primo anche nella forza del colorito : nel disegno ne 
son lontani. Altri tre Giovenoni, dopo Girolamo, 
CiovENO' jjpinggjn quivi intorno agli anni del Lanini; Paolo, 
Batista , e Giuseppe , che divenne eccellente in ri- 
tratti , Costui era cognato del Lanini ; e generi pu- 
re al Lanini furono due buoni pittori ; il Soleri , che 
serbo al Piemonte, e Gio, Martino Casa nativo di 
T^iNo Ca- Vercelli, e vivuto in Milano, donde n’ebbi notizia. 

Tt Vico- Ultimo forse di questa scuola fu il Vicolungo di Ver- 
luNoo. celli. Ne vidi in quella Città una Cena di Baldassa- 
re in privata casa ; quadro colorito ragionevolmente 
c pieno di figure , strane ne’ vestiti , volgari nelle 
idee, e da non ammirarvi nulla se non la progenie 

di 
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di Raff<ìelIo ridotta a poco a poco in povero stato . 

In questa felice epoca non mancarono a’ Milanesi infcrior 
buoni paesisti specialmente della scuola del Bernaaza- ’ 
no; ignoti di- nome, ma superstiti in qualche qua- 
dreria. E forse è di tal drappello quel Francesco Vi- Framt- 
centino milanese tanto ammirato dal Lomazzo, che cestino. 
giunse a rappresentare nel paesaggio fin l’ arena solle- 
vata dal vento: costui fu anche buon figurista; c 
ne resta qualche raro saggio alle Grazie e altrove . 
Abbiamo altrove nominato qualche ornatista , e di- 
pintore di grottesche ; ed ora vi si può aggiungere 
Andrea Buso, die lodammo fr.i’ Veneti per la patria , 
e qui non è mal rammentato per le operazioni. Ri- 
trattista eccellente fu Vincenzio Lavizzario, ch’c qua- viscrw. 
si il Tiziano de’ Milanesi ; a’ quali è da annettere 
Gio. da Monte cremasco consideraro nel precedente Cio. d* 
libro, e meritevole che si rammemori in questo. Con 
lui visse Giuseppe Arcimboldi , scelto pel suo talen- 
to in ritrarre a pittor di corte da Massimiliano il 
Augusto ; nel quale uffizio continuò anche sotto Ri- 
dolfo . E l’uno c l’altro valsero in certi capricci , 
che poi andarono in disuso. Eran figure, che vedute 
in distanza parean uomo, o donna; ma appressandosi 
al quadro, la Flora diveniva un composto di varj fio- 
ri , e frondi ; il Vertunno una composizione di frutti 
con le lor foglie . Scherzarono questi due pennelli 
non solo intorno a soggetti già fabbricati d-alla Favo- 
la antica, come son Flora e Vertunno; ma intorno ad 
jiltrì' parimente , a’ quali essi poeticamente davan per- 
sona. Cosi il primo dipinse la Cucina, coinponcn- 
\doIc il capo e le membra di pentole, di pajuoli e di 
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altrettali masserizie; e i! seconJo, che <la queste in- 
venzioni trasse il ma^^ior credito, fece frale altre co- 
se r Agricoltura di stive, di vagli, di falci, e di at- 
trezzi simili . 

RUrnsto. Per ultimo è da ricordare un’arte di quelle, chesog- 
” ‘ giacciono alla pittura non peranco da me nominata 
perchè dovea riserbarsi alla Scuola milanese , che in 
essa si segnalò ; ed è l’ arte del ricamare non pur fio- 
ri e fogliami, ma figure e istorie. Il Vasari ci ha 
nominati alcuni , che in essa si eran distinti , siccome 
Paol da Verona; e quel Niccolò Veneziano, che ser- 
vendo in Genova alTrincipe Doria, introdusse Peri n 
del Vaga in quella corte; e i Nanni di Udine, che 
per tale perizia sortirono anco il cognome di Ricama- 
toci . Il Lomazzo prende più da alto il racconto . 
Luca Schiavone, die' egli, condusse questo magistero al 
CiRoi.»- più alto segno; c lo comunicò a Girolamo Delfino- 
” none"; ne, vivuto a’ tempi dell’ ultimo Duca Sforza, il cui 
ritratto fece in ricamo , oltre non poche opere assai 
copiose, e fra esse la Vita di Nostra Signora pel Car- 
SciPiovE {linale di Bajosa. Questa lode divenne ereditaria nella 
famiglia ; e vi si distinse a par di Girolamo anche 
Scipione suo figlio ; le cui caccie di animali erano ac- 
cettissime ne’ gabinetti sovrani-; e n’ ebbero Filippo 
Re di Spagna, e Arrigo d’Inghilterra. Segui poi le 
tracce de’ maggiori Marcantonio figlio di Scipione , 
considerato dal Lomazzo come giovane di aspettazio- 
ne non volgare nel 1591. Questo Scrittore ha pur lo- 
data in ricamo Caterina Cantona nobile milanese; e 
forse perchè ancor giovane ha pretermessa la Pelle- 
grini , quella Minerva de’ suoi tempi. Altri di questo 
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casato son nominati fra’ dipintori ; un Andrea, che di- 
pinse nel coro di S. Girolamo , e un Pellegrino suo 
cugino, uomo celebre nella Storia del Palomino per 
CIÒ che fece all’ Escuriale , architetto insieme e pitto- 
re della R. Corte . Questa, di cui scrivo, non so m 
,qual grado loro congiunta , tutta si diede a pinger 
coll’ ago ; e di sua mano furono ricamati il paliotto 
e’ qualche altro sacro arredo, che nella sagrestia del 
duomo tuttavia si conservano, e si mostrano a’ fore- 
stieri insieme con altre molte rarità di erudizione, e 
di antiche arti . Nella Guida del 1783 è chiamata 
Antonia, in quella del 1787 è detta Lodovica , se già 
non fossero due diverse ricamatrici. 
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EPOCA TERZA. 

/ PROCACCINI ED ALTRI PITTORI ESTERI 
E CITTADINI STABILISCONO IN MILANO 
NUOVA accademia E NUOVI STILI. 



T J F due serie, che abbiam finora descritte, ci han 
rasso passo guidati al Secolo XVII , nel quale non 
rimaneva quasi orma dello stile del Vinci, nè di quel- 
lo di Gaudenzio ; mercechè gli ultimi lor successori i 
adottate aveano qual piu e qual meno le maniere 
nuove insinuatesi di tempo in tempo in Milano a 
scapito delie antiche. Fin da’ tempi di Gaudenzio vi 
era comparsa con molto applauso la Coronazione di 
Spine dipinta da Tiziano; onde alcuni scolari di lui. 
vennero in Milano a stabilirsi , e vi concorsero pure 
altri esteri . Si diedero anco circostanze sinistre , e 
specialmente la pestilenza , che piu di una volta in 
un medesimo secolo invase lo Stato ; per cui manca- 
ti gli artefici nazionali , sottentrarono i forestieri alle 
loro commissioni quasi come a una eredità vacante 
per morte de’ primi eredi . Quindi il Lomazzo nel fi- 
ne del suo Tempio non loda tra’ figuristi milanesi al- 
lora viventi se non il I.uini, lo Gnocchi , e il Duchi- 
no ; gli altri son tutti esteri . Molto pur valse a in- 
vitarvegli il genio signorile di alcune nobili famiglie ; 
sopra tutte della Borromea , che al trotto arcivescovi- 
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le della Patria diede due Prelati memorabilissimi fra 
loro Cugini, il Card. Carlo, che accrebbe il nume- t cmi. 
ro de’ Sami al«li altari ; e il Card. Federigo , che per " 

poco non ha conseguito gli stessi onori. Animati am- 
mendue da un medesimo spirito di religione erano 
parchi in privato, magnifici in pubblico. Fra la lo- 
ro astinenza pascevano innumerabili cittadini ; fra la 
domestica parsimonia promovevano la grandiosità del 
santuario e della patria. Molti furono gli edifizj, eh’ 
eressero, o ristorarono ; moltissimi quei che ornarono 
eli pitture in Città e fuori; fino a potersi dire che non 
meno dovea Milano a’Borromci, che Firenze a’ suoi 
Medici , o Mantova a’ suoi Gonzaghi . Il Card. Federigo 
erudito prima in Bologna , indi a Roma, avea non so- 
lamente trasporto , ma gusto ancora per le bell’ arti ; 
e sorti giorni più tranquilli , e pontificato più lungo , 
che Carlo , onde potere proteggerle e alimentarle ,• 

Non pago d’impiegare nelle pubbliche opere architet- 
ti, statuari, pittori i più abili che potè avere, rac- 
colse quella quasi scintilla, che ancor vìveva dell’ Ac- 
cademia del Vinci , e con nuove industrie e con mol- 
ta spesa riprodusse alla Città una nuova Accademia 
di belle Arti. La forni di scuole, di gessi, di scel- 
tissima quadreria a prò de’ giovani studiosi; prenden- 
do norma dall’ Accademia di Roma fondata , nè sen- 
za sua cooperazione , pochi anni prima . Onore di 
questa nuova Scuola e del Fondatore è stato quel gran 
Colosso di S. Carlo, che sul disegno del Cetani fu 
fatto jn rame e collocato in Arona , ove il Santo era 
nato ; opera che avendo di altezza quattordici uomi- 
ni ha emulate le più grandi produzioni delia statuaria 
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j>reca cd egizia. Ma nella pittura, se dee dirsi il ve^ 
ro , non ha la nuova Scuola uguagliata l' antica ; quan* 
tunque non le sian mancati de’ valentuomini , sicco- 
me vedremo. Intanto c da ripigliare il filo della sto- 
ria , e da far conoscere come ridotti a ristretto nu- 
mero i Milanesi, e cresciuto il bisogno de’ dipintori 
per le chiese e per gli altri pubblici edifizj che si 
moltiplicavano, altri stili furono recati in Milano da 
pittor forestieri , com’ erano i Campi , i Semini , i 
Procaccini, i Nuvoloni; altricercati in forestieri pae- 
si da’ cittadini di Milano, specialmente dal Cerano e 
dal Moraz.zone . Questi furono gli educatori di tutta 
quasi la gioventù milanese e dello Stato ; questi co- 
minciando a operare circa al 1570, e continuando an- 
che dopo il idoo, vinsero le antiche scuole non tan- 
to in sodezza di massime , quanto in amenità di co- 
lori , e l’estinsero a poco a poco. Nè solo insegna- 
rono a trattar nuovi stili , ma alcuni di loro a trat- 
targli in fretta, e ad ammanierargli, ond’è che la 
Scuola decadde in fine , e par che adottasse per mas- 
sima di lodar le teorie degli antichi , e a seguir la fret- 
ta de’ moderni . Torniamo in via . 

Dissi, poc’è, de’ Tizianeschi ; ed avendo già ricor- 
dato Gio. da Monte in altro proposito , si vuole qui 
rammemorare Simone Peterzano , o Preterazzano , che 
nella Pietà a S. Fedele si soscrive Titiant dìscìpulus \ 
c gli si presta facile fede ; tanto lo imita . Fece al- 
cune opere anche a fresco ; c specialmente a S. Bar- 
naba alcune istorie di S. Paolo . Quivi sembra aver 
voluto innestare al colorito veneto la espressione , gli 
storti, la prospettiva de’ Milanesi ; grandi opere, se 
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fossero in tutto corrette, e se l’Autore fosse statosi 
buon frescante, com’ era pittore a olio. Da Venezia 
pure, anzi dal suo Senato venne a domiciliarsi in Mi- 
lano Cesare Dandolo, le cui pitture sono in varj pa- Cf.?»re 
lazzi, stimate per l’arte e ammirate per la condi- 
zione dell’ Autore . 

• I Campi furon de’ più solleciti a insinuarsi a Mi- Crcmonc- 
lano, e molto vi operarono; Bernardino più che niun 
altro. Dipinse anche nelle città vicine, e fu allora che 
compiè alla Certosa di Pavia la già ricordata Tavola 
di Andrea .Solari, che rimasa imperfetta per morte 
dell’inventore, fu da Berhardino dopo molti anni 
perfezionata sul medesimo stile si che parve tutta di 
una mano. Non reggendo egli solo alle commissioni , 
facca colorire i suoi cartoni da alcuni ajuti , i quali 
riuscirono, com’egli era , accurati, precisi, degni delle 
lodi, che ne ha fatte il Lomazzo. Un di essi fu Giu- oiusfppe 
seppe Meda, architetto e pittore, che in un organo 
della metropolitana effigiò Davide, che suona davanti 
l’Arca. Quest’opera è citata dall’Orlandi sotto il no- 
me di Carlo Meda, che nell’Abbecedario comparisce c/uno 
minor di età. Poche altre pitture se ne veggono, co- 
me notò lo Scannelli. L’altro fu Daniello Cunio mi- 
lanese, che fini paesista di molto merito; forse fratello 
o consanguineo di quel Ridolfo Cunio, che in molte *““• 
quadrerie di Milano s’incontra, e pregiasi particolar- 
mente pel disegno. Il terzo fu Carlo Urbini da Cre- c*n.o 
ma, uno de’ mcn celebrati, ma de’ più degni artefici Ua»iNi. 
del suo tempo; di cui si è parlato altrove . Il Lamo 
dice che Bernardino ebbe un numero quasi infinito di 
scolari e di ajuti ; e per le sue relazioni possiam qui 
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aggiugnfre Andrea da Viadana, Giuliano o Giulio de' 
Capitani da Lodi, Andrea Marliano Pavese. Fors* 
anco a lui spetta Andrea Peliini , che ignoro in Cre- 
mona sua patria si conosce in Milano per un Depo- 
sto di Croce collocato in S. Eustorgio nel 1595. 

Più tardi comparvero in Milano i due Semini ge-< 
novesi ; e molto anch’eSsi vi dipinsero, seguaci am-* 
bedue del romano più che di altro stile . Ottavio 
il maggior di essi , insegnò a Paol Camillo Landrianì 
detto il Duebino, che nel Teatro del Lomazzo è lo- 
dato come giovane di ottima speranza ; nè a torto , 
Egli fece poi tavole d’altare in gran numero, e fra 
esse una Natività di Gesù a S. Ambrogio , ove al di- 
segno del Maestro e alla sua grazia unisce pcravven- 
tura più morbidezza. 1 professori finora descritti non- 
toccaron l’epoca della decadenza se non forse nella e- 
strenia lor vira; onde non è fuor di luogo l’elogio 
che qui ne tesso. 

Ma quegli che più operarono e più istruirono in 
Milano furono allora i Procaccini di Bologna , i qua- 
li non mentovati dal Lom.azzo nel suo Trattato , 
cioè nel 1584, son ricordati con molt’ onore nel Tea- 
tro, cioè nel 1591 ; onde sembra che fra questi anni 
cominciassero ad esser celebri in Milano, ove poi si 
stabilirono nel 1Ó09 . Ercole è il capo di questa fa- 
miglia . L’ Orlandi dopo il Malvasia ce lo rappresen- 
ta come un Generale , che avendo perduto il campo 
in Bologna , ove non potè competere co' S amacchtni , 
co' Cesi , co' Sabbatini y co' Passarotti y co' Fontana, co’ 
Casacci , fece poi fronte in Milano ai Figini , ai Lui - 
ni, ai Ceroni y a' Morae^r^pni . Non -veggo come veri- 
ficar 
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' 'ficar questo detto. Ercole era nato nel 15:0, come 
lessi in un MS, del P; Resta nella Biblioteca Am- 
brosiana ; e nel 1591» quando usci dal torchio il 
Teatro della Pittura y era già vecchio, ne mise mai in 
Milano al pubblico veruna pittura ; onde il Lomazzo 
dovette cercare di che lodarlo in Parma c special- 
mente in Bologna . Quivi restano ancora molte sue 
ove conoscere se avessero più ragione il Mal- 
vasia c il Baldinucci qualificandolo come pittar media- 
tre\ o il Lomazzo, che lo chiama felicissimo imitato- 
re del colorare del gran Coreggia , e della sua va- 
ghegxu e leggiadria. Per quanto a me apparisce, egli 
veramente è un po’ minuto in disegno ed alquanto 
fiacco nel colorito quasi a norma de’ Fiorentini ; cosa 
cosi comune a’ contemporanei , che io non so come 
se ne potesse far carico a lui solo . Nel resto è gra- 
zioso , accurato , esatto quanto pochi del suo tem- 
po ; e forse la soverchia sua diligenza in una Città , 
ove dominava il ^frettoloso Fontana, potè fargli osta- 
colo . Ma questa , oltre il tenerlo esente dal manieri- 
smo, a cui già piegava il secolo, lo dispose ad essere 
un ottimo precettore ; il cui principal dovere sta nel 
frenare la intoleranza e il fuoco de’ giovani, e avvez- 
zarli alla precisione e alla finezza del gusto . Cosi 
dalla sua scuola uscirono allievi eccellenti, un Sa- 
macchini , un Sabbatini, un Bertoja. Istruì anco alla 
pittura i tre figli , Camillo , Giulio Cesare, e Carlo 
Antonio, di cui nacque l’Èrcole giuniore; maestri 
tutti della gioventù milanese; de’ quali è da dire or- 
dinatamente. 

Camillo è il solo de’ tre fratelli , che fosse cognito 
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Camiuo ni Lomnzzo, presso cui è descritto per famoso pitto^ 
re in disegno e in colorito . Eblic i prim’ insegna- 
menti dal Padre , e spesso lo dà a conoscere nelle te- 
’stc, e nel comparto delle tinte; quantunque ove ope^ 
rò con p;ù studio, le avvivasse e rompesse meglio, 
e facesse uso de’cangianti con più artifizio. Vide al- 
tre scuole ; e se ne crediamo ad alcuni biografi , si e- 
sercitò in Roma sopra Michelangiolo e Raffaello; c 
piu che in altri studiò per le teste nel Parmigianino, 
delia cui imitazione traspajon segni in t>gni sua ope- 
ra. Ebbe una facilità maravigliosa d’ingegno, e di 
pennello; e una naturalezza, una venustà, uno spiri- 
to, che guadagna l’occhio, ancorché non contenti 
sempre la mente. N'è é maraviglia ; avendo egli scos- 
so fin da principio il freno della educazione paterna, 
e fatte opere per dicci pittori , in Bologna , in Ra- 
venna, in Reggio, in Piacenza, in Pavia, in Geno- 
va ; cognominato da molti il Vasari e lo Zuccari del- 
la Lombardia : benché a dir vero gli avanzi nella doU’ 
cezza delio stile , e nel colorito. Dipinse sopra tutto 
in Milano ; e questa città ha molte delle sue migliori 
pitture, con le quali ivi si fece nome, e molte delle 
peggiori, con le quali contentò gli estimatori del no- 
me suo. Sono ivi delle sue prime opere e più esenti da 
maniera gli sportelli dell’ organo alla Metropolitana 
con varj misteri di N. S. e con due storie di Davide^ 
che suona l’arpa; istorie, che il Malvasìa ha descritte 
minutamente. Non però in Milano fece cosa tanto ri- 
cordevole quanto é il Giudizio a S'. Procol di Reggio 
tenuto per uno de’ più begli affreschi di Lombardia , 
e quel S, Rocco fra gli appestati , che sgomentava 
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Annibai Caracci quando dovette fargli il quadro com- 
pagno ( Malv. p. 4<5 ó). Buone pure e studiate sopra 
il costume di Camillo son le pitture, che lavorò al 
duomo di Piacenza , ove il Duca di Parma lo fece 
competere con Lodovico Caracci artefice già provetto . 
Camillo vi figurò N. Signora coronata da Dio Regi- 
na dell’Universo, con una copiosa gloria di Ange- 
li , ne’ quali veramente fu leggiadrissimo : e a Lodo- 
vico toccò di rappresentare iv’ intorno altri Angio- 
li e rimpetto alla Coronazione, i Padri del Limbo. 

Il primo ebbe il posto più degno della tribuna; ma 
ebbe ed ha ancora il mcn degno lìklla stima de’ ri- 
guardanti .. Per quanto comparisca ivi valentuomo c 
riceva applausi dal Girupeno e da altri e sturici e 
viaggiatori, pure a quella vicinanza egli in certo mo- 
do impiccolisce : la novità delle idee del Caracci 
scuopre meglio la comunalità delle sue; la varietà 
de’ volti, degli atti, de’ simboli, che Lodovico mette 
ne’ suoi Angeli fa parer monotona e languida la giuria 
del Procaccini : il grande , che impresse il Caracci in 
que’ Patriarchi fa dispiacere , che altrettanto non ne 
imprimesse Camillo nella Divinità. Fecero pure al- 
cune Storie della Madonna l’uno rimpetto ajl’ altro; 
e quasi con la stessa proporzione, che abbiamo detr 
to . Ma come i Caracci eran pochi , così il Procacci- 
ni trionfò le più volte vicino a’ competitori . Anche 
oggidì ò ben ricevuto nelle quadrerie de’ Grandi; e il 
nostro Principe ne ha recentemente acquistata- un’ As- 
sunta con Apostoli intorno al sepolcro ben variati e 
di gran maniera. 

Giulio Cesare^ il migliore de’ Procaccini , dopo ave- - CivLia 
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re per qualche tempo esercitata la scoltura con mofra 
lode, rivolse l’ animo alia pittura come ad arte più 
iiiBcnua, c meno laboriosa, l'requentò in Bologna 1 ’ 
Accademia de’ Caracci ; e dicesi che offeso da Anni- 
• bale con un motto pungente, lo percotesse e loÉerii- 
se. L’ Abbreviatore francese, che segna la nascita di 
Giulio Cesare nel 1548, differisce questa rissa fino 
al 1609, nel quale i Procaccini sì stabilirono in Mi- 
lano. Ma ella dovete’ essere avvenuta assai prima q 
poiché nel 1^09 Giulio Cesare era gran pittore , e 
.Annibaie fini di esserlo. Gli studj di Giulio Cesare 
furono specialmente sugli originali del Coreggio, ed 
è opinione di molti che niun altro si sia meglio di 
lui avvicinato a quel grande stile. Ne’ quadri da stan- 
za , e di poche figure, ov’ è più facile l’ imitazione « 
spesso è stato confuso col suo esemplare; quantunque 
in lui la grazia non sia nativa e schietta ugualmente ; 
né l’impasto de’ colori si vigoroso. Una sua Madon- 
na , eh’ é in Roma a S. Luigi de’ Franzesi , fu incisa^ 
non ha molto, come opera dell’ Allegri, da un br»- 
vo Artefice ; e ve ne ha delle meglio contraffatte nel 
Palazzo Sanvitali in Parma , in quello de’ Careghi in 
Genova, e altrove. Fra le sue tavole d’ altare , che 
molte sono , la più coreggiesca che io ne vedessi è a 
S. Afra di Brescia. Rappresenta N. Signora col S. 
Bambino, ed alcuni Angioli , e Santi, che lo vagheg- 
giano, e ridono inverso lui. Nel che forse ha oltre- 
passati i limiti del decoro per servire alla grazia, co- 
me ha pur fatto nella Nunziata a S. Antonio di Mi- 
lano; ove la S. Vergine e il S. Angiolo corridono in- 
licme ; cosa men degna di tal tempo c di tal miste- 
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ro. Anche nelle mosse è caduto qualche rara volta 
nel soverchio ; come nel Martirio di S. Nazario alia 
sua chiesa; quadro, che incanta per l’insieme; per 1’ 
armonia , per la grazia ; ma il carnefice è in una mos- 
sa/troppo forzata. Ha lasciate Giulio Cesare molte 
copiosissime istorie, come il Passaggio del mar rosso 
aS. Vittore, in Milano, e più anche in Genova, ove 
il Soprani le ha indicate ; e ciò che sorprende in tao' 
to numero , è stato esatto nel disegno , vario nel- 
le invenzioni , studiato nel nudo e nel panneggia- 
mento , accompagnando il tutto con un grande , 
che, se io non erro, derivò da’Caracci. Nella sa- 
grestia di S. M. di Sarono è una sua pittura de’ SS. 
Andrea, Carlo, ed Ambrogio, che ha tutto il su- 
blime di quella scuola ; se già non dee dirsi eh’ egli 
a par de’ Caracci lo derivò da’ magnifici originali di 
Parma . 

. A questi due vuole aggiugnersi Carlantonio Pro- 
caccini non come figurista, ma come buon paesista, 
« dipintore accreditato di fiori e di frutti . Ne lavo- 
rò assaissimi quadri per le gallerie di Milano ; i quali 
piaciuti a Corte, che a que’dl era spagnuola, n’ebbe 
f requenti commissioni per la Spagna ; ond’ egli , eh’ era 
il pittore più debole della famiglia, divenne per que- 
sta via il più conosciuto. 

I Procaccini tennero scuola in Milano , ed ebboa 
fama di amorevoli e diligenti maestri , sicché diedero 
a quella Città e a tutto lo Stato tanto numero di pit- 
tori , che raccorgli tutti non è possibile, nè utile ad 
una storia. Vi ebbe tra loro qualche inventore di 
nuovo stile, come avvenne fira’ Caracceschi ; ma i pii 
F f s’ in- 
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s’ingegnarono di tener dietro alla maniera de’]ormse-« 
stri; alcuni sostenendola con l’ accoratezza , altri peg-» 
giocandola con la fretta. Riserbiamo la loro serie all*. 1 

ultima epoca per non distrarre una scuola medesima! I 

in diverse parti. . , I 

Ultimo de’ forestieri, che insegnò allora in MiJano,» 1 

fu Panfilo Nuvolone nobil cremonese ; del cui stilo ; 

si parlò a bastanza fra gli allievi del Cav, Trotti suo 
maestro . Pittore diligente piuttosto che immaginoso I 

non fece in Milano opere di gran macchina, senon- 
chè per le monache de’ SS. Domenico e Lazzaro di- 
pinse nella volta il fatto di Lazzaro e dell’ Epulone 
con vero sfoggio di pittura ; siccome pur fece nell* 
Assunzione di N. Signora alla cupola della Passione. 

Nelle tavole degli altari, e nelle storie fatte per la 
galierìi Ducale di Parma , attese più. a perfezionar le 
figure che a moltiplicarle. Iniziò all’ arte medesima 
quattro figli; due rimasti ignoti alla Storia; due- no« 
minati molto da que’, che descrissero le pitture di Mi- 
lano , di Piacenza , di Parma , di Brescia ; ove sono 
dal nome del Genitore cognominati anche i Panfìli . Ma 
di essi dovremo scrivere nel secolo, in cui fiorirono, 

. Altra estera maniera recò in Milano Fede Galizia, 
s’ ella fu di Trento come vuole l’ Orlandi. Padre di 
lei era Annunzio miniator celebre , nativo di Trento j 
e domiciliato in Milano , da cui forse trasse quel gu- 
sto di dipingere accurato e finito non meno nelle fi- 
gure che nel paese ; simile nel rimanente più a’ Bolo^ 
gnesi preceduti a’ Caracci che ad altra scuola , Del suo 
stile sono alcuni saggi nelle quadrerie anche estere a 
U n de’ quadri più studiati è a S. Maria Maddalena , 
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«ivc dipinse la Titolare con G. C.- in sembianza di 
Ortolano . Questa Pittrice dal de^no Autor della Gui- 
da è criticata pel troppo bello ideale, che ha voluto 
mettere nel disegno e nel colorito , a svantaggio del 
vero e del naturale ; «so assai divolgato in Italia a 
«jue’giorni. Visse anco e operò molto in Milano cir- 
ca a questi tempi Orazio Vajano detto ivi il Fioren- Ora*h» 
tino dalla sua patria; ch’io non intendo come sia sta- 
to scambiato in certa sua pittura col Palma vec- 
chio, al dir dell’ Orlandi : il suo fare a S. Carlo, e 
a S. Antonio Abbate è giudizioso e diligente , ma 
piuttosto languido nel colorito; e ne! maneggio del- 
la luce molto vicino al Roncalli . Ma nè questi , nè 
la Galizia lasciarono, che io sappia, allievi in Mi- 
lano ; nè i due Cationi di Genova frescanti egregi ; 
nè Valerio Profondavalle di l.ovanio pittor di vetri « 
c pittore insieme di grido a olio e a fresco che mol- 
to operò a corte . . < 

• Passando ora a quegli, che studiarono altrove, ri- 

' ^ . cht Studi la 

corderò brevemente il Ricci di Novara, il Paroni ero»» >» 

, paesi cste^ 

il Kappi di Milano, e se v’ ha altri milanesi fra que’,r/. 
che il Baglioni commemora nelle sue vite. Costoro ' 
dimorati in RothU' non contribuirono alla scuola patria ‘ 
nè esempi, nè allievi; e a Roma stessa crebber pili il 
numero alle pitture, che l’ ornamento alla Città. II tc R icci. 
Ricci fu frescante abile a contentare la fretta di Sisto 
V, a’ cui lavori prcsedè promovendo il gusto snervar- 
lo che allora correva; benché facile, e di belle for- 
me. Il Paroni- tentò le vie del Caravaggio ma po^ Piino- 
co visse. Il Nappi è vario; c -dove ha dipinto nel 
tuo stile Jombardo, come in un’ Assunta al daiostrò 
Pia del- 
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della Minerva, e in altre cose all’Umiltà, è un-natu* 
ralista che appaf’a più che i manieristi del suo tempo i 
Visse medesimamente in Roma per qualche anno il 
Cav. Pierfraixesco Mazzucchelli , dal paese della na- 
• scita denominato il Morazzone; e dopo avere ivi e-> 
sercitata la mente e la mano in vista de’ buoni esetn* 
pl.iri tornò alla sua Scuola milanese, dove insegnò, •« 
anche migliorò senza paragone il primiero stile. iBa- 
sta ricordarsi della Epifania, che rappresentò a fresco 
in una cappella a S. Silvestro in capite-, pittura senz.’ 
altra bellezza che di colore; e veder l’altra Epifania* 
che ne ha Milano a S. Antonio Abate, che sembra 
cosa di tutt’ altro pennello : vi ò disegno , vi è effet- 
to, vi è sfoggio di vestire all’uso de’ Veneti. Dicesi 
che in Tiziano ed in Paolo studiasse molto ; e vi ha 
degli Angioli da lui dipinti con braccia « con gambe 
di quelle lunghe proporzioni , che non sono il meglio 
del Tintorctto. Anzi generalmente parlando P inge- 
gno del Morazzone non par fatto pel dilicato,. ma 
■pel forre e pel grandioso; siccome appare a S. Gio. 
di Como nel S. Michele vincitore de’ rei Angioli, c 
nella cappella della Flagellazione a Varese. Nel ibid fu 
invitato a Piacenza per dipingere la gran cupola della 
cattedrale ; lavoro che occupato da morte lasciò quasi 
intatto ni Guercino. Egli vi avea fatto due Profeti , 
che in ogni altro luogo sarebbono consideratissimi ; 
ma quivi restan oscurati dalle vicine figure dei suo 
successore , cioè di quel mago della pittura , che 
ivi pose il piò grande incantesimo, che mai facesse. 
Il Morazzone servi alle quadrerie non men che al- 
le chiese, impiegato molto c dal Card. Federigo c 
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iJaI Re tii Sardegna, da cui ebbe 1’ abito di Cava- 
liere . 

• Visse contemporaneamente Gio. Batista Crespi più Cto. n 
conosciuto sotto il nome di Cerano sua patria , pie- ck'ts* i 
ciol luogo nel Novarese; di famiglia pittorica, che 

in S. Maria di Busto ha lasciate di sè memorie, a- 
vendo ivi dipinto Gio. Piero avo, e Rafftello, non so 
' se padre o zio di questo Gio. Batista , di cui scrivia- 
mo. Egli studiò in Roma c in Venezia, e alla pit- 
tura uni gran cognizione di architettura e di plastica, 

« perizia ancora in amene lettere e in arti cavallere- 
sche. Con tanti ornamenti primeggiò sempre e nella 
corte di Milano, da cui era provvisionato, e nelle va- 
ste intraprese del Card. Federigo , e nella direzione 
<kll’ Accademia. Per tacere delle sue fabbriche e delle 
statue e bassirilievi , che fece, oche disegnò, come di 
•cose estranee al mio tema ; dipinse buon numero di 
tavole , ove a grandi virtù congiunse talora , se io 
non erro , gran vizj . E' franco , spiritoso , accordato 
sempre ; ma non di rado è manierato per affettazione 
■o di grazia , o di grandiosità ; come in certe storie 
alla Pace, ove i nudi dan nel pesante, e le mosse di 
varie figure nel violento. Altrove ha moderato que- 
sti difetti; ma ha caricato gli scuri sopra il dovere. 

• Tuttavia in gran parte delle sue opere sovrabbonda 
t.anto il buono ed il bello, che apparisce uno dc’mi- 

• glior maestri della Scuola. Cosi nel Battesimo di S. 
Agostino, cb’è a S. Marco, compete con Giulio Ce- 
sare PrtKaccini che gli è a fronte, e a detta di alcu- 

' ni lo vince : cosi a S. Paolo in una tavola de’ SS. 

•Carlo ed Ambrogio supera i Campi almanco nel gu- 
* F f 3 sto 


SCOOT..4 Mll.:iSES E 


n, v!i:i.E 
C.KESP1 . 



4H ; 

6to del colorito: cosi nel celebre quadro del Rosario 
a S. Lazzaro fa parere men riguardevole il bel fresco 
del Nuvoloni . Kbbe particolarissimo talento in dipin- 
gere uccelli e quadrupedi; e ne compose quadri d.i 
stanza, come si raccoglie dal Soprani • nella Vita di 
Si nibaldo Scorza. Formò varj allievi, ebe si riserbaoo 
a inferior epoca ; eccetto Daniele Crespi milanese , 
che per la dignità c pel tempo in che visse non dee 
disgiungersi dal Maestro. . . 

Daniele è un di qae’ grand’ Italiani , diesi conosco- 
no appena fuor della patria. Ma egli fu un raro in- 
gegno , che istruito dal Cerano , poi dal miglior Pro- 
caccini , avanzò il primo senza controversia, e a pa- 
rer di molti ancora il secondo; quantunque non com- 
pisse il giro di quarant’ anni . Dotato di un ingegno 
penetrante in conoscere , facile in eseguire , seppe ne’ 
maestri imitare il meglio, e schivare il men lodevo- 
le ; e forsechè sapute le massime della scuolaicarac- 
cesca, anche senza frequentarla, le adottò c leipra- 
ticò felicemente. Molto ne tiene in ciò che è com- 
partimento di colori ; nelle idee de’ volti è diverso , 
scelto però , e studioso in atteggiarli secondo gli aflèt- 
ri dell’animo; mir.ibile sopra tutto neU’esprimcr ne’ 
Santi l’idea di una bell’ anima. Nella distribuzione 
delle figure tiene un ordine cosi naturale e. insieme 
cosi beninteso, che niuna si vorria collocata in di- 
verso posto; il lor vestito è ben variato, e negli opu- 
lenti è assai ricco. Colorisce con vigore grandissimo 
non meno a olio che a fresco; e nella chiesa orna- 
tissima della Passione, ov’èqucl suo gran Deposto 
. di croce , ha lasciati molti ritratti d’ insigni Latera- 

neii- 
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Telisi, che posson dirsi del miglior gusto, tizianesco^ 

E* questi uno di que’rari pittori, che perpetuamente '• 
gareggiarono seco stessi ; ingegnandosi che ogni loc 
nuovo lavoro avanzasse gli altri già fatti : i nei , che 
si scuoproDo nelle sue prime pitture, sob corretti nell’ 
estreme ; e le doti , che in quelle pajou nascenti , in 
queste compariscono adulte e perfette. Le sue ultime 
pitture ( c sono istorie della vita di S. Eranoite alia 
Certosa di Milano) son le opere più ammirate. Fa- 
mosa fra tutte è quella del Dottor Parigino, che le- 
vatosi sopra il feretro manifesta la sua riprovazio- 
ne. Qual disperazione in lui! quale orrore ne’ circo- 
stanti ! Lodatissima è anche quell’ altra , ove il Duca 
di Calabria, andando a caccia, scuopre il S. Solita- 
rio; c dove l’Autore scrisse Daniel Crispur mediala- 
nensis piiixit hoc templum an. 1629. Ciò fu un anno 
<prima delia sua morte, poiché il contagio del idjo 
lagrìmevolmente lo estinse insieme con tutta la sua 
'^miglia . 

Si possono aggiugner qui come per corollario al- 

- cuni artefici , de’ quali se incerta è la scatola , è tut- 
tavia certo il merito. Tal è Gio. Batista Tarillio, C'o 9 '- 

TKr» T»- 

■ di CUI nella chiesa soppressa di S. Martino in Com- au.uo. . 
pito fu una tavola con data del 1575. Di un altro 
Milanese per nome Ranuzio Prata è rimasa memo- hahoh» 
ria in alcune pitture fatte a Pavia : non le vidi , ma 
le trovo lodate da altri . Egli fioriva circa il 16J5. 

Due fratelli ebbe allora il Novarese coloritore di ra- 
gionevole gusto; il primo de’ quali fu anche disegna- asto 
tore valente ; Antonio, c Gio. Melchiore Tanzi . 

Antonio competè co’Carloni in Milano , si distinse 
F f 4 io 
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in Varalld, e in S. Gaudenzio di Novara figurò fa 
battaglia dì Sennacberib^ opera tutta piena di viva- 
citi e d’ intelligenza . Dì lui in varie gallerie di 
Vienna , .di Venezia , di Napoli si conservan opere 
di storia e dì prospettiva; del fratello non resta co*' 
sa di gran merito . 
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boPOt>AmEÌE CRESPI LA PITTURA VA PJ^G-^ 
"‘ CIORANDO . FONDASI UNA TERZA ACCA^ 
DEMI A PER MIGLIORARLA, 


iSiaMo all’ultima epoca, che meritamente intitolià- 
mo di decadenza w Mi ricordo di avere udito da un 
intendente, che Daniel Crespi si può dir l’ultimo de’ 
Milanesi, come in altro genere Catone fu detto l’ul- 
timo de’ Romani. La proposizione è vera ove s’in- 
tenda di certi genj superiori alla comun sorte: non- 
dimeno saria falsa quando escludesse da tutto questo 
giro di temp« ogni buon pennello ; e farebbe ingiuria 
a’ Nuvoloni , ai Cairo , e ad alquanti altri , che son 
vivuti in età -a noi piò vicine. Ma come Cassiodo- 
TO c qualche altro dotto non toghe al suo secolo la 
nota della barbarie ; cosi i pittori predetti non tol- 
gono all’epoca loro la nota della decadenza . E' il 
maggior numero che qualifica il gusto de’ tempi ; e 
chi vide Milano e lo Stato può aver notato , che 
quando cominciò a prevalere la' scuola de’ Procaccini , 
si trascurò piò che mai il disegno , e la pratica suc- 
cedette al ragionato e colto dipingere. Gli artefici 
pel contagio eran divenuti piò rari: dopo la morte 
del Card. Borromeo, cioè dopo il i6^i, divennero 
anche meno concordi ; onde l’ Accademia da lui fon- 
data 
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data per venti anni restò chiusa ; e se per opera di 
Antonio Busca fu poi riaperta, non perciò produsse 
frutti congeneri a’que’di prima. Fosse il metodo d’ 
insegnare, fosse la mancanza del miglior Mecenate.-, 
fosse la copia delle commissioni c la bontà de’ com- 
mettenti, che animava i giovani a produrre i Igro a- 
borti prima del tempo ; niuna scuola forse, rimasi or- 
fana de’ buoni maestri , ne ha prodotti tanti de’ me- 
diocri , ^ de’ cattivi . Non mi tratterrò molto a descri- 
verli ; procurerò solo di non ometter colpro , che si 
tengon tuttora in qualche considerazione. Noto gene- 
ralmente che i pittori di questa epoca » benché usciti 
di varie scuole, si somigliano scambievolmente quasi 
fossero discesi da un sol maestro. Niun carattere spie- 
gano, che dia nell’ occhio; non bellezza di proporzio- 
ni , non vivacità di volti , non grazia di colorito . 

Tutto par che languisca: la stessa imitazione dc’Ca- 
piscuoia non piace in loro , perchè o t scarsa , o è 
soverchia, o traligna nella piccolezza. Nella elezion / 
de’ colori vedete non so che di simile alla Scuola bo- - 
lognese, da cui le lor guide non erano state aliene ; 
ma ci trovate spesso quel tenebroso j che occupò al- 
lora le altre scuole pressoché tutte. . 

Striati A questa uniformità di stile in Milano non è in- 
verisimile che molto cooperasse Ercole Procaccini dct- 
procac-' giuniore, nel quale chi non è prevenuto da pas- 
sione troverà spesso il carattere già descritto; ancor- 
ché in opere studiate, come in un’ Assunta a S. M. 
Maggiore di Bergamo, mostri grandiosità, spirito, 
imitazione dello stil del: Coreggio, Fu istruito alla 
pittura prima da CarJantonio suo padre, indi da Giu- 
lio 
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«fio Cesare zio paterno . Si sa che col suono , col buon 
parbo, con la gloria domestica si agevolò la via ad 
una stima, che superava forse il suo merito; e che 
•visse circa a 8o anni. Quindi potè trarre molti a se- 
guirlo^ tanto più ch’egli'in sua casa tenne aperta ac- 
cademia di nuslo, e succedette agli zii nel magistem 
della pittura ; vclf)ce al pari di essi, ma non del pa- 
ri fondato . Dipinse molto ; e dalle migliori quadre- 
rie di Milano se non è ricercato come molti altri , 

' non n’ è rimosso . ’ 

Due giovani usciti dalla sua scuola gli han fatt’o- 
•nore singolarmente ; Carlo Vimercaii, che però dee c»rlo 
il suo meglio a un pertinace studio futa su le opere 
di Daniele alla Certosa , ove per lungo tempo quoti- 
dianamente da Milano si trasferiva; e Antonio Bu- 
sca, che similmente si esercitò intorno a’ migliori e- 
scmplari in Milano e a Roma. Il Vimercati non c- 
' spose in Milano alla vista pubblica se non poche co- 
'se ; più dipinse in Codogno e nella sua miglior ma- 
niera , e in una diversa , che riuscì molto inferiore . 

Il Busca lavorò in compagnia del Maestro ; e in S. amtosio 
^ larco anche in competenza. Ivi a fronte di alcune 
istorie del Procaccini si vede il suo Crocifisso in at- 
to pietosissimo con una N. Signora, e una Maddale- 
na , e un S, Giovanni che piangono , e sforzan quasi 
a piangere chi gli mira. Cosi avesse operato sem- 
pre! Ma la gotta, che gli tolse l’uso de’ piedi, lo • • 
invilì, e lo condusse a uno stile abbietto e di mera 
pratica. In quello stato, credo io, si trovava allora, 
che alla Certosa di Pavia dipinse due sacre istorie nel- 
la cappella di S. Siro , l’ una a fronte dell’ altra ; ri- 

pe- 
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petendo pigramente nella seconda volti y che avea ef** 
figiati nella prima : tanto un artefice è talora in eoo* 
tradizione con sé stesso. Simil querela può rinnovarsi * 
ma per ragione divena , circa lo stile di Cristoforo Sto- 
rce di Costanza . Scolare del medesimo Ercole fec» 
anch’egli o[?ere di sodo gusto, come un S. Martino ^ 
che vidi presso il Sig, Abate Bianconi , {fregiato mol- 
to dall’ intelligente possessore : divenne poi ammanie* 
jato ) nè molto schivò le idee grossolane e volgari ^ 
Mei resto è pittor di spirito, e un de’ pochi di que- 
«ta età, a cui competa la lode di bravo coloritore . 
Gioi Ens milanese non so se uscisse dal medesimo 
studio , nè in quali anni vivesse ; so che fu pittor men 
finito e di una delicatezza, che confinò talora col lan- 
guido , come a S. Marco in Milano . Lodovico Anto- 
nio David di Lugano, scolare di Ercole, e del Cairo c 
delCignanr, visse molto in Roma facendo ritratti, e 
viaggiò pure per l’ Italia : Venezia ne ha a S. Silve- 
stro una Natività di una maniera minuta , che scno- 
pre un seguace di Camillo più che di altro de’ Procac- 
cini . Scrisse in pittura , e raccolse notizie intorno al 
Coreggio , su le quali è da veder P Orlandi nell’arti- 
colo di questo Pittore (<j), o piuttosto il Tiraboschi 
nella sua vita . 

Presso il Nipote de’ miglior Procaccini collochiamo 
il genero di uno di essi , il Cav. Federigo Bianchi . 

a cui 


(.) N«IIt giunte all’ Abberedario fatte dal Guarienti dopo 
rarticolo dell’Urlandi si legge Lodovico Dadid di Lugano, di 
cui non trovò altra notizia se non la pittura a S. Silvestro di 
Venezia. £' un degli cquivoibi di quei Cuotinualore. 
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a cui Giulio Cesare, dopo averlo istruito, congiunse 
una sua figlia. Egli ha preso dal Suocero piuttosto le 
massime che le forme, o le mosse ; le quali nel Bian* 
chi hall dell’originale, e sono scnz’ aflèttazinne gra- 
ziose € leggiadre . Si fa molto conto di alcune sue Sa» 
ere Famiglie a S, Stefano e alla Passione; e di altret» 
lali'quadri di non molte, ma ben ideate figure ; sicco- 
me è una Visitazione a S. Lorenzo , degna in tutte Iq 
parti di un discepolo prediletto di Giulio Cesare . 
Per le grandi composizioni non ha forse gran lena ; 
copioeo per altro e di bell’ armonia ; e certamente un 
de’ miglior Milanesi del nostro secolo. Molto operò 
anche nelle città dui Piemonte ; e deggiamo alla sioa 
diligenza non poche memorie di artefici , che raccolse 
e comunicò al P. Orlandi,,, da cui furono pubblicate ^ 
Kon dee confondersi con Francesco Bianchi amico di 
Antonmaria Ruggieri, e compagno pressoché iudivi- 
tibile . Dipingevano ambedue di concordia per lo più 
a fresco; e senza quercia si ripartivano fra loro il 
denaro, la lode, ‘e il biasimo. Essi spettano a que- 
sto secolo, a cui bau lasciati miglior esempi di ami- 
cizia che di pittura , . * < 

• Il maggior numero de’ Procaccincschi usci dalla scuo- 
la di Camillo . Avea egli insegnato ancora in Bolo- 
gna ; ma non si conosce ivi se non Lorenzo Fran- 
co, che istruito da esso divenne poi buon imitator 
de’ Caracci ; vivuto e morto in Reggio. In Milano 
la scuola di Camillo fu piena sempre; e niuno la il- 
lustrò tanto , quanto Andrea Salmeggia bergamasco , 
di cui nell’ antecedente libro si è scritto. Questi dii 
venuto raffaellesco in Roma , si fece di tempo in 
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po rivedere e ammirare in Milano. Come costoro: fifc 
seguace di Camillo una volta, ma poi vi a{>i>iunse tnolr 
C:o. n». to di altrui Gio. Batista Discepoli, detto lo Zoppo di 
sccfOLi. Lugano; uno de’ coloritori piu veri, più forti, piit 
sugosi del suo tempo ; nel resto da collocarsi fra’ 
turalisti piuttosto che fra gl’ideali. Son varie sufi pit- 
ture in Milano, e specialmente in S. Carlo un.Purs 
gatorio espresso con molto artifizio: molto è di lui 
m patria e per quella riviera, -c qualcosa a Como ; 
ove a S. Teresa dipinse la Titolare co’ quadri latcra- 
* li , che tiensi una delle migliori tavole della Città 
- Nè inferior loda: raccolse, sebbene in tutt’ altro stile* 
Carlo Cornata, autore di non malte opere, ma 
R'»- condotte con una certa squisitezza di gusto del tutto 
sua, che le rende preziose alle quadrerie.- Una dello 
migliori tavole, -che facesse, fu il S. Benedetto alla. 
Certosa di Pavia, pittura oggidì molt’ offésa dal tem-- 
po : ve n’é qualch’ altra terminata dopo la morte del 
Padre da yna sua figlia pittrice , che ne fece anco d’ > 
invenzion propria. . / 

Gio. Mauro Rovere, che dalla maniera di Camillo.) 
passò a quella di Giulio Cesare , fu de’ primi che a» 
»ó°ifòvE- derissero. a’ Procaccini ; e potria per la età situarsi nel- 
\» loro epoca, se la sua maniera di dipingere sovert. 
' chiamente veloce non meritasse inferior luogo. -Ab*' 
fiondava di quel fuoco, che usato con giudizio dà 1’ 
anima alle pitture; abusato ne scompone la simme- 
tria. Rare volte, ma pur talora lo temperò; come 
in una Cena di N. Signore a S. Angelo., quadrostu- 
diato. Un Giambatista, e un altro suo fratello, che 
trovo nominato Marco, operarono con lui per chie» 
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se e per case private; scorretti, ma spiritosi. Ne n* 
stano non solo lavori a fresco, ma in oltre quadri a 
olio d’istorie, di battaglie ^ di prospettive, di paesi,' 
quasi .in ogni angolo della Città . Gli trovo cogno< 
minati anco Rossetti ; e più son cogniti sotto il no- 
me di Fiammingbini dedotto d.illà nazione di Riccar.» 
do lor padre , che di f'iandra venne a stabilirsi in Mi- 
lano, . ...... 

. Ai tre Rossetti succedettero ì tre Santagostini ; il 
primo de’ quali, Giacomo Antonio scolare di Cariò 
Procaccini , poco ha messo al pubblico: molto isuoi 
figli Agostino e Giacinto, talora unitamente, come 
le due grand’ istorie a S. Fedele ; spesso anche separa- 
tamente. Si distinsero dal volgo de’ coetanei, special- 
mente Agostino . Egli fu il primo a scrivere sulle 
pitture di Milano una operetta edita nel 1671 , e in- 
titolata : L' immortaiità e glorie del pennello . Qua- 
lunque luogo gli meriti fra gli scrittori mi libro di 
questo tìtolo. In Sacra Famìglia da lui dipìnta a S. 
Alessandro, e certe altre opere più limate lo fan co- 
noscere buon pittore secondo que’ tempi ; vago, e- 
spressivo, accordato, benché alquanto minuto. L’ 
Ossana, il BiflB , il Ciocca, ilCiniselli, ed altri Pro- 
ciceineschi meu nominati in Milano stesso potrai! 
mancare senza molto scapito alla mia storia . * 

i due Nuvoloni nominati non ha gran tempo , ben- 
ché istruiti dal Padre , possono sotto qualche aspetto 
appartenere anche a’ PrtKaccini ; perciocché Carlo Fran- 
cesco, il maggiore, tenne sul principio la manìeradi 
Giulio Cesare ; e in Giuseppe sì vide sempre una com- 
posizione e un colorito derivato da quella, scuola > 
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Mj il p^’irno scorto dal genio diedesi alla sequela dì 
Guido ; e canto vi riuscì , che n’ è tuttora chiamato 
il Guido della Lombardia. Non abbonda in figure 5 
ma in esse è delicato e gentile , grazioso nelle formo 
e nel girar delle teste, con una soavità e. armonia dì 
tinte, che piace fra pochi. Vidi a S. Vittore una sua 
tela , ove rappresentò il Miracolo di S. Pietro alla Por- 
ta Speciosa, e non poche altre in Milano, a Parma, 
a Cremona, a Piacenza, a Como sul gusto poc’anzi 
detto . Fu scelto a ritrarre la Reina ,dt Spagna quan- 
do venne in Milano; e si conservano per, le case de’ 
nobili i ritratti die fece a’ privati. Le sue Madonne 
sono ambite dalle quadrerie ; una delle quali ne hanno 
i Sigg. Conti del Verme, ricca di tutte le grazie del 
suo pennello ; se già non ne sparse jvi in tropp’ ab- 
bondanza a scapito della maestà . L’ Orlandi riferisce 
le opere di pietà, che solca premettere quando si ac- 
cingeva a dipingere le immagini della Vergine. Non 
so come ne penseranno alcuni de’ suoi , e de’ miei let-» 
tori , Io amo singolarmente , siccome Giusto Lipsio 
fra’ letterati , cosi questo Carlo Francesco fra’ dipintori, 
che quantunque in istato di secolari professavano una 
filiale pietà verso Maria Santissima Nostra Signora ; 
pietà che da’ primi Padri della Chiesa è trapassata di 
inano in mano fino a’ di nostri come una tessera de-, 
gii eletti. Il minor fratello è pittore più macchino- 
so, di più fuoco, di più fantasia^; ma non sempre scel- 
to ugualmente , nè esente sempre dagli scuri troppo 
gagliardi . Dipinse assai piu di Caplo non solo per le 
cHtà della Lombardia , che nominai poco sopra ; ma e- 
ziar.dio per lo Stato v*neto, e in più chiese di Bre- 
scia . 
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scia . Le sue pitture a S. Domenico di Cremona , c 
specialmente la gran tela del Morto risuscitato dal 
Santo, ornata di bellissime architetture, e avvivata 
da naturalissime espressioni, sono delle opere sue mi- 
gliori . E’ da credere che fosser condotte ne’ suoi an- 
ni più vegeti ; perciocché ve ne ha delle altre , che 
sentono di vecchiaja , avendo egli dipinto fino all’ e- 
tà ottogenaria , in cui fu colto da morte . 

- Non è a mia notizia , eh’ egli lasciasse allievi di 
nome . Dal fratello Carlo Francesco fu istruito Gio- 
seffo Zanata, erudito pittore, come ne giudica l’ Or- 
landi . Presso lui, e quindi anco presso i veneti mae- 
stri, studiò Federigo Panza, e dipinse di forte macchia, 
che avanzandosi nella età riformò e rese più dolce ; 
adoperato e premiato dalla R. Corte di Torino. La 
stessa scuoia frequentò Filippo Abbiati , uomo di un 
talento vasto, e nato a opere macchinose ; ferace d’i- 
dee, e risoluto nell’ eseguirle . Dipinge con una certa 
franchezza, e come dicono sprezzatura , che quantun- 
que non finisca, pur piace; c piaceria maggiormente 
se ne’ precetti dell’arte fosse più profondo. Competè 
con Federigo Bianchi nella gran volta di S. Alessan- 
-tlro Martire , e con altri bravi professori in simili la- 
vori a fresco, e dappertutto impresse orme di gran 
genio . Singolarmente par che si compiacesse in una 
Predicazione del Batista a Sarono , ove appose il suo 
nome. E* di poche figure, ma belle e ben variate , 
di tinte forti , e con opportuni sbattimenti ; onde na- 
sce assai bello effetto . Pietro Maggi suo discepolo 
con lo pareggiò nell’indole, e lo avanzò nella fret- 
ta. Giuseppe Rivola, che servi più a’ privati che al 
G g 
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pubblico, merita pur ricordanza; contandolo isuoicit» 
ladini fra’ migliori allievi dell’ Abbiati. 
scfUti II Cerano , benché distratto in più cure « soprin- 
*1 rtc^i.’ tendenze istruì molti , c con particolare successo Mcl- 
chiorreCiraldini. Giunse questi a trattare lo stile del 
Maestro con buon possesso ; facile , gajo , armonioso ; 
inferiore però sempre all’istruttore nel tocco magi- 
stral del pennello. Alla Madonna presso S. Celso è 
di sua mano una 5. Caterina da Siena, ch’é lodatissi- 
ma. Dal Cerano fu scelto per genero-, e lasciato ere- 
de del suo studio. Incise anco in acqua forte certe 
minute istorie e battaglie sul far del Callot ; e in que- 
sto genere di lavori addestrò un figlio , che nelle qua- 
drerie fu bene accolto tra’ battaglisti . Vi addestrò an- 
un giovane di Gallarate, Carlo Cane« che in età 
più ferma datosi tutto a copiare e a seguire il Mo- 
razzone molto si avanzò in quello stile. Contrafièoe 
assai bene quel vigor di tinte c quel rilievo ; nel re- 
sto comunale nelle forme e nelle invenzioni . Gli 
altari ne han tavole ; e nel maggiore del duomo di 
Monza ve n’ è una di varj SS. , a piè de’ quali è uo 
One , che per significare il suo nome mettea dap- 
pertutto ; anche in Paradiso. Ovunque lavorò a. fre- 
sco tenne ottimo metodo: le due storie di S. Am- 
brogio, e di S. Ugo dipinte nella gran chiesa della 
Certosa di Pavia , ed altri suoi freschi conservano 
tutto il lor colorito . Tenne scuola in Milano , e dal- 
la sua mediocrità può congetturarsi di quella de’ suoi 
Cfsase seguaci . Qualche nome fra essi godè Cesare Fiori , di 
cui alcune opere di macchina sono pubblicate; e do- 
ahorea po lui Andrea Porta suo scolare, che voli’ emulare lo 
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Stile del Legnanino . Vi sono altri che si accostano 
a’ due Gerani migliori; come un Giuliano Pozzobo- Giuliano 
nelli , pittore di molto credito ; e un Bartolommeo 
GenoTesini , di cui ci avanzano opere che hanno del ì,oVmVo 
grandioso ; c quel Gio. Batista Secchj cognominato 
dalla patria anco il Caravaggio, che a S. Pietro in 
Gessato mise una tavola della Epifania col suo nome, secchj. 

Il Morazzone contò scolari, imitatori, copisti 
gran numero iq Milano e fuori. Onore di tale scuo- rjwn# . 
io fu il Cav. Francesco Cairo , che avendo incomin- 
ciato com’è costume dal seguir Torme del Maestro, no. 
cangiò poi maniera in vista di migliori esemplari , che 
atudiò' in Roma e in Venezia . £' anch' egli pittor 
grandioso , e coloritore di effetto ; lo unisce però ad 
una delicatezza di pennello , .ad una gentilezza di for- 
me, ad una grazia di espressinné, che il tutto de* 
suoi dipinti vi presenta uno stile , che ha del nuovo 
e sorprende . 1 quattro SS. Fondatori a S. Vittore ; la 
S. Teresa svenuta di amor celeste a S. Carlo ; il S. 

Saverio a Brera; varj ritratti alla tizianesca, e altri 
quadri in privato e in pubblico a Milano, a Torino, 
e altrove gli fan tenere fra' pittori un grado distinto; 
comechè non ischi vi ogni voltala taccia di tenebroso. 

Nè niun onore recarono al Morazzone i due fratelli 
Gioseffo e Stefano Danedi, comunemente detti i Mon- CrssErro 
talti. Il primo introdotto da lui nell’ arte, s’ ingentilì NO Danl- 
sotto Guido Reni, dei cui stile sente quanto basta, 
come si può veder nella Str.ige degl’ Innocenti a S. 
Sebastiano, e nell.a Nunziata compagna. Stefano, che 
io sappia , non frequentò scuole estere : no» però si 
•attenne del tutto alla maniera del Morazzone suo mae* 
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stro; raffini anch’egli su Tesfempio del fratellò, è 
dipinse con accuratezza e con amore più che non 
consic,!iavano i suoi tempi . Il martirio di S. Giusti- 
na, che fece a S. Maria in Pedone, è condotto con 
questa finezza; e di più va esente da un certo che 
di freddo e di languidi, che scema il pregio ad al- 
tre sue opere . Uno de’ più attaccati alla maniera 
del Morazzone e più vicini a lui per la bravura del 
pennello fu il Cav. Isidoro Bianchi , altramente detto 
TiiDoao Isidoro da Campione, miglior frescante che dipinto- 
b»mchi. ^ quanto appare a Milano nella chiesa di 

S. Ambrogio e in varie chiese di Como . Cosmi fii 
scelto dal Duca di Savoja a terminare una gran sala 
in Rivoli rimasra imperfetta per la morte di Pier- 
francesco . Ivi fu dichiarato pittor ducale nel i6^t; 

Circa il medesimo tempo vissero in Como , oltre i 
Bustini W, due fratelli, discepoli pure del Morazzone , 
Cio.p»o Gio. Paolo e G io. Batista Pecchi , la cui maggior lode 
è ne’ freschi. Ne hann’ ornato S. Giovanni, e altre 
REccai. patria, due cappelle di Varese, ed altfe 

in que’ contorni . Il secondo si è distinto anche fuor 
di Stato , specialmente a S. Carlo di Torino, ove si 
vede presso il Maestro . Ha uno stile sodo e robusto , 
tinge con forza, e nella ragione del sotto in su non 
cede a molti del suo tempo . Di ciò il Pasta nella Gui- 
da di Bergamo lo ha commendato meritamente, scri- 
vendo di una Santa Grata , che sale in Cielo ; opera , 


(jJ Bcoedetlo Crespi d’ una maniera forte insieme ed ele- 
gante, come ne scrive 1’ Orlandi ; Antonio Maria suo figlio c 
scolare, e Pietro Bianchi erede de’ suoi disegni ; lutti c tre chia- 
mati Bustini. 
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iJic’ egli , che mirabilmente diletta . In certe camere 
della Veneria di Torino ebbe per compagno un Gio. p»oio 
i^ntonio suo nipote. La Guida di Milano ne nomi- 
na non pochi altri, che allo stile sembrano istruiti 

‘ ' . . rORMES. 

da’ precedenti , come Paolo Cacciailiga, Tommaso ^ 
Formenti , Giambatista Pozzi . tuta 

Mentre la Scuola milanese andava invecchiando, c Jiiunì di 
non piu dava maestri, che promettessero quanto i pri- 
mi , o i secondi , la gioventù provedeva a sé stessa , 
cercando di bere a fonti più accreditati ; e molti fu- 
rono allora , che qua e là si dispersero in traccia di 
nuovi stili. Tralascio la famiglia de’ Cittadini , che si 
stabili a Bologna, o a dir meglio la riserbo a quella 
Scuola. Stefano Legnani detto il Legnanino per non stefato 
confonderlo col padre Cristoforo ritrattista, riusci un 
de’ più chiari artetìci, che lòssero in Lombardia intor- 
no a’ principi di questo secolo, avendo frequentato il 
Cignani in Bologna, il Maratta in Roma. Nell’ una 
e nell’altra città saria computato fra’ buoni allievi di 
que’due maestri, se vi avesse lasciate opere; ancorché 
in processo di tempo alquanto si manierasse . E’ scel- 
to, sobrio, giudizioso nelle sue composizioni , con un 
certo impasto e lucentezza di colorito, che non è in 
uso fra’ maratteschi . Si é distinto in istorie a fresco : 
ne ha S. Marco, ne ha S. Angiolo ; e qui è una sua 
battaglia vinta con la protezione di S. Jacopo Apo- 
stolo, che mostra un fuoco da trattare i più difficili 
temi della pittura . Ha lasciate moltissime opere an- 
che in Genova , in Torino , e pel Piemonte ; e a No- 
vara quella cupola di S. Gaudenzio , di cui non fece 
forse cosa più bella. ... . , 
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.AyoRE» Andrea Lan/ani dopo aver prese lezioni dallo ScaJ 
i.AMZANi. jjmuccia scolar di Guido, die per qualche tempo si 
trattenne in Milano, passò a quelle del Maratta in 
Roma ; ma il Renio lo portò in fine a stile meri pia* 
cido, e si diede a imitar Lanfranco. Le sue opere 
migliori, come in altri si è osservato , son quelle , che 
tornato da Roma lavorò in Patria ne’primt tempi , 
memore ancora de’ precetti e degli esempi romani; e 
tra esse il S. Carlo in gloria , che in certi giorni si 
espone con akri quadri iKlIa Metropolitana. Fece pu* 
re nella Biblioteca ambrosiana un bel quadro delle ge* 
ste del Card. Federigo : nè in simili rappresentanze 
lascia desiderare copia d’idee, ricchezza di abiti, ef- 
fetto di chiaroscuro . Le più volte però trae la sua 
lode dalla facilità , e dalla franchezza del pennello più 
che d’altronde. Fini i suoi giorni in Germania , ono* 
rato ivi del grado di Cavaliere, e in Italia non lasciò 
Ottavio migliore allievo di Ottavio Paradi , che assai stette in 
Paeadi. ^ pj è lodato dall’Orl.indi . Da Roma pure e 

Amiao- dalla scuola di Ciro Ferri tornò Ambrogio Besozzi 
iòzzi. perchè alla maniera marattesca facesse anco in Mila* 
no contrapposto la cortonesca: ma egli dipinse ornati 
più che istorie , abile ancora in queste per quanto ìn- 
dica il suo S. Sebastiano a S. Ambrogio . In Vene- 
II Paca- zia Studiò il Pagani delle cui pitture abbondan lechie- 
se e le quadrerie in Milano; e ne ha anco quella di 
Dresda . * 

Pietro Pietro Gilardi dalla scuola patria passò a Bologna, 
’ e apprese ivi dal Franceschini e da Giangioseffb del 
Sole come migliorarsi. 11 suo dipingere è sfumato', 
facile, armonioso , adatto a ornar cupole, e volte, c 

gran- 
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grandi pareti , siccome fece nel refettorio di S. Vitto- 
re a Milano, opera, che gli fa onore, .Terminò a 
Varese la cappella dell’ Assunzione su i cartoni del 
Legnanino morto prima di compierla: e qualche sua 
opera interrotta per la sua morte fii continuata e fi- 
nita dal Cav. Gio. Batista Sassi. , cto.BAn. 

•fi- 1 ‘ ♦ » I ♦ Saìsi. 

Lo stile di quern» > che si esercitò molto in Napo- 
li sotto Solimene , è 'ragionevole in ciò eh’ è dise- 
gno ; e quantunque dipingesse per più chiese in P», 
via e in Milano , pure il suo maggior credito 1’ ebbe 
da piccioli quadri da stanza. Non so s’egli recasse 
in queste bande qu^l colorito verdastro , che da Napo- 
li si è propagato in più scuole; o sepiuttisto qua s’ 
innoltrasse per la via di Torino, ove dipvi^ e figu- 
rò molto Corrado Giaquinto . Tal moda qon è di- 
spiaciuta qui ad alcuni. GiosefTo Petrilli ila Carono, giou^ffo 
che fu scolare del Prete Genovese , l’ha portata innan- 
zi fino all’eccesso; e non se n’à guardato in ogni la- 
voro Piero Magarti di Varese vivuto fino a questi ul- pi*»o 

,, , -, - Macattu 

timi anni ; i uno e r altro r:putan buoni arcehci se* 

condo la loro età. Nè potea mancare a Città si va- 
sta qualche segi’Jce de’ V”eneti,che han figurato in que- 
sto secolo; veggonsi alcune imitazioni del Piazzetta., 
ed alcune del Tiepolo in certe chiese; essendo costu- , ^ 
me de’ giovani , che s’ iniziano alla pittura , correre 
dietro a’ vivi che lucrano, e curar meno i morti che 
già lucrarono . Dovria qui aver luogo un maggior 
Milanese, che in paese estero ampliò l’onor della Pa- , 

tria ; Francesco Caccianiga , assai noto in Roma , FBA^rr. 
poco fra suoi. Ma avendone io scritto nell’altro vo- cianu.. . 
lume, qui non farò altro che rinfrescarne al lettore 
G g 4 la 
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la memoria e la stima. Ben nominerò il suo colf* 
temporaneo Antonio Cucchi, rimase in Milano, poa 
perchè l’ uguagliasse, ma perchè su le orme de’ Ro- 
mani pur si distinse se non per lo spiritOj almen per 
la diligenza. Nè tacerò Ferdinando Porta lodevole per 
varie pitture, che condusse ad imitazione del Coreg- 
gio ; ma incostante e non uguale a sè stesso . £ questi 
bastino alla presente epoca , che ne ha prodotti altri 
di qualche grido, ma non esteso gran fatto oltre ìi 
suolo natio. Il libro delle P/««re d’, Italia ^ e laNuo* 
va Guida di Milano i fin che le lor memorie non si 
raccolgano , porgeranno a’ curiosi la notizia de’ nomi 
e delle opere loro.. ^ ' ■ >; ••• 

Dopo che la Capitale cominciò a preferir le scuole 
forestiere alla, sua propria, quei dello Stato facean lo 
stesso ; sopra tutto i Pavesi , i quali in questo ulti-; 
mo secolo hanno avuti più proièssori, che in altra; 
età. Niuno di questi moderni è molto noto fuor del-; 
la Patria. Ben dovrebb’ esserlo Carlo Soriani, (coma 
lo chiama il Battoli) che nella Cattedrale dipinse il 
quadro del Rosario co’ quindici mister) all' intorno ; 
graziosa lavoro sul far del Sojaro. La serie de’ pitto- 
ri accennati comincia da Carlo Sacchi , che l’ Orlan- 
di dice istruito dal Rosso Pavese; ma questi è veri- 
similmente Carlantonio Rossi milanese » che nei duo- 
mo di Pavia dipinse il S. Siro e i due laterali di buon 
gusto procaccinesco , e nell’ Abbecedario è descritto 
per uomo lunatico, ma perito nell’ arte sua. Il Sacchi 
continuò in Roma e in Venezia i suoi studj ; e quan- 
do volle imitar Paolo , come in un miracolo di un 
morto risuscitato da S. Jacopo, eh’ è agli Osservan- 
ti, 
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-tì, vi riuscì bene; buon coloritore, ornatore sfoggia* 
to, spiritoso nelle attitudini; senonchi in queste ec* 

,xede talora, e di in affettazione . Ha servito anco a 
quadrerie: io ne vidi un Adamo con Èva presso il 
Sig. Cav. Brambilla in Pavàa degni di quella scelu 
collezione. Dubbiamente fra’ suoi discepoli pongo Gio. 

Batista Tassinari risguardando solo nel tempo, in cui Cio-BArr. 

visse . Con piìi certezza su la relazione dell’ Orlandi uHahi. ' 

vi metto Carlo Bersotti buon professore della infcrior il Be»- 

pittura, in cui si fermò. Tommaso Gatti insieme fo^uÀso 

con Bernardino Ciceri furono i suoi allievi migliori ; c?J7ei’ ^ 

che fatti altri studj il primo in Venezia, il secondo 

a Roma riuscirono buoni pratici . Il Gatti educò 

JVIarcantonio Pellini , e lo consegnò di poi a’ Veneti 

e a’ Bolognesi, che no4 promossero oltre la sfera del 

Maestro. Al ‘Ciceri succedette il suo scolare Giosef- 

io Crastona pur tinto della erudizione di Roma , ove 

divenne pittor di figure , e piò dì paesi , de’ quali è 

gran copia in Pavia, Degli ultimi sono stati Pieran* Pieeeit* 

conio Barbieri discepolo di Bastiano Ricci , e Cariane barÌ°e- 

Conio Bianchi seguace del dipinger romano . I pitto- c'ariaii. 

ri, che ho nominati quasi per serie han piene di lor 

tavole e di lor freschi tutte le chiese di Pavia, che 

pur son molte ; dando alla patria piu di novità , ma > 

non molto più di splendore: niuno vede Pavia per 

loro. 

■ Altri pur dello Stato e delle sue vicinanze circa i 

tempi del Sacchi, o'non molto dopo ne uscirono, e f 

altrove divenner celebri , siccome il Mola dello Stato il Mola. 

di Como , di cui altrove si è scritto ; e Pietro de’ Pie- p,£x»o 

tri, che nato nel Novarese studiò e 'mori in Roma ,’ / 

ove 
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ove fu da noi lodato fra’ maratteschi . In Roma p»» 
AirroMio re si abilitò Antonio Saccbi comasco; donde tornato 
in Lombardia e presa a dipingere nna cupola nella soa 
Patria, prese il punto troppo aito e fece figure si gi- 
gantesche , che ne accorò e mori di dolore . Comasco 
V. Kma. similmente fu un F. Emanuele Min. Riformato, che 
indento dall’ Orlandi ntll’ Abbecedario come pittore 
formatosi da sè stesso, merita che gli si confermi tal 
, voce: in Como sono due sue pitture presso i Rifor- 
mati ; in Refettorio una cattiva Cena sul fare della 
scuola milanese cadente; in chiesa una Pietà fra varj 
SS. di buono stile; tanto può l’esercizio e la rifles- 
sione. . • ' ' • o 

Prospnti. Questa epoca produsse un prospettivo eccellente \ 
»/>f . ' del quale si è fatta menzione nella scuola romana , 

Gio. C hi- ove imparò e lasciò alcune opere, Ciò. Chisolfi sco- 
• hre di Salvator Rosa. Ora è da aggiugnere che tor- 
nato in Milano , oltre le architetture > ove si conta fra’ 
, primi, diessi a lavorare anche istorie in grande, e ta- 
vole d’ altare , e con molto buon gusto lavorò anche 
a fresco nella Certosa di Pavia c nel Santuario di V»- 
BtiMAK. nx. Un suo nipote nominato Bernardo Racchetti lo 
cHSTTi!' “Sul con lotle» le cui prospettive non meno chequei- 
CLEMEM-ledi Clemente Spera non son rare nelle quadrerie. Il 
Il S eeea. 6 menzione ancora di un Lucchese, che assai 
bene dipingea prospettive, c figure, detto Paol Pini. 
Io non ne vidi altro che una Storia di Rahabin S. M. 
di Campagna a Piacenza: l’architettura ò bella mol- 
PiEE- foi le figure svelte e toccate con brio. In vaste ope- 
sco “ di ornati a fresco è lodato dall’ Orlandi Pierfrance- 
Ma’a'iani , e i due Mariani Domenico c Gioseffb suo 

fi- 
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£;^IÌoj li Padre stette férmo in Milano, e fra var; al* 
lievi' informò il Castellino da Monza : 1’ altro si re* c*rr*t- 

„ , . . ... UNO b* 

c6 a Bologna, e quivi apprese come migliorare il monza. 
paterno stile, e distii^uersi per la Italia e per laCer* 
mania . Questi basterà aver , ricordati in un tempo 
che non ci stato del miglior gusto in tal genere di - 
pittura . 

, Paesista di grido sul far dell’ Agricola suo maestro . 
ili FabìoCeruti, de’ cui quadri non ha penuria laCit- faho 
tà, né lo Stato. .Vive anche la memoria di un Perù- iÌ.*Ve\u- 
pini nominato dal Cav. Ratti nella vita di Alessandro * 
Magnasco di Genova detto Lisandrino. Questi uscito 
dalla scuola dell’ Abbiati e fermatosi gran tempo in 
Milano , a’ quadri del Perugini , delio Spera , e di al* 
tri aggiugnea figurine di quel meritoy che descrivere* 
ino nella sua Scuola natia. . ' 

. Il Magnasco medesimo ancor da sè può considerar- 
ci. come buono artefice della minor pittura per que’ 
quadrettini all’ uso fiammingo di bambocciate e di po* Bamiu. 
polari, rappresentanze, onde ornava le quadrerie . Tcn- “"*• 
ne anche scuoia in Milano, e vi ebbe imitatori un 
Coppa ed alquanti altri; ma piò che niun altro gli acorpA. 
si appressò B-istiano Ricci , ingegno maravigliosa- 
mente pieghevole ad ogn’ imitazione . Nel medesi- 
}no gusto dipinse jn Milano Martino Cignaioli, che i Cicna. 
da Verona c dalla Scuola del Carpioni recò abilità a’ ' 
quadri specialmente da stanza , Insieme con Pietro 
suo fratello e con la famiglia si stabili in questa sua 
nuova p.itria, ov’ebbe un figliuolo detto Scipione , 
che in, Roma si formò paesista di merito, e vis- 
se p(ji in Milano e in Torino * 

Nel- 
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Ammali. Nelle pitture de’ gre^si c di ogni genere di anima* 
Carlo li valse Carlo Cane forse più che in quelle degli uo* 
mini. L’ Orlandi celebra come maraviglioso in tal 
amciol- genere Angiolmaria Crivelli, di cui nulla vidi on- 
c*ivV\ii.de confermargli tanto elogio. Questi a Milano è 
Jacopo chiamato il Crivellone a differenza di Jacopo suo 

CH1VEÌ.L1« * 

figliuolo, il cui talento principale fu negli uccelli e 

ne’ pesci : assai lavorò per la corte di Parma ; ed è 

mancato di vita nei 6 q di questo secolo'. Più a noi 

i-osDo. vicino di tempo è stato un Londonio , che assai ra* 
ifio 

gionevolmente dipinse armenti ; e presso i Sigg. Con- 
ti Greppi , e in altre nobili case se ne veggon quadri 
Pieri, pastorali. Vi ebbe Jn Como un Maderno singolare' 
j^^ ADLR. rappresentar rami di cucina sul gusto de’Bassani, 
co’ quali lo confondono i men periti. Ne ho veduti 
quadretti assai belli presso i Conti Giovio . Fu an- 
Mario che fiorista di merito, e più di lui un Mario de’ Cre- 

Cre- ... 

trini. spini suo allievo; le cui opere sono sparse e quivi e 
per le città vicine. Di altri professori tfinferior no- 
ta ho sparse memorie in più luoghi. 

AuavjAf. Resta che si parli di una terza Accademia fondita 
radinuM. Milano nel 1775 dalla immortai Sovrana Maria 
Teresa , e promossa con sempre nuove beneficenze 
da’ due Figli Giuseppe e Leopoldo Augusti , e dal suc- 
cessore dell’ Impero e degli Stati loro Francesco li , 
che anche fra i tumulti della guerra non dimentica 
’ mai le belle arti della pace. Gli stabilimenti , co’ quali 

questa nuova Accademia comparve adulta fin dal mo- 
mento che si fondava , son riferiti compendiosamente 
dal degnissimo Segretario della medesima nella nuova 
Guida citata già molte volte . In essa può leggersi la 

va- 
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varietà, H numero, il merito de’ professori ; gli ajutì 
de’ gessi , de’ disegni , delle stampe , de’ libri , che sono 
ivi apparecchiati a chi studia ; e gli eserciz; , che vi si 
* praticano con grande utile della nazione, che ha co* 
minciato già da più anni ad avere il gusto più fino, e 
la coltura più estesa . 


tmE DELL4 PRJNLt P^RTE , 
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